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Questo secondo volume di testi classici a cura 
di Georg Luckriguarda in primo luogo la 
Divinazione. 


Alle sue origini stava quel fenomeno immenso 
che fu l'oracolo di Delfi, cuore della vita 
religiosa e sociale greca. A Delfi, Apollo 
parlava attraverso la voce folle e precisa della 
Pizia: quanta parte di quella voce - si 
chiedevano gli antichi - apparteneva al dio e 
quanta parte alle divinità ctonie e a Dioniso, 
che a Delfi era sepolto? I Greci e i Romani 
fissavano costantemente il cielo: il dio parlava 
in tutti i modi - nel fruscio delle foglie di una 
quercia, negli uccelli, nei sogni, nelle sorti, nei 
polli sacri, nelle acque, nei brividi, negli 
starnuti, nel fuoco, nell'incenso, nella farina, 
nei cristalli -, cosi che, intorno all'irradiazione 
del sacro, si formava una scienza meticolosa, 
che lo sguardo di uno spirito ironico poteva 
trasformare in una farsa divertentissima. 


La seconda parte del libro riguarda 
l'Astrologia antica, che trovò la sua 
sistemazione in Egitto. La mente devota 
fissava gli astri, e a partire da loro studiava i 
rapporti fra le diverse parti dell'universo, fino 
alle vite, ai destini e alle psicologie umane. 
"Chi potrebbe conoscere le cose celesti" diceva 
Manilio "se non per concessione celeste, e chi 
giungere alla scoperta di Dio, se non colui che 
é parte del divino?" 


Anche l'Alchimia cercava di portare il 
microcosmo in stretta relazione con il 
macrocosmo: tentava di trasformare in oro i 
metalli più vili, di creare un elisir della 
giovinezza e un homunculus; e queste ricerche 
erano accompagnate da una purificazione 
dell'anima, "Non realizzerai mai l'Uno, se tu 
stesso non diventi l'Uno" diceva una massima. 


Con straordinaria competenza e chiarezza, che 
rende il suo volume accessibile a tutti, Georg 
Luck ricostruisce, in Arcana Mundi, la vita 
segreta e profonda del mondo antico. 
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TESTI E TRADUZIONI 


Parte Quarta 


DIVINAZIONE 


Introduzione 


La capacità di prevedere il futuro, di interpretare il passato e, piü 
in generale, di scoprire verità nascoste (tramite la chiaroveggen- 
za, la precognizione, la telepatia e altri fenomeni simili) fu chia- 
mata dai Romani diuinatio. Il sostantivo diuinatio deriva dal ver- 
bo diuinare, «predire», che è, senza dubbio, connesso con diui- 
nus, «divino», nel senso di «pertinente a un dio o agli dèi». La 
testimonianza linguistica antica mostra che la capacità di predi- 
re avvenimenti futuri o di cogliere la realtà attraverso percezioni 
extrasensoriali era sentita come un dono proveniente dagli dèi. 
Questo fatto trova conferma nel mito: secondo Eschilo (Ag. 1203 
sgg.), sarebbe stato Apollo a donare a Cassandra i suoi poteri pro- 
fetici per conquistarne l’amore. Allo stesso modo Tiresia ottenne 
il dono della profezia, da Zeus o da Atena, come compenso della 
maledizione che lo aveva reso cieco. 

Il termine greco che indica il «potere profetico» o la «capaci- 
tà divinatoria» è wavteta; il termine per «profeta» o «profetes- 
sa» è μάντις. I Greci dovevano essere nel giusto nel connettere 
queste due parole con patvopat, «sono in preda alla follia», e con 
μανία, «follia», ma è evidente che essi non pensavano a una con- 
dizione di follia permanente, ma volevano piuttosto indicare uno 
stato di alterazione mentale di breve durata. Per questa condizio- 
ne è usato anche il termine ἔχστασις, che significa «uscir fuori di 
sé», condizione che oggi è meglio intesa con la parola trance, 
quantunque nell'antichità potesse significare una forma di «pos- 
sessione». Come mostra l'etimologia!, l'associazione tra poteri 
profetici e «follia» pare essere un'idea molto antica tra le popola- 
zioni indoeuropee; le descrizioni della trance profetica (ved. testi 


! Ved. Dodds, The Greeks, p. 7ο. 
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n. 82, 85) mettono in rilievo tale aspetto. Ma si potrebbe dire che 
questa è solo una forma di divinazione; esistono altre procedure 
(p. es., l'interpretazione dei sogni, le previsioni astrologiche), che 
non richiedono - anzi escludono - una condizione alterata. 

Qualcosa va detto sul significato originario di «profeta», «pro- 
fezia» e delle parole connesse. Il termine greco προφήτης letteral- 
mente significa «una persona che parla in nome di qualcun altro»; 
quel «qualcun altro» è di solito un dio, anche se a Delfi erano 
chiamati προφῆται anche i sacerdoti che interpretavano le oscure 
espressioni della Pizia. La Pizia era la µάντις, ispirata direttamen- 
te da Apollo, ma il suo messaggio, proveniente dal dio, doveva es- 
sere esposto in una forma comprensibile, in versi, per coloro che 
consultavano l’oracolo. Questi προφῆται non erano a contatto di- 
retto con il dio ma ne restavano un poco distanziati. Platone (Tim. 
72a) sostenne che il termine προφήτης avrebbe dovuto essere ri- 
servato a quei sacerdoti-interpreti, che traducevano in un greco 
comprensibile le deliranti espressioni della veggente in stato di 
trance (μάντις). Ma, in termini più generali, il προφήτης è uno che 
parla in nome di un dio o attraverso il quale un dio si esprime e ri- 
vela i suoi disegni. Questo vale per i profeti dell'Antico Testa- 
mento, per Giovanni Battista, per Gesü, per chiunque proclami 
un messaggio divino sentendosi investito di una missione. 

La divinazione affonda le sue radici nella Mesopotamia. Nel- 
l'Antico Testamento il dono della profezia e la condizione che le 
si accompagna sono presentati come fatti di assoluta normalità. I 
profeti erano uomini di Dio che avevano il privilegio di vederlo 
in una visione o di sentirne la voce; divenne poi loro preciso do- 
vere diffondere il messaggio di Dio tra gli uomini. I libri profetici 
dell'Antico Testamento, con la loro splendida poesia, mostrano 
che questo non era in nessun modo un compito facile; chi doveva 
far conoscere la parola di Dio era destinato a incontrare indiffe- 
renza, se non aperta ostilità, soprattutto se denunciava eresie, fu- 
stigava vizi o annunciava calamità. I miti greci su Cassandra e Ti- 
resia rivelano anche che il dono della profezia era una fortuna, e 
insieme una maledizione! . 

I Babilonesi credevano che le decisioni dei loro dèi, così come 
quelle dei loro re, fossero arbitrarie, ma che gli uomini potessero 
almeno indovinare la loro volontà. Ogni evento terreno, anche 


! Ved. H. Gunkel, Die Propheten, Tübingen 1917. 
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banale, poteva riflettere o prefigurare le intenzioni degli dèi, dal 
momento che l'universo era visto come un organismo vivente, un 
insieme in cui ciò che accadeva in una parte poteva essere causato 
da un evento accaduto in qualche altra parte, anche distante. Si 
può vedere in questa concezione, sia pure a un livello solamente 
embrionale, la teoria della «simpatia cosmica» formulata da Posi- 
donio. Elenchi di eventi insoliti erano conservati a Babilonia e, 
più tardi, forse per influenza etrusca, a Roma. Questi fenomeni 
così registrati erano messi a confronto con eventi che riguardava- 
no l’intero paese, come la morte di un re, una carestia, una guer- 
ra. Tra le tecniche praticate troviamo l'astrologia, l'epatoscopia e 
l'interpretazione dei sogni; si pensava che fossero portatori di si- 
gnificati particolari anche la nascita di esseri mostruosi e lo stra- 
no comportamento degli animali. 

Il de diuinatione di Cicerone è il testo antico più importante 
che abbiamo sulle pratiche divinatorie. Bisogna leggerlo insieme 
al de natura deorum e al de fato, poiché certe forme di divinazione 
erano parte integrante della religione antica e la teoria che tutto è 
determinato o stabilito dal fato portava di conseguenza a credere 
che la divinazione fosse possibile. I tre trattati di Cicerone ci of- 
frono un quadro abbastanza completo della teologia ellenistica, 
come era insegnata nelle diverse scuole filosofiche. 

Per quel che riguarda la divinazione, anche se personalmente 
appare scettico, Cicerone attinge in gran quantità da filosofi che 
credevano fermamente nei diversi metodi di predire il futuro. 
Sembra che una delle menti guida di quella scuola di pensiero 
chiamata ora stoicismo di mezzo, Posidonio di Apamea (ca. 135- 
so a.C.), abbia scritto un libro in cui cercava di dimostrare, gra- 
zie ai numerosi esempi che aveva raccolto, che la divinazione fun- 
zionava davvero. Per trovare una ragione filosofica di questo fe- 
nomeno, egli definì il principio della «simpatia cosmica», che è il 
fondamento di tutte le scienze occulte. Così apprendiamo da Ci- 
cerone (Diu. I 64) in che modo Posidonio spiegava l'avverarsi dei 
sogni: nel sonno l’anima dell’uomo comunica o direttamente con 
gli dèi oppure con un'«anima immortale» (cioè con uno dei nu- 
merosi dèmoni che affollano il cielo al di sotto della luna). Questi 
esseri divini conoscono il futuro e spesso rendono partecipi della 
loro conoscenza le anime degli uomini quando non sono gravate 
dal corpo. 
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Forme naturali e forme artificiali di divinazione: i sogni 


Secondo Cicerone (Dix. I 11; II 26), che sembra qui rifarsi a Posi- 
donio, esistono due forme principali di divinazione: quella natu- 
rale e quella artificiale'. La forma di divinazione naturale più ov- 
via è quella che avviene tramite i sogni; si è appena visto in che 
modo Posidonio spiegava i sogni che anticipavano eventi futuri. I 
sogni sono definiti da Plutarco (Conuiuium septem sapientium 
1592) «gli oracoli più antichi». Spesso proprio chi faceva il sogno 
ne comprendeva il significato; a volte, però, doveva ricorrere alla 
consulenza di un interprete professionista, la cui esperienza é 
conservata in libri dedicati ai sogni, come gli Ozirocritica di Arte- 
midoro di Daldi?. 

Una tecnica speciale di induzione di sogni investiti di partico- 
lare significato è quella che va sotto il nome di incubazione (éy- 
χοίμησις, «il dormire in un santuario»). In certi santuari — p. es. 
nel tempio di Asclepio a Epidauro - il visitatore doveva seguire 
un preciso rituale (digiuno, preghiera, abluzioni, sacrifici), e poi 
trascorrere la notte nel tempio. Nel sonno avrebbe avuto visione 
del dio e ne avrebbe ricevuto consigli sul problema - il più delle 
volte una grave malattia - che lo aveva spinto lì. Seguendo il con- 
siglio del dio, molti malati, per i quali i medici avevano escluso 
qualsiasi possibilità di guarigione, si ristabilivano miracolosamen- 
te. Molti di questi casi sono registrati nelle iscrizioni e nelle ope- 
re letterarie, come, p. es., nelle Orazioni di Elio Aristide (II sec. 
d.C.), il quale era stato egli stesso guarito. Perciò questo genere 
particolare di divinazione è chiamato anche iatromanzia (divina- 
zione medica). 

Con un certo margine di sicurezza, si poteva prevedere che 
l'esperienza del sogno si sarebbe verificata: il rituale prescritto 
doveva senza dubbio suggestionare chi cercava aiuto; il luogo sa- 
cro, la presenza di sacerdoti affabili, e le registrazioni di prece- 
denti guarigioni incise sulle pareti a testimoniare la realtà dell'in- 


! Per tutte le informazioni essenziali ved. A.S. Pease, in Oxford Classical Dictio- 
nary, Oxford 1970, s. v. « Divination». 

? Traduzione italiana: Artemidoro, I/ libro dei sogni, a cura di D. Del Corno, Mila- 
no 1975; pregevoli note di commento accompagnano la traduzione francese a cura 
di A.J. Festugière, Paris 1975; sui sogni in generale ved. Dodds, The Greeks, cap. 4; 
G.E.V. Grunebaum-R. Caillois, eds., The Dream and Human Societies, Berkeley- 
Los Angeles 1966; G. Guidorizzi (a cura di), I/ sogno in Grecia, Roma-Bari 1988. 
Sull'incubazione ved. L. Deubner, De incubatione, Giessen 1900. 
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tervento risanatore del dio dovevano rendere ancor piü vive le 
aspettative dei malati; è possibile che fosse loro somministrato 
anche qualche farmaco. Per molti malati questi antichi santuari 
erano una specie di estrema risorsa, come lo è Lourdes oggi. 

La malattia fisica e mentale può essere considerata una condi- 
zione estrema, che permette al corpo di sviluppare certi poteri 
che normalmente non possiede. Aristotele (fr. 12a Ross) racconta 
una storia sul suo amico Eudemo, il quale, durante una grave ma- 
lattia, ebbe l'improvvisa consapevolezza della propria guarigione 
e nello stesso tempo predisse la morte imminente del re Alessan- 
dro di Fere. Così sant' Agostino (de Genesi ad litteram XII 17) ri- 
porta il caso di una persona mentalmente disturbata, la quale 
«vedeva» il sacerdote che gli faceva regolarmente visita percorre- 
re il tragitto che separava la sua casa, distante dodici miglia, da 
quella del malato!. 

Come altre forme di divinazione, anche l'interpretazione dei 
sogni fu praticata in epoca arcaica in Mesopotamia?. In Egitto 
questa tecnica era di competenza dei sacerdoti, ed era in cosi alta 
considerazione che il re assiro Assarhaddon, quando conquistò 
l'Egitto nel 671 a.C., riportò con sé in Assiria alcuni di questi sa- 
cerdoti. Il Papiro Chester Beatty 3 (ca. 1800 a.C.) contiene un 
elaborato libro dei sogni simile a quello di Artemidoro, che fu 
scritto duemila anni più tardi: sognare di mangiare carne d’asino 
è un buon segno (significa una promozione); sognare di fare l'a- 
more con la propria madre è pure un buon segno («egli sarà soste- 
nuto dai suoi concittadini»); è anche di buon auspicio sognare di 
immergersi in un fiume («gli saranno rimossi i peccati»); avere 
contatti con un maiale è invece un segno cattivo («egli perderà le 
sue proprietà»). Gli Egiziani credevano che l’uomo durante il 
sonno accedesse a un mondo diverso da quello dove abitiamo 
normalmente e che, mentre il corpo dormiva, l’anima in qualche 
modo si risvegliasse a una nuova vita. 

Nell’ Antico Testamento, i sogni costituiscono un tramite at- 
traverso il quale l’uomo comunica con Dio, sebbene si riconosca 


! Dodds, Progress, p. 174. 

? Il libro sui sogni di Assurbanipal è stato pubblicato e tradotto in inglese da A.L. 
Oppenheim in «Transactions and Proceedings of the American Philosophical So- 
ciety », n.s. XLVI 1956. I sogni mandati dagli dèi a re, a sacerdoti o a sapienti erano 
considerati, per così dire, autoesplicativi, poiché costoro avevano l'autorità per in- 
terpretarli. 
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che certe visioni notturne sono prive di significato, se non ingan- 
nevoli. Le esperienze oniriche dei re, dei sacerdoti e dei profeti 
sono ovviamente piü significative di quelle degli altri uomini, e i 
sovrani, quando hanno bisogno dell'aiuto di Dio, vanno a dormi- 
re in luoghi sacri: il sogno di Salomone a Gàbaon (1 Reg. 5, 4-15; 
2 Chr. 1, 3-12) costituisce un'esperienza di incubazione; il sogno 
di Giuseppe (Gen. 37, 5-11) è uno dei documenti più antichi di so- 
gni che prefigurano il futuro; il sogno del Faraone (Ger. 41, 1-45), 
che nessuno degli «indovini e saggi» egiziani sa interpretare, gli 
viene decifrato da Giuseppe, perché egli «ha in sé lo spirito di 
Dio». Siccome i sogni provengono da Dio - o da un dio - solo chi 
porta in sé lo spirito divino è in grado di comprenderne il signifi- 
cato. È strano che il Faraone non abbia l’autorità per interpreta- 
re il proprio sogno. 

Anche la tradizione talmudica riconosce il valore dei sogni. 
Secondo Rabbi Jochanan, «sono tre i tipi di sogni che si avvera- 
no: il sogno mattutino, il sogno che qualcuno fa su qualcun altro 
e il sogno che viene interpretato con un altro sogno». Se un so- 
gno ha bisogno di essere decifrato, la migliore interpretazione è 
quella che viene da Dio sotto forma di un altro sogno. 

Il sogno più antico nella letteratura greca si trova nell Iade 
(II 5 sgg.). Si tratta di un sogno ingannevole, mandato da Zeus 
ad Agamennone, affinché sul campo «muoiano molti Achei» e al- 
la fine i Greci capiscano quanto preziosa sia nella battaglia la pre- 
senza di Achille, appena oltraggiato da Agamennone. La visione 
onirica esorta Agamennone ad attaccare subito i Troiani. Gli dèi 
possono certamente inviare sogni fallaci: Nestore dichiara nel 
Consiglio degli Anziani, dove si prende in esame il sogno: «se 
qualcun altro degli Achei avesse parlato del sogno, lo diremmo un 
inganno e ce ne guarderemmo bene; ma ora l’ha visto chi si vanta 
di essere il primo degli Achei» (79-82). Il fatto che il comandante 
supremo avesse avuto l’apparizione onirica e che fosse pronto a 
considerarla di buon auspicio sembrava escludere ogni dubbio. 

Nell'Odissea (XIX 562 sgg.), Penelope, ricorrendo all'immagi- 
ne delle due porte, una dai battenti d'avorio, l'altra di corno, ab- 
bozza una specie di teoria sui sogni fallaci e veritieri. I sogni che 
escono dalle porte d'avorio sono fallaci, mentre prefigurano con 
precisione il futuro quelli che escono dalle porte di corno. Ma ὃ 
difficile distinguerli l'uno dall'altro: nel caso specifico l'istinto di- 
ce a Penelope che il sogno non é vero, anche se le piacerebbe pre- 
starvi fede. 


DIVINAZIONE, INTRODUZIONE 1 


Secondo Esiodo (Theog. 211-3), i sogni sono creature della 
Notte, insieme con Sonno, Fato, Morte e altre sinistre personifi- 
cazioni. E strano che Esiodo, nel VII sec. a.C., sembri ignorare i 
sogni piacevoli, che sono invece presenti nella poesia epica arcai- 
ca; egli ha in mente solo visioni terrificanti, sogni ingannatori e 
incubi. 

Nel VII sec. a.C. ebbe origine in Grecia un movimento reli- 
gioso noto come orfismo. Alcune dottrine orfiche riguardanti l'a- 
nima influenzarono successivamente poeti e filosofi come Pinda- 
ro, Eschilo, Sofocle e Platone. Secondo queste concezioni l'ani- 
ma, durante il sonno, si liberava e poteva abbandonare il corpo 
per entrare in contatto con esseri superiori. Mentre il corpo era 
in stato di veglia, l'anima (o, come si potrebbe dire, «il subcon- 
scio») era addormentata, ma quando il corpo dormiva, allora l'a- 
nima era completamente sveglia e acquistava quella che oggi chia- 
meremmo una percezione extrasensoriale. L'anima, come dice 
Eschilo (Ag. 178; cfr. v. 975 e le relative note di Fraenkel), siede 
nel cuore, come una profetessa sul suo seggio, e interpreta le vi- 
sioni del sangue. Questa incisiva immagine anticipa teorie filoso- 
fiche successive. 

A sua volta Euripide (Iph. Taur. 1261 sgg.) dice che i sogni so- 
no creature della Terra; il testo e l'esegesi di questo passo corale 
sono controversi, ma Euripide sembra mettere a confronto i so- 
gni con le visioni della Pizia, che pure trae dalla Terra le proprie 
capacità intuitive. Il coro, costituito da donne greche, dà per 
scontato che i sogni rivelano «ció che accadde prima, ció che ac- 
cadde dopo e ció che accadrà in futuro». 

Nel Fedone di Platone (60c-61c) Socrate, in prigione, rammenta 
una visione ricorrente nei suoi sogni: ricorda che la figura del so- 
gno - sempre la stessa - lo esortava a «fare musica». L'espressione 
in greco è ambigua, poiché può riferirsi a qualsiasi delle arti e delle 
tecniche consacrate alle Muse, compresa quella che noi chiamiamo 
effettivamente «musica», ma può indicare anche la poesia o la filo- 
sofia, visto che Socrate sentiva che per molti anni aveva «fatto 
musica» attraverso le discussioni filosofiche. Forse dovremmo tra- 
durre l’esortazione della figura del sogno con la frase «sii creati- 
vo! ». Per Socrate la forma più alta di creatività era l'indagine filo- 
sofica (o scientifica). Ma dopo il processo, in attesa dell'esecuzio- 
ne, si rende conto che qualche potenza sovrannaturale vuole che 
egli componga poesia finché ha ancora tempo; ed è quello che fa 
mettendo in versi alcune favole di Esopo che conosce a memoria. 
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Questo è il tipo di sogno chiamato χρηματισμός («responso 
oracolare») da Macrobio (V sec. d.C.) e admonitio («ingiunzio- 
ne») da Calcidio (V sec. d.C.). Questo tipo, scrive Macrobio, 
«capita quando nel sonno il genitore di chi sogna, o qualche altra 
persona tenuta in alta considerazione o di una certa solennità, co- 
me un sacerdote o addirittura un dio, rivela senza simboli cosa 
accadrà o non accadrà, cosa si deve fare o cosa evitare»!. 

Che Socrate prestasse attenzione ai messaggi rivelati dai sogni 
e li ponesse sullo stesso piano dei responsi emessi dagli oracoli uffi- 
ciali e della «voce interna» da lui ascoltata, risulta evidente da un 
passo dell’ Apologia (33c): «Il dio mi ha imposto di fare questo non 
solo con oracoli e sogni ma anche con tutti gli altri modi usati dalla 
provvidenza divina per comunicare i suoi ordini ». 

Senofonte, anch'egli discepolo di Socrate, non solo credeva 
che la divinazione attraverso i sogni fosse possibile, ma era anche 
convinto che non andasse trascurata (Cyr. VIII 7, 21): «E nel son- 
no che l'anima rivela davvero la sua natura divina; ὃ nel sonno 
che essa acquista una speciale capacità di vedere il futuro; e que- 
sto accade evidentemente perché nel sonno l'anima è completa- 
mente libera». 

Platone si spinse oltre quando sostenne che noi possiamo con- 
trollare i nostri sogni e che tale controllo è fondamentale (Resp. 
571c). Prima di andare a dormire, dobbiamo risvegliare le nostre 
facoltà razionali e concentrarci su pensieri nobili. Se non indul- 
giamo troppo ai nostri istinti più bassi e se riusciamo a liberarci 
dalle passioni, nei nostri sogni ci apparirà il vero; in caso contra- 
rio saremo vittime di visioni assurde?. 

In uno dei suoi primi dialoghi, quando era ancora sotto l'in- 
fluenza di Platone, Aristotele afferma: «L’anima ritrova la sua 
vera natura durante il sonno» (de philosophia fr. 11a Ross). Nei 
suoi opuscoli più tardi de somno et uigilia, de insomniis e de diui- 
natione per somnia, tutti raccolti nei Parua naturalia, un'opera che 
riunisce brevi monografie dedicate all'esame di processi psicofisi- 
ci, Áristotele appare piü cauto quando affronta il problema dei 
sogni. Rifiuta, p. es., l'idea che essi siano mandati da un dio, poi- 
ché, se gli déi desiderassero veramente comunicare con gli uomi- 


! Dodds, The Greeks, p. 120. 

? Secondo Platone i sogni profetici hanno origine nell'anima razionale, ma sono vi- 
sti dall'anima irrazionale come immagini riflesse sulla liscia superficie del fegato 
umano; ved. il richiamo al Timeo (71a-e) in Dodds, The Greeks, p. 120. 
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ni, lo farebbero di giorno e mostrerebbero maggior senso di di- 
scernimento nello scegliere i destinatari dei sogni!. Per Aristote- 
le, i sogni sono affezioni dell'organo centrale della coscienza. Chi 
sogna è sensibile alle minime alterazioni dell'organismo e i suoi 
sogni ne saranno influenzati. Puó succedere che mentre dorme 
avverta un rumore appena percettibile e che questo rumore assu- 
ma nel sogno le forme di una tempesta. 

Certo i sogni hanno un significato, e i medici dovrebbero con- 
sigliare ai pazienti di prestare attenzione a essi. Secondo Aristo- 
tele, il miglior interprete di sogni è chi scopre analogie e ricono- 
sce la vera immagine dietro quella del sogno, poiché la vera im- 
magine ὃ spesso frantumata o distorta o trasformata dal processo 
onirico, come un'immagine riflessa nell'acqua viene alterata dalle 
increspature della superficie. 

Aristotele attribuisce un'origine comune ai seguenti tre feno- 
meni: i sogni, le allucinazioni dei malati e le illusioni ottiche dei 
sani. Sebbene i sogni non siano divini, essi sono peró demonici 
«poiché la Natura è demonica»? (un'osservazione di profondo si- 
gnificato). Se un sogno si avvera, puó essere una coincidenza, ma 
ci sono due tipi di sogni che possono essere considerati come pre- 
monizioni: i sogni che prefigurano le condizioni di salute di colui 
che sogna e quelli che danno avvio alla propria realizzazione, sug- 
gerendo vividamente al sognatore il corso delle azioni da intra- 
prendere). Possiamo considerare per certo che la maggior parte 
dei contemporanei di Aristotele credeva nei sogni, poiché cono- 
sciamo diverse pratiche adottate per stornare un evento minaccia- 
to da brutti sogni. Le persone o «lo raccontavano al sole», o pre- 
gavano o facevano abluzioni o offrivano sacrifici*. Questa era una 
forma di psicoterapia: anche per chi era fatalista non si rompeva 
cosi la legge della predeterminazione, poiché anche la prevenzione 
da una catastrofe, una volta che l'avvertimento era stato emanato 
in un sogno, poteva essere facilmente predeterminata. 

I filosofi stoici si occuparono della raccolta di casi di predizio- 
ni (sogni, oracoli ecc.) che si erano avverate, principalmente con 
l'intento di fornire un fondamento empirico alla loro teoria della 
predeterminazione. Nel suo trattato de diuinatione, Cicerone usa 


' Dodds, The Greeks, p. 120. 
? Dodds, The Greeks, p. 120. 
> Dodds, The Greeks, p. 120. 
* Dodds, Progress, p. 185. 
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queste raccolte, insieme con ricordi personali, soprattutto per 
mostrare quanto fossero esposte al dubbio. Posidonio, un intel- 
lettuale di scuola stoica che ebbe grande influenza su filosofi più 
tardi, era convinto che le potenze divine comunicassero con gli 
esseri umani tramite i sogni e che lo facessero in tre diversi modi: 
1) l'anima, poiché è divina, può vedere il futuro cosi come lo ve- 
dono solamente gli dèi e i demoni; 2) l'aria è piena di spiriti in- 
corporei (i demoni), che penetrano nell’organismo di chi sogna; 
3) gli dèi parlano direttamente al sognatore. La fede di Posidonio 
nell’autenticità delle esperienze occulte deve essere stata così for- 
te da spingerlo a formulare la sua teoria della «simpatia cosmica» 
per poterle spiegare. 

Abbiamo già visto in che modo gli stoici affrontarono un pro- 
blema che era destinato a indebolire la loro concezione del fato. Se 
i sogni effettivamente avvisano gli esseri umani dei pericoli incom- 
benti, viene messa in dubbio l’intera catena degli eventi. Un uomo 
sogna di affrontare un naufragio e di conseguenza annulla il viag- 
gio che aveva prenotato su una nave. La nave affonda con tutte le 
persone a bordo mentre l’uomo rimasto a casa si salva. In che mo- 
do ciò si accorda con la dottrina stoica che nessuno può sottrarsi al 
proprio destino? Seneca (Nat. quaest. II 37-8), seguendo probabil- 
mente Posidonio, offre una risposta: «Certi eventi sono stati la- 
sciati, per cosi dire, in sospeso dagli déi immortali, cosicché posso- 
no avere un esito felice, se uno rivolge preghiere agli déi e fa loro 
offerte. Perció questo (esito felice) non é contrario al fato: ὃ esso 
stesso, di per sé, parte del fato». 

La risposta di Seneca all'obiezione dello scettico puó sembra- 
re ingannevolmente semplice, ma spezza l'impersonale catena di 
eventi regolati dal fato, introducendo un potere personale - il po- 
tere degli dèi - suscettibile di influenza. Per gli stoici, comunque, 
questa risposta sembra essere stata soddisfacente: il loro bisogno 
di credere doveva essere certamente più forte del loro impulso a 
dubitare. 

Un romanzo greco scritto nel II sec. d.C. da Achille Tazio, 
che, secondo la tradizione, si sarebbe convertito al Cristianesimo 
e sarebbe diventato vescovo, dà una spiegazione diversa: «La po- 
tenza divina spesso desidera mostrare il futuro agli esseri umani 
di notte non per proteggerli da un evento tragico (poiché non si 
può dominare il fato), ma per aiutarli ad accettare un evento 
quando accade. Infatti quando le disgrazie capitano in serie, ina- 
spettatamente, causano un'improvvisa reazione di panico incon- 
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trollato e travolgono completamente gli uomini; ma se questi so- 
no preparati e possono pensarvi in anticipo, ció attutisce un poco 
l'acuta violenza del dolore »!. 

Lucrezio (IV 749-822; 961-1036) traspone la dottrina di Epicu- 
ro in versi latini; e dal suo poema si puó vedere che la teoria dei 
sogni di Epicuro deve più ad Aristotele che a Platone. Secondo 
Lucrezio (cioè Epicuro), nei nostri sogni noi vediamo ciò di cui ci 
occupiamo nelle ore in cui siamo svegli: gli avvocati sognano i lo- 
ro casi giudiziari, i generali le loro battaglie, e Lucrezio stesso il 
poema che sta progettando di scrivere. In breve, noi facciamo so- 
gni sull’attività che assorbe la maggior parte delle nostre energie, 
delle nostre speranze e delle nostre ambizioni. Ma sogniamo an- 
che cose che ci danno piacere, come la musica, la danza, gli spet- 
tacoli e gli intrattenimenti in genere, poiché il sonno è un mo- 
mento di distensione. 

Se Lucrezio, seguendo Epicuro, sostiene che gli dèi sono com- 
pletamente indifferenti e beati, egli non può ammettere che essi 
siano minimamente interessati alle vicende umane; perciò non è 
possibile che inviino sogni premonitori di disgrazie incombenti. 
Agli epicurei interessava una spiegazione dei sogni puramente ra- 
zionale, e Aristotele, seguendo forse Democrito, ne aveva data 
una, almeno in modo empirico. 

Ma la grande maggioranza delle persone continuò a credere 
nel significato dei sogni, come si può dedurre dall’esistenza dei li- 
bri di sogni, il più antico dei quali risale al II sec. d.C. Il suo au- 
tore, Artemidoro di Daldi, ne era un interprete professionista, 
animato da interessi scientifici e didascalici. Egli non solo regi- 
strò oltre tremila sogni tra quelli che gli furono riferiti, ma si in- 
teressò anche del carattere di chi li aveva raccontati. Così il suo 
libro, sebbene bizzarro per molti aspetti, è una testimonianza 
della psicologia umana. Artemidoro tenta di fissare diversi livelli 
di classificazione. Egli distingue i sogni veri e propri dalle visioni, 
dagli oracoli, dalle suggestioni dell'immaginazione e dalle appari- 
zioni; inoltre distingue i sogni che preannunciano avvenimenti 
futuri da quelli che riguardano il presente. 

Secondo Artemidoro, il simbolismo è la chiave per accedere 
alla comprensione del meccanismo onirico. Il significato di alcuni 
simboli è abbastanza ovvio: un baratro indica un pericolo incom- 


! Achille Tazio, Le vicende di Leucippe e Clitofonte I 3, 2. 
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bente, un albero in fiore felicità e prosperità. Bagnarsi in acque 
limpide significa buona fortuna, in acque melmose l'opposto. 
Una candela che viene accesa annuncia una nascita in famiglia, 
una già accesa allude al successo; una che brucia fiocamente indi- 
ca angoscia di qualche tipo. In un certo senso, Artemidoro antici- 
pa già i concetti freudiani dell'appagamento del desiderio e della 
sostituzione del desiderio; così se il sognatore è innamorato di 
una donna, egli non vedrà in sogno l’oggetto della sua passione, 
ma vedrà, p. es., un cavallo, uno specchio, una nave, il mare o un 
indumento femminile (Artemidoro, Orirocritica IV τ): spetta al- 
l'interprete dei sogni scoprire se il suo cliente è innamorato; solo 
allora sarà in grado di comprendere il giusto significato del sim- 
bolo. È in generale compito dell’interprete tenere in considera- 
zione la personalità, le abitudini, la professione e i sogni ricorren- 
ti del suo cliente, poiché tutto ciò può influenzare il simbolismo 
dei suoi sogni. Essere colpiti da un fulmine, p. es., ha almeno 
quindici significati diversi e solo un colloquio scrupoloso può por- 
tare alla luce la sfumatura precisa. 

Il passo più famoso dell’opera di Artemidoro riguarda «il so- 
gno di Edipo» (I 79, testo n. 924) e le sue varianti. In modo di- 
staccato e quasi clinico, Artemidoro esamina vari tipi di sogni che 
implicano rapporti sessuali con la propria madre. Il tema dell’in- 
cesto è combinato con strane pratiche (la necrofilia, a quanto pa- 
re) e ogni sua variante tematica ha un significato proprio. 

Talvolta l'approccio di Artemidoro è di tipo empirico. Tra le 
migliaia di sogni che deve aver ascoltato nel corso della sua car- 
riera professionale, egli ne collega alcuni con le esperienze che i 
sognatori ebbero in seguito e ne trae precise conclusioni. Gli an- 
tichi astrologi lavoravano nello stesso modo e anch'essi ricorreva- 
no al simbolismo. È forse una caratteristica di tutte le scienze oc- 
culte avere un fondamento «scientifico» o «empirico», ma anche 
ricorrere a immagini, simboli e analogie che nessuno scienziato 
moderno accetterebbe. 

Marco Aurelio rammenta di aver ricevuto consigli medici nei 
sogni (I 17, 20). In un passo ragguardevole (IX 27) egli esorta il 
lettore, in termini quasi biblici, a provare sentimenti amorevoli 
verso chi lo odia e gli ricorda che anche i suoi nemici traggono 
benefici dai sogni e dagli oracoli, anche se per loro scopi, presu- 
mibilmente disonesti. Ma anche se crede in varie forme di divina- 
zione, Marco Aurelio rifiuta la magia, l'esorcismo e «simili cose» 
(I 6). Ciò dimostra quanto fosse selettivo un greco o un romano 
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che avesse ricevuto un'educazione raffinata: poteva accettare una 
delle scienze «occulte», ma essere ostile ad altre. 

Nel primo secolo d.C., soprattutto a Roma e ad Alessandria, 
apparve una versione rinnovata della scuola pitagorica. La filoso- 
fia praticata era una mescolanza di una tradizione pitagorica pre- 
sumibilmente autentica, di platonismo, di stoicismo e di altre fi- 
losofie elaborate dopo la morte di Pitagora. Tra le altre cose, que- 
sti tardi discepoli avevano ereditato da lui l'interesse per i feno- 
meni occulti. Apollonio di Τίαπα, che é normalmente etichettato 
come neopitagorico, fu un guaritore, un esorcista e un taumatur- 
go. Un filosofo successivo, Giamblico, di fatto un neoplatonico, 
scrisse una Vita di Pitagora (ca. 3oo d.C.), nella quale sostenne 
(65; 114) che Pitagora, come Platone, insegnava che il sonno e i 
sogni potevano essere controllati. Addormentarsi mentre si ascol- 
ta musica dolce e delicata può creare uno stato d'animo favorevo- 
le a sogni lievi, piacevoli e ricchi di significato. Da questo punto 
di vista, sognare era considerata un'attività creativa che richiede- 
va tecnica e allenamento, e può essere paragonata alla tecnica at- 
tuale di biofeedback. Tutto si fondava rigidamente sulla disciplina 
spirituale; era rigorosamente vietato ogni tipo di cibo, di bevanda 
o di droga che potesse intorpidire il corpo e l’anima. I neopitago- 
rici si interessavano soprattutto alla categoria del sogno rivelato- 
re, quello chiamato admonitio da Calcidio e χρηματισμός da Ar- 
temidoro (Onirocritica I 2; il termine greco deriva dal verbo χρη- 
ματίζω, che significa «rivelo in un sogno o in un oracolo», e ri- 
corre anche nel Nuovo Testamento). 

Questa nuova versione della filosofia pitagorica influenzó pro- 
fondamente il neoplatonismo. Proprio un neoplatonico, Sinesio 
(visse tra il III e il IV sec. d.C. e divenne vescovo nel 410), teoriz- 
zò nella sua opera I sogni che i sogni preludono a eventi reali e ci 
mettono nella giusta disposizione d'animo per ricevere ció che 
deve accadere. Sinesio sostenne che, siccome non esistono due 
persone in tutto uguali, non possono esserci regole fisse per tutti 
i sogni; spetta a noi trovare la nostra interpretazione personale. 
Questa teoria sembra essere stata indirizzata contro il modo con 
cui trattò lo stesso argomento Artemidoro, che nella sua opera ri- 
corse a un simbolismo generico e a un ancor piü generico empiri- 
smo. Sinesio ammise che i sogni lo aiutavano nel suo lavoro, poi- 
ché gli fornivano idee. Una volta, quando andò a caccia, un sogno 
gli suggerì un nuovo tipo di trappola. 

Per Sinesio, i sogni potevano essere sia rivelatori sia oscuri, 
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ma anche dietro la loro oscurità potevano nascondere qualche ri- 
velazione. Egli conobbe persone che non avevano ricevuto alcuna 
educazione ma che sognavano di parlare con le Muse e si sveglia- 
vano grandi poeti. Dice Sinesio (de insomniis 144b): «fa' il tuo let- 
to su un tripode delfico e condurrai una vita più nobile. Ognuno 
può farlo, donna o uomo, poiché il sonno è l'oracolo più pronta- 
mente disponibile a tutti. L'anima è lucida e mobile solo quando 
il corpo è addormentato». 

Cristiani e pagani credevano allo stesso modo nel significato 
dei sogni, e libri di sogni continuarono a essere scritti per tutta 
l'età bizantina. Alcuni di essi, forse i più famosi, sono stati con- 
servati sotto il nome di Achmes. 

Quanto è stato scritto sui sogni in tempi moderni sembra 
spesso riecheggiare antiche teorie!. Nell Interpretazione dei sogni, 
Freud cita Aristotele e Artemidoro e segue i fili delle loro argo- 
mentazioni. C.G. Jung nel saggio L’uomo e i suoi simboli scrive: 
«Molte crisi nelle nostre vite hanno una lunga storia inconscia. 
Noi muoviamo verso di esse passo dopo passo, inconsapevoli dei 
pericoli che si stanno accumulando »?. E.R. Dodds, che ha cerca- 
to di combinare psicanalisi e antropologia con i metodi più tradi- 
zionali della filologia classica, scrive che certi sogni (quelli che 
egli chiama «schemi di civiltà») sono strettamente connessi al 
mito}, poiché, come rilevò una volta Jane Harrison, il mito è il 
pensiero sognante di un popolo, come il sogno è il mito dell'indi- 
viduo. In altre parole, noi creiamo nei sogni la nostra propria 
mitologia, ma solo parte di essa proviene dalla nostra esperienza 
personale, lontana o vicina che sia; alcune immagini fluiscono 
dall’«inconscio collettivo» che abbiamo ereditato dai nostri an- 
tenati. 

E quasi impossibile capire una civiltà senza conoscere i suoi 
sogni tipici e le loro tipiche interpretazioni. Ma il materiale di cui 
disponiamo è scarso, e molto di esso può essere stato compilato o 
manipolato in qualche modo. Ciononostante, poiché noi tutti so- 
gniamo, possiamo forse intuire i meccanismi nascosti che produ- 


! Ved. W.O. Stevens, The Mystery of Dreams, New York 1949; E. Fromm, The For- 
gotten Language, New York 1959, spec. p. 47 sgg. su Freud e Jung. Ved. anche A. 
Faraday, Dream Power, New York 1972. 

? Man and bis Symbols (trad. it. Milano 1980), ed. by C.G. Jung et al., Garden 
City, N.Y. 1964, p. οι. 

3 Dodds, The Greeks, p. 104. 
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cevano certi sogni nei tempi antichi, poiché è più che verosimile 
che siano gli stessí a generare anche oggi i sogni. 


Gli oracoli come istituzioni 


I sogni furono chiamati da Plutarco «l'oracolo piü antico»; 
chiunque nei sogni poteva avere facoltà profetiche. Ma esisteva- 
no in ogni parte del mondo antico istituzioni dove le predizioni 
erano regolarmente emesse da profeti. Non tutti i profeti erano 
collegati con un santuario; gli indovini erano attivi dovunque e la 
maggior parte di loro non godeva della condizione privilegiata 
della Pizia delfica o della Sibilla Cumana. In realtà questi indovi- 
ni, che pronunciavano liberamente profezie, erano sciamani «im- 
poveriti», ai quali era rimasta come unica facoltà il dono della 
profezia: in ció erano diversi da Orfeo o da Pitagora, che erano 
in grado di padroneggiare un'intera gamma di poteri occulti!. 

Già ai tempi di Omero la divinazione fu sottoposta al control- 
lo della religione e si concentró in pochi santuari, che divennero 
subito importanti e ricchi. Sembra che fin dai tempi più remoti 
Apollo sia stato ritenuto responsabile della trance medianica, 
mentre suo figlio Asclepio assicurava sogni veritieri. Alcune divi- 
nità antiche, come Ecate, erano ancora invocate per concedere 
una visione fugace del futuro. 

Che cos'è un oracolo? La parola ha tre significati fondamenta- 
li: 1) un responso dato da un sacerdote o da una sacerdotessa 
presso il tempio di una divinità; 2) il tempio stesso (così parliamo 
dell'oracolo delfico come di un santuario dove erano emessi ora- 
coli a coloro che lo consultavano); 3) il «vero» oracolo, il potere 
che ispirava i messaggi, che proveniva come da un altro mondo e 
doveva essere interpretato?. 

Le tecniche usate per ottenere profezie variavano da tempio a 
tempio ed è difficile comprenderle a tanta distanza di tempo. 
Tuttavia non è possibile liquidarle come frodi, come facevano i 


! W.R. Halliday, Greek Divination, London 1913, cap. 3. « Bacis» può essere stato 
il nome dato a un intero gruppo di profeti ispirati che furono attivi nei secoli VII e 
VI a.C. Un'altra figura leggendaria, «Museo», sembra essere connessa con «Or- 
feo»; egli è un guaritore e nello stesso tempo un indovino. 

? R. Flacelière, Devins et oracles grecs, Paris 1961; cfr. anche W.H. Myers, Essays 
Classical, London 1904 e M.P. Nilsson, Cults, Myths, Oracles and Politics in the An- 
cient World, Lund 1951. 
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filosofi illuministi. Bernard de Fontenelle (1657-1757) metteva 
sullo stesso piano la credenza degli antichi negli oracoli con quel- 
la che essi avevano negli déi, una credenza che supponeva non 
molto profonda. Era fondamentale essere conformisti pubblica- 
mente, offrire il giusto sacrificio nella giusta maniera; se si faceva 
così, di questi atti era poi possibile prendersi gioco in privato. 
Cosi, «si poteva credere o non credere negli oracoli, ma essi con- 
tinuarono a essere consultati per secoli, poiché la consuetudine 
sul popolo esercita un'influenza che non ha bisogno di essere raf- 
forzata dalla ragione »!. 

Un oracolo egiziano situato nell'oasi di Siwa nel deserto libi- 
co, l'oracolo di Ammon, o Amun («L'Occulto»), può aver avuto 
influenza sull'organizzazione dei santuari a Delfi e a Dodona in 
Grecia?. Uomini di stato da Atene e da Sparta vi giunsero nei se- 
coli V e IV a.C., e anche Alessandro Magno lo consultó. Molto 
poco sappiamo circa il metodo di divinazione praticato. 

Siccome l'oracolo di Delfi è l'istituzione più famosa nel suo ge- 
nere in Grecia, é bene esaminarlo per primo. Fenomeni come pre- 
veggenza, estasi, entusiasmo, chiaroveggenza, trance e glossolalia 
possono forse essere meglio descritti dalla nostra conoscenza, sia 
pure parziale, di che cosa accadeva a Delfi, poiché, almeno in par- 
te, vi è registrata l’esperienza collettiva di migliaia di visitatori. 

Prima di esaminare gli oracoli come istituzioni dove si pratica- 
va la preveggenza, va detto qualcosa su questa come forma di di- 
vinazione?. La predizione di eventi come conseguenza del vedere 
un essere divino o del sentirne la voce o dell’entrare in uno stato 
di ispirazione è ben attestata nel Vicino Oriente Antico. Sappia- 
mo, p. es., di profeti (1 Sam. 10, 5 sgg.; 19, 24) che sono ancora 
più antichi di quelli «canonici» Isaia e Geremia. La natura della 
preveggenza dell'Antico Testamento è stata spesso studiata ed 
esula dai limiti di questo libro*. Nel Nuovo Testamento, Giovan- 
ni Battista e Gesü sono chiamati «profeti» nei Vangeli; Gesü fu 
addirittura considerato uno degli antichi profeti tornato nuova- 
mente alla vita (Eu. Marc. 8, 28). Nella Chiesa, agli inizi, le per- 
sone che avevano il dono speciale di emettere parole in trance era- 


! B. de Fontenelle, Histoire critique des oracles, Paris 1908, p. 70. 

? Ved. Mercer, p. 157 sgg. 

* A. Guillaume, Prophecy and Divination Among the Hebrews and Other Semites, 
London 1928. 

4 Ved. p. es. H.H. Rowley, The Servant of the Lord, Oxford 1965. 
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no chiamate «profeti» (il termine è talvolta tradotto con «cari- 
smatici»), p. es., a Gerusalemme (Act. Ap. 11, 27; 15, 32) e ad An- 
tiochia (Act. Ap. 13, 1). In un testo cristiano molto antico, L’inse- 
gnamento dei dodici Apostoli (Διδαχὴ τῶν δώδεκα ᾿Αποστόλων), 
composto probabilmente intorno al 150 d.C., ma con alcune parti 
più antiche, troviamo riferimenti a questi «carismatici». Essi so- 
no tenuti distinti dagli «apostoli» (o «missionari») e dai «mae- 
stri» (ved. 1 Ep. Cor. 12, 28). A differenza dei maestri, i «cari- 
smatici» erano ispirati e, al contrario di «chi praticava la glossola- 
lia», il loro messaggio era comprensibile, anche se potevano di- 
menticarlo subito dopo averlo pronunciato. I «profeti» autentici 
erano tenuti nella più alta considerazione dalla comunità, ma evi- 
dentemente c'erano anche impostori che si attribuivano inganne- 
volmente questa facoltà per ricavarne un facile modo di vivere 
(Didaché duodecim Apostolorum 11-2). 

La glossolalia, un modo di parlare ispirato in stato di estasi, 
non è un fenomeno esclusivamente cristiano; fu frequente in vari 
momenti dell’età ellenistica, ed è descritto in una testimonianza 
antica sulla Pizia delfica (Eraclito, fr. 12 B 92 D.-K., citato da 
Plutarco, de Pythiae oraculis 397a): «la Sibilla con la bocca della 
follia dà suono a parole che non hanno sorriso né abbellimento né 
profumo e giunge con la sua voce al di là di mille anni, per il nu- 
me che è in lei» (trad. C. Diano). Un testimone molto più tardo 
(Luciano, Alexander 23) scrive che il parlare della Sibilla suona si- 
mile alla lingua degli Ebrei o dei Fenici, e che chi non la capisce 
rimane sbalordito. Il fatto è che questa lingua non è né ebraico 
né fenicio né altra lingua nota agli uomini (l’uso di parole semiti- 
che nelle formule magiche greche è tutt'altra cosa), ma un proflu- 
vio spezzato, disarticolato e incoerente di suoni. 

Nella Chiesa più antica essere «colmati dallo spirito» dava vi- 
ta a tre straordinarie facoltà: 1) preveggenza; 2) glossolalia; 3) po- 
tere taumaturgico. La glosso/alia, in quanto distinta dalla preveg- 
genza, indicava i suoni incomprensibili del discorso pronunciato 
in stato di estasi”. 

Si pensava che parlare una lingua «straniera» (cioè incom- 
prensibile) e predire eventi futuri fosse un sintomo di possessio- 


' Ved. Rohde II, p. 18 sgg.; Reitzenstein, Mysterienreligionen, p. 136 sgg. 
? Ved. DB, s. v. «Tongues, gift of»; A. Mackie, The Gift of Tongues, New York 


1922. 
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ne!. Ciò non sorprende, visto che la trance della Pizia è stata anche 
definita come una forma di possessione. Apollo prende possesso 
della Pizia, la riempie di sé e la domina. La differenza sta nella na- 
tura del potere divino che «prende possesso» di un essere umano: 
da una parte lo Spirito Santo, dall'altra un demone maligno. 

L'estasi profetica è normalmente spiegata come trance, uno 
stato di coscienza indotto da una potenza divina, in cui la condi- 
zione mentale normale viene sospesa e il linguaggio consueto è 
spesso sostituito da modi di parlare incomprensibili. Galeno, 
un'autorità nel campo della medicina del II sec. d.C., la definisce 
come «una follia che dura solo per breve tempo»; e di fatto la 
stessa lingua greca riflette la connessione del termine pavia (« fol- 
lia») con µάντις («indovino», «profeta»). Questo fenomeno è 
stato oggetto di numerosi studi?, ma, come avviene per fenomeni 
simili quale l'ipnosi, non é oggi pienamente compreso. L'estasi 
profetica è una caratteristica dello sciamano?. Può essere provo- 
cata da una specie di autoipnosi - p. es. mormorando preghiere o 
formule magiche in ripetizione monotona, assumendo droghe (er- 
be, funghi, sostanze tossiche come la segale cornuta), inalando 
vapori aromatici, danzando o in altre forme di esercizi (la danza a 
vortice dei Dervisci). Un rituale rigoroso che precede la trance ef- 
fettiva (digiuno, abluzioni, privazione del sonno), la presenza dei 
sacerdoti nei loro paramenti, la solennità dell'ambiente: tutto ciò 
serviva a preparare (o «programmare», come diremmo oggi) il 
medium. La trance poteva anche essere simulata, come sappiamo 
da Lucano (V 124-61), poiché l’esperienza vera della possessione 
divina rischiava di essere traumatica e si pensava che accorciasse 
la vita del medium. Ma a giudicare dall'episodio raccontato da 
Lucano, c'erano segni che rivelavano un'estasi simulata. 

Visioni o intuizioni profetiche sono descritte più volte in 
Omero. Eleno, l’indovino troiano (I. VII 44-5), «comprese nel- 
l'animo il disegno che era gradito agli dèi previdenti». Verso la 
fine dell'Odissea (XX 345 sgg.) i proci, che sono destinati a morte 


! Dodds, Progress, p. 174, cita un autore bizantino, Psello, Come operano i demoni 
14, e richiama l'attenzione sul fatto che il Rituale Romanum, che è ancora il manua- 
le ufficiale della Chiesa cattolica per gli esorcisti, menziona come criteri di posses- 
sione «la capacità di pronunciare o comprendere una lingua sconosciuta e di rivela- 
re cose distanti o nascoste ». 

2 Rohde II, p. 18 sgg.; Dodds, The Greeks, p. 77 sgg. 

! Ved. Ι.Μ. Lewis, Ecstatic Religion: an Anthropological Study of Spirit Possession 
and Shamanism, Harmondsworth 1975. 
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imminente per mano di Odisseo, mangiano, bevono, ridono e 
scherniscono come al solito, ma «ridevano con strane mascelle, 
mangiavano carne intrisa di sangue, i loro occhi erano pieni di la- 
crime, l'animo aveva voglia di pianto». Essi continuano a ridere e 
a mangiare, ma in qualche modo percepiscono il disastro immi- 
nente. Il veggente Teoclimeno interpreta il fenomeno per loro, 
quando esclama: «Ah infelici! che sciagura v'ha colto? la notte vi 
avviluppa la testa e il volto e, già, le ginocchia; avvampa il lamen- 
to, sono intrise di pianto le gote; i muri e i begli architravi sono 
aspersi di sangue, il portico è pieno di spettri, ne è piena la corte, 
e muovono all'Erebo, al cupo; il sole é sparito dal cielo, & calata 
una brutta caligine» (trad. A. Privitera). I proci gli rispondono ri- 
dendo ancor piü sfrenatamente. 

E una scena di grande suggestione: aleggia nell'aria un'atmo- 
sfera di sventura; anche i proci, ottenebrati come sono, la percepi- 
scono, ma solo l'indovino Teoclimeno vede tutto attraverso un'il- 
luminazione repentina. Questo tipo di visione fulminea, che puó 
essere tormentosa per l'indovino stesso! e che normalmente non ὲ 
pienamente compresa da coloro che sono prossimi a soffrire, sem- 
bra tipica, e il pubblico di Omero deve averla riconosciuta subito 
come un caso di preveggenza, un fenomeno reale, e non come un 
espediente letterario. 

Gli antichi credevano che in stato di trance l'anima lasciasse il 
corpo e le fossero concesse visioni. Questo stato può essere indotto 
da un rituale?. La più alta forma di estasi è l'unione dell'anima con 
la divinità o con l'Uno (Plotino, Enn. VI 9, 11), non come dono del- 
l'Uno, ma come risultato dello sforzo o della disciplina dell'uomo. 
Questa idea non sembra essere solo neoplatonica; è probabilmente 
connessa con l'idea greca molto più antica che l'uomo, da solo - 
senza l’aiuto degli dèi e addirittura, come Prometeo, contro gli 
dèi -, può compiere grandi imprese. Essa sembra anche correlata 
con il principio che la magia o la teurgia possono costringere le po- 
tenze divine a diventare accessibili: cioè a rendere in primo luogo 
possibile la trance. Ma questa non sempre conduce all'esperienza 
suprema, anche se dischiude un altro mondo. 

E difficile capire la trance, poiché i «soggetti medianici» che 
la raggiungono non sempre sono chiari. Nella sua Autobiography, 


' Questa angoscia della rivelazione profetica è ben testimoniata e può essere con- 
frontata con il «doloroso processo di individuazione » di Jung. 
Ved. A. Dieterich, Eine Mithrasliturgie, Darmstadt 1966°, p. 2 sgg. 
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John Cowper Powys si avvicina a una descrizione che sembra si- 
gnificativa anche a coloro che non hanno mai avuto un'esperien- 
za di questo genere. Un giorno, mentre si trovava a San Franci- 
sco, si sentiva interiormente agitato: «quel formidabile demone 
che... può essere raggiunto da qualche parte nella mia natura e 
che quando è raggiunto ha la forza propria del Diavolo... Divenni 
consapevole, in modo più lucido di quanto lo fossi mai stato, che 
il segreto della vita consiste nel condividere la follia di Dio, cioè 
il potere di destare un'esaltazione speciale in te stesso, quando 
metti a confronto l'Inanimato, un'esaltazione che è davvero un 
erotismo cosmico »!. 

L'estasi è talvolta distinta dall’entusiasmo, che letteralmente 
significa «essere colmo di Dio», ma puó essere anche tradotto 
con «possessione» o «ispirazione». Nella loro lingua gli antichi 
cercarono di descrivere un'esperienza che per loro era assoluta- 
mente naturale, ma, siccome non riuscivano a spiegarla scientifi- 
camente, dovettero creare un'immagine - quella di avere un dio 
dentro di sé (ἐνθουσιασμός) o quella di essere toccati (o colmati) 
dallo spirito (inspiratio)?. 

L'estasi profetica poteva realizzarsi dovunque, in ogni mo- 
mento, anche al di fuori dei grandi santuari come Delfi, ma gli 
antichi cercarono di controllare questi fenomeni irrazionali po- 
nendoli sotto la rigorosa supervisione di un corpo di sacerdoti. 
Forse dovremmo usare al posto di facolta profetica il termine pre- 
veggenza, poiché, secondo F.W.H. Myers, la preveggenza è «la 
facoltà o l'arte di percepire, come attraverso una visione, un av- 
venimento distante con qualche coincidenza di vero»; tale distan- 
za può essere sia temporale sia spaziale. Senza dubbio alcuni anti- 
chi indovini furono autentici visionari?. Sono stati usati anche i 
termini premonizione e precognizione, ma essi non spiegano né 
perché né come queste esperienze si realizzino*. La Pizia, la don- 


! J. Cowper Powys, Autobiography, New York 1934, p. 531. 

? Ved. R.A. Knox, Enthusiasm: a Chapter in the History of Religion, New York 
1950. 

3 Ved. E. Bevan, Sibyls and Seers, London 1929. 

4 Dodds, Progress, p. 176 sgg., offre una rassegna molto istruttiva delle possibili 
spiegazioni; egli distingue la chiaroveggenza dalla precognizione, poiché, a quanto 
pare, solo la seconda può essere spiegata attraverso «immagini divine» (pp. 162, 
202). Non si può fare a meno di avere la sensazione che i fenomeni occulti, come le 
esperienze religiose, possono essere etichettati e classificati, ma che le etichette di 
per sé non sono spiegazioni. 
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na in stato di trance a Delfi, può essere definita medium o «caso 
di automatismo vocale » (ved. Arcana Mundi I, p. 75), ma queste 
sono solo etichette; al massimo esse permettono di tracciare con- 
fronti con esperimenti condotti in tempi più recenti. 

Forse andrebbe fatta una distinzione. Una visione profetica 
può capitare spontaneamente e, per così dire, fuori di contesto, 
come la visione dell'indovino Teoclimeno nell’Odissea, oppure 
quella di Cassandra poco prima di venire assassinata assieme ad 
Agamennone. In questi casi sembra quasi che un certo luogo sia 
già gravato o invaso dalle vibrazioni di un evento terribile che sta 
per accadere, e che un medium percepisca queste vibrazioni. Co- 
sì, un medium può percepire da un certo luogo le vibrazioni di av- 
venimenti drammatici accaduti nel passato: Cassandra possedeva 
questa facoltà (Eschilo, Ag. 1194 sgg.)!. Precognizione, retroscien- 
za e telepatia possono essere aspetti diversi dello stesso dono. 
D'altro canto ci si chiede se la Pizia delfica e i suoi προφῆται, che 
prendevano in esame le domande di un visitatore dopo l’altro, 
giorno dopo giorno, possono essere definiti medium nello stesso 
senso. Il responso disarticolato della Pizia significava per il visita- 
tore solo una cosa: che l'oracolo era all'opera e la sacerdotessa era 
in contatto con il dio. Ma la sua risposta doveva anche essere in- 
terpretata, e a questo punto poteva entrare in gioco ogni tipo di 
valutazione razionale: politica, economica, diplomatica. L'oraco- 
lo, cosi come era dato al visitatore, era un prodotto finito. Nella 
migliore delle ipotesi, esso conteneva una visione autentica, ma 
filtrata attraverso qualcuna delle menti più acute di tutta la Gre- 
cia. Un responso oracolare di questo genere & ben diverso dalle 
visioni apocalittiche di Giovanni. 

Rivelazione significa la «divulgazione» o il «disvelamento» 
(ἀποχάλυφις) della volontà di Dio tramite visioni e sogni, ma 
principalmente attraverso l'iniziativa di Dio, non mediante una 
tecnica speciale o concernente una religione particolare nel suo 
insieme o, più limitatamente, la sua dottrina mistica sui Nowissi- 
mi. Da una parte Giudaismo e Cristianesimo sono religioni rive- 


! Sulla «retroscienza » ved. Dodds, Progress, p. 160, nt. 3. W. Budge, By Nile and 
Tigris, London 1922, p. 122, racconta che una volta rivisse in una stanza un avveni- 
mento orribile, che vi era effettivamente accaduto molto tempo prima. La spiega- 
zione che offre è che i luoghi possono essere come le incisioni discografiche, e che il 
medium è come la puntina che riproduce il suono (vale a dire che è in grado di rivi- 
vere l'esperienza rimasta come incisa in quel luogo). 
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late; dall'altra la loro escatologia implica un'apocalisse, poiché 
profetizza il conflitto finale tra le potenze supreme del bene e 
quelle del male, con la vittoria del bene. Questo tipo di pensiero 
religioso puó essere stato attinto da parte di alcuni Ebrei dallo 
zoroastrismo, l'antica religione ufficiale della Persia (ved. Porfi- 
rio, Plotini Vita 16), e la tradizione fu continuata dalla Chiesa cri- 
stiana piü antica. L'ermetismo, d'altra parte, é una filosofia che 
pretende di essere rivelata all'umanità dal dio egiziano Thoth, 
l'equivalente di Ermes, e le scienze occulte come l'alchimia e l'a- 
strologia (ved. testo n. 92) erano considerate da chi le praticava 
come il dono di qualche dio. Cosi, nella tarda antichità, il motivo 
della rivelazione teneva distinta la religione dalla filosofia, la 
scienza occulta dalla scienza!. 

I santuari dove era praticata regolarmente la divinazione co- 
me parte del culto di un dio sono conosciuti come oracoli (lat. 
oracula; gr. μαντεῖα o χρηστήρια)2. Ma, come ho detto, un ora- 
colo è anche il responso del dio a una domanda posta da un visi- 
tatore al suo sacrario. 

Il metodo della divinazione variava da tempio a tempio?. Tal- 
volta la volontà del dio era sondata tirando o estraendo le sorti 
(κλῆροι, sortes) -- p. es. dadi, bastoncini, ossa. La parola sortilegus 
significava originariamente un indovino che praticava questo par- 
ticolare metodo di divinazione (sortes legere, «estrarre le sorti»); 
più tardi, per estensione, il termine si riferì a ogni tipo di profe- 
zia o di incantesimo. Questa deve essere una tecnica molto anti- 
ca, poiché si praticava a Claro, Preneste, Anzio e altrove. Una 
variante più tarda è la consultazione di rotoli o libri (biblioman- 
zia), aperti a caso o forati con un ago: i testi scelti per questa ope- 
razione erano Omero, Virgilio e la Bibbia (sortes Homericae, sor- 
tes Virgilianae e sortes Biblicae)*. Questa procedura poteva essere 
facilmente eseguita da chiunque a casa, ma quando erano in gioco 


! Ved. S. Morenz, Aegyptische Religion, Stuttgart 19777 (engl. transl. Ithaca, N.Y. 
1973, p. 32 sgg.; trad. it. Milano 1983). 

2 Ved. p. 19 nt. 2. 

3 Dal momento che l'oracolo egiziano Amun, o Ammon (« L’Occulto») era famoso 
in Grecia, si puó presumere che i Greci ereditarono questa forma di divinazione da 
una cultura più antica; ved. Mercer, p. 157 sgg. 

* Versi di Omero venivano scritti su papiro; tra questi se ne sceglieva uno in parti- 
colare gettando i dadi o forando il papiro con un ago; il verso prescelto era poi in- 
terpretato come se fosse stata la risposta alla domanda di una persona; ved. A. Vo- 
gliano, in « Acme » I 1948, p. 116 sgg. 
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decisioni importanti, si visitavano ancora i grandi templi. Intra- 
prendere un viaggio alla volta di un famoso oracolo - p. es. Delfi, 
o Anzio — doveva essere una scelta di vita, come un pellegrinag- 
gio ai tempi di Chaucer, e la consultazione vera e propria era solo 
parte di un'esperienza religiosa e sociale piuttosto complessa. Na- 
turalmente c'erano metodi che non potevano essere riprodotti in 
qualsiasi luogo - la trance autentica della Pizia a Delfi, p. es., o il 
fruscio delle foglie della quercia sacra a Dodona. 

A questo punto si può fare menzione di due raccolte di oraco- 
li: gli Oracoli Sibillini e gli Oracoli Caldei. Le Sibille erano donne 
che, come Cassandra o la Pizia delfica, emettevano profezie in 
trance. Dieci luoghi del Mediterraneo sono conosciuti come sedi 
di Sibille, anche se sembra che originariamente ce ne sia stato 
uno solo. La Sibilla Cumana è nota dal VI libro dell’ Eneide, e da 
Virgilio è sottolineato il carattere estatico della sua profezia (vv. 
77-102); più avanti diviene la guida di Enea attraverso gli Inferi. 
Una raccolta di profezie scritte in esametri greci e attribuite a di- 
verse Sibille era conservata a Roma, nel tempio di Apollo sul Pa- 
latino, per essere consultata, in tempi di crisi, da una commissio- 
ne speciale su richiesta del senato. La raccolta originale andò di- 
strutta in un incendio nell'83 a.C.; una seconda raccolta, tratta 
da fonti differenti, fu distrutta nel 405 d.C. Quella che ancora 
oggi va sotto il titolo di Oracoli Sibillini! è un falso, anche se in 
essa sono disseminati alcuni oracoli greci autentici. Parte di essa 
è propaganda giudaica contro la cultura pagana e gli inizi dell’im- 
perialismo romano (dal II sec. a.C. in poi); questi testi furono poi 
riscritti, interpolati e ampliati per adattarsi alla polemica cristia- 
na contro il paganesimo e anche contro l’impero?. 

Gli Oracoli Caldei sembrano essere stati l’opera di un Giulia- 
no, che visse sotto Marco Aurelio ed è considerato il fondatore 
della teurgia. Furono commentati dai filosofi neoplatonici Proclo 
e Giamblico. Nessuno sa da dove questi «oracoli» siano inizial- 
mente venuti. Dodds non crede che Giuliano li abbia falsificati; 
essi gli suggeriscono piuttosto i discorsi pronunciati in stato di 
trance dagli «spiriti guida» dei medium moderni?. È possibile per- 


! Una traduzione in inglese si trova in R.H. Charles, Apocrypha and Pseudepigrapha 
in the Old Testament II, Oxford 1913. 

? Ved. P. Fraser, Ptolemaic Egypt I, Oxford 1968, p. 708 sgg. 

* I frammenti degli Oracoli Caldei sono stati raccolti e pubblicati da W. Kroll, De 
Oraculis Chaldaicis, Leipzig 1894. Li commenta Dodds, The Greeks, p. 183 sgg. 
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ciò che Giuliano abbia ascoltato le «rivelazioni» di un visionario 
o di un medium, le abbia trascritte in versi e abbia fornito spiega- 
zioni. Essi contengono istruzioni per un culto del sole e del fuo- 
co, ma spiegano anche come eseguire operazioni teurgiche - p. 
es. come evocare un dio!. 

L'oracolo più famoso del mondo antico si trovava a Delfi?. Le 
sue origini risalgono, probabilmente, ai tempi della civiltà minoi- 
ca, e per molti secoli deve essere stato un santuario della grande 
dea della terra l'& o Γαἴα. Il nome greco Δελφοί puó essere colle- 
gato con δελφύς («utero») dal momento che la Pizia riceveva la 
sua ispirazione per cosi dire dall'utero, cioé dall'interno della ter- 
ra. Un altro indizio è dato ἀα]]᾿ ὀμφαλός, una pietra antichissima 
che un tempo si trovava nel penetrale del tempio di Apollo e che 
segnava, o rappresentava, l'«ombelico» della terra, come indica 
l'iscrizione Γᾶς («della terra»). Il fatto che nell'oracolo la funzio- 
ne più importante fosse svolta da una donna vuol dire che era ori- 
ginariamente il santuario di una dea e non di un dio. La reale na- 
tura della trance della Pizia suggerisce l'influenza della terra, e il 
suo nome richiama quello dell'antico serpente Pitone, che si cre- 
deva fosse femmina ed era, presumibilmente, l'immagine cultuale 
sotto la quale era venerata la grande dea. 

Come spesso avviene, anche in questo caso sembra che la mi- 
tologia greca abbia conservato parte della verità storica, facendo 
di Apollo l'uccisore di Pitone. La più antica versione del mito 
compare nell’ Inno ad Apollo omerico (VI sec. a.C.?). Esso invita 
a pensare che verso la fine del secondo millennio a.C. i Dori, 
quando invasero la Grecia, si impadronirono di alcuni grandi san- 
tuari e li sottoposero a trasformazioni, che non furono però radi- 
cali. Apollo sostituì Gaia, e l’immagine cultuale di questa, il ser- 
pente, fu soppressa; ma l’estasi profetica della sacerdotessa fu 
prudentemente conservata come un'istituzione. 

Rimane ancora misterioso come fosse provocata la trance della 
Pizia. Gli archeologi hanno dimostrato che non esiste alcuna fes- 
sura dalla quale la Pizia potesse respirare qualche tipo di gas na- 
turale?. Studiosi che hanno masticato un gran numero di foglie di 
alloro non hanno avvertito alcun effetto particolare. Bere l'acqua 


! Ved. H. Lewy, Chaldean Oracles and Theurgy, Cairo 1956. 

? Ved. H.W. Parke, Greek Oracles, London 1967. 

3 Lo stesso Plutarco sembra aver creduto in «esalazioni profetiche dalla terra» (de 
defectu oraculorum 434b-c). 
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sacra o bagnarsi in essa non può più essere verificato; queste pra- 
tiche possono aver svolto un certo ruolo, insieme con il digiuno, 
la preghiera e la veglia - fondamentalmente operazioni magiche - 
per provocare la trance che portava alla visione finale!. Per molti 
Greci e Romani, si trattava di possessione da parte di un dio o di 
un demone. Ín termini moderni la Pizia puó essere definita come 
un medium o un caso di «automatismo vocale»?. Non possono es- 
sere escluse telepatia e preveggenza: Tacito (Amn. II 54) riporta la 
notizia che il sacerdote di Claro, un altro famoso oracolo, chiede- 
va solo i nomi di coloro che erano li per interrogare l'oracolo, poi 
si ritirava in una grotta sacra, beveva l'acqua santa e dava le ri- 
sposte appropriate a domande che non aveva mai ascoltato. Plu- 
tarco (de garrulitate 512d-É)) racconta che la Pizia faceva ciò in cer- 
ti casi: questo significa, forse, che alcune Pizie avevano il dono 
della preveggenza mentre altre no. 

Un altro oracolo di Apollo si trovava a Claro, presso Colofo- 
πε), Sembra che il santuario sia stato molto antico, ma l'oracolo 
divenne particolarmente famoso durante il periodo imperiale. Il 
«profeta», assistito da un sacerdote e da un θεσπιῳδός («cantore 
di profezie») seguiva la procedura sopra descritta. Dodds è incli- 
ne ad attribuire questo comportamento alla lettura del pensiero, 
anche se sottolinea che le parole emesse dal profeta (generalmen- 
te privo di istruzione, come la Pizia) erano enigmatiche e perció 
dovevano essere interpretate. Sembra che a questa funzione in- 
terpretativa fosse preposto il θεσπιῳδός, il cui contributo al pro- 
cesso psichico è difficile valutare*. 

In ognuno degli altri oracoli di cui abbiamo notizia sembra 
che la divinazione fosse praticata in una forma particolare. L'eroe 
Trofonio aveva un famoso oracolo a Lebadea; il suo rituale arcai- 
co è descritto da Pausania (IX 37 sgg.). Presso molti oracoli si os- 
servava il comportamento di animali. A Dodona era considerato 
altamente significativo non solo il fruscio delle foglie della quer- 
cia sacra di Zeus, ma anche il volo e il tubare delle colombe sacre 
sopra e intorno all'albero. Presso l'oracolo di Apollo a Sura, in 
Licia, gli auspici erano tratti dall'osservazione dei movimenti dei 
pesci sacri che erano tenuti in una vasca. In Epiro serpenti man- 


Cfr. G. Luck, in «Gnomon» XXV 1953, p. 364 sgg. 

Dodds, The Greeks, pp. 70 sgg., 87 sgg. 

K. Buresch, Klaros, Leipzig 1899; C. Picard, Ephèse et Claros, Paris 1911. 
Dodds, Progress, pp. 168, 198-9. 
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sueti erano allevati in un bosco sacro ad Apollo e, quando la sa- 
cerdotessa li nutriva, se il loro appetito era buono, si poteva pre- 
vedere un buon raccolto. In un modo simile era interpretato il 
comportamento del serpente sotterraneo di Lanuvio (un'antica 
città tra le colline di Albano, dove si venerava Giunone Sospita, 
« Salvatrice »). Secondo Properzio (IV 8, 5 sgg.), una volta l'anno, 
quando si sentiva sibilare per la fame il serpente gigante, alcune 
ragazze erano inviate lungo il «sentiero sacro» in un'oscura ca- 
verna. Non potevano vedere nulla, ma avvertivano la testa del 
serpente afferrare il cibo da un cesto. Se il serpente accettava il 
cibo, era segno che le ragazze erano caste (anche se Properzio 
non lo dice esplicitamente), e i contadini gridavano: «L’anno sarà 
fruttuoso». 

Tutte queste abitudini riflettevano una forma di venerazione 
degli animali più antica di secoli rispetto all'arrivo degli dèi olimpi- 
ci in Grecia. Animali dei tre regni naturali - terra, acqua e aria - 
avevano un ruolo nella divinazione. I serpenti erano associati con 
le divinità della terra e con gli eroi, come a Delfi, dove il Pitone 
rappresentava proprio la dea Terra. Gli uccelli erano ancora più 
importanti. L'interpretazione del loro volo, dei loro versi e di altri 
loro comportamenti era materia di un'arte speciale, quella degli 
auguri, che sarà presa in esame piü avanti. 


Ascesa e declino degli oracoli 


Sugli oracoli sono state fatte spesso due domande, alle quali non 
sono state mai date risposte definitive: 1) in che modo gli oracoli, 
alcuni più di altri, si guadagnarono una così ampia popolarità e 
influenza nel mondo antico? 2) perché, alla fine, andarono incon- 
tro al declino? 

Per rispondere alla prima domanda, dovremmo prendere in 
considerazione, come Dodds, la religione, la cultura e la vita so- 
ciale della Grecia arcaica e classica!. La credenza nell'autorità 
dell'oracolo di Delfi era profondamente radicata nell'animo di 
tutte le persone, colte e non colte, e questa credenza non poteva 
essere scossa dalla prova schiacciante che l'oracolo era fallace, co- 
me quando sconsigliò ai Greci di opporre resistenza alla potenza 


! Dodds, The Greeks, pp. 74-5, 93. 
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dell'impero persiano nei primi decenni del V sec. a.C. I Greci 
vinsero, ma dimenticarono subito che l'oracolo li aveva mal con- 
sigliati. Questo può solo significare che i Greci credevano negli 
oracoli perché ne avevano bisogno. Non possedevano né il lascito 
divino di una Sacra Scrittura né una Chiesa istituzionale, e i loro 
sentimenti di colpa e di timore potevano essere tenuti sotto con- 
trollo - a quanto pare - solo dalla fede in una rivelazione divina 
costantemente rinnovabile e pià o meno attendibile. L'oracolo di 
Delfi dava loro questo e altro. 

I sacerdoti delfici elaborarono attraverso i secoli una teologia 
e una filosofia morale che dava grande importanza alla purezza 
tanto nel rituale quanto nella vita di tutti i giorni. Chi entrava 
nel tempio veniva accolto da due grandi iscrizioni: «Conosci te 
stesso» (cioè comprendi quanto poco importante tu sia in con- 
fronto agli dèi) e «Niente di troppo» (un'ammonizione non inuti- 
le, poiché i Greci, lontani dall'essere quegli esseri razionali che si 
pensa siano stati, tendevano a spingersi verso l'eccesso). 

Socrate credette nell'oracolo delfico, come nel suo δαιμόνιον, 
e cosi fecero i suoi discepoli Senofonte! e Platone? (quest'ultimo, 
forse, con qualche riserva). 

L'importanza di Delfi nella religione, nella politica e nell'eco- 
nomia del mondo antico é stata paragonata a quella del Vaticano 
oggi, e il confronto, preso con la dovuta cautela, & d'aiuto. Notizie 
di tutto ciò che avveniva in quel piccolo mondo antico devono aver 
raggiunto Delfi -- che sicuramente aveva una larga rete di agenti e 
consulenti -- in tempi molto rapidi. Delfi era anche un centro fi- 
nanziario dove erano conservati e messi in mostra i doni che sovra- 
ni e città-stato dedicavano ad Apollo. Per giunta qui si offrivano 
agevolazioni bancarie: si poteva cambiare valuta, e certi doni era- 
no considerati investimenti. Nel periodo della colonizzazione, che 
estese l'influenza greca oltre il Mediterraneo, il parere dell'oracolo 
determinava la scelta delle località per le nuove colonie?. 

Infine, per molti Greci e Romani una visita al santuario era 
quasi un'usanza, un'esperienza paragonabile ai pellegrinaggi del 
Medioevo. Delfi era un luogo dove i Greci di molte città e isole 
sperdute potevano incontrarsi, tributare al dio la loro devozione, 


' M.P. Nilsson, Greek Popular Religion, New York 1940, pp. 123-4. 

? Dodds, The Greeks, pp. 117-8, 222-3. 

> M.P. Nilsson, Cults, Myths, Oracles and Politics in the Ancient World, Lund 1951, 
P- 95 sgg. 
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riceverne consigli e godere degli spettacoli e delle gare atletiche 
organizzate per l'intrattenimento dei visitatori. 

Prima dell'ascesa di Roma, vennero espressi pochi dubbi sulla 
buona fede dei sacerdoti che prestavano servizio presso gli oraco- 
li, anche se in certi casi non fu negata la possibilità di una frode. 
Dagli illuministi gli oracoli furono visti come trionfo della ciarla- 
taneria e dell'inganno e prova delle strane superstizioni diffuse 
nel mondo antico. Il tentativo pià famoso di screditare gli oracoli 
è la Histoire critique des oracles di Bernard de Fontenelle, pubbli- 
cata nel 1687. De Fontenelle, che non era né uno storico né uno 
studioso del mondo classico, sostenne due tesi: 1) gli oracoli non 
potevano essere stati ispirati dai poteri divini; 2) essi non cessaro- 
no con la nascita di Cristo. La sua critica sollevó una vivace con- 
troversia, poiché fu sentita come un attacco alla fable convenue, 
alle superstizioni e alla bigotteria tollerate e incoraggiate dalle 
istituzioni del potere in tutti i tempi, non solo nell'antichità. Se- 
condo de Fontenelle, era possibile che in privato un greco o un 
romano deridesse l'oracolo delfico, ma che poi prendesse l'inizia- 
tiva di fare un viaggio a Delfi, di offrire, secondo l'abitudine, il 
giusto tipo di sacrificio e di consultare il dio, sia pure solo per ap- 
parenza: «Agisci come gli altri, credi a quel che vuoi». Questo fu 
certamente vero per molti Greci e Romani colti dell'età ellenisti- 
ca e imperiale, ma, probabilmente, non per i secoli precedenti. 

La seconda questione - perché gli oracoli tramontarono e alla 
fine scomparvero - è discussa da Plutarco nel de defectu oraculo- 
rum. Alcune delle motivazioni che egli adduce sono di ordine so- 
ciale ed economico. Gli oracoli possono essere fiorenti solo se re- 
golarmente visitati da grandi masse che spendono ingenti somme 
di denaro o lasciano ricchi doni. Come conseguenza delle guerre 
e, più tardi, a causa del dominio romano, la popolazione e la pro- 
sperità della Grecia centrale avevano subito un processo di decli- 
no. Una Grecia impoverita non poteva piü sostenere gli oracoli. 
Un altro fattore era costituito dal fatto che le antiche città-stato 
avevano perduto l'indipendenza. Le loro rivalità, sia politiche sia 
economiche, erano state senza dubbio manipolate e sfruttate dai 
grandi oracoli. Sotto il dominio romano questo non fu piü possi- 
bile; Roma stessa non aveva alcun interesse a sostenere gli oraco- 
li, anche se cittadini romani delle classi elevate visitavano ancora 
i santuari. 

Α queste spiegazioni, gli studiosi ne hanno aggiunte altre: la 
crescente credenza nell'astrologia e in altri tipi di oracoli che 
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chiunque poteva ottenere da solo; la pubblicazione degli Oracoli 
Sibillini e di raccolte simili; e, soprattutto, l'ascesa del Cristiane- 
simo. 

L'argomento principale di Plutarco è di ordine teologico. Di- 
fendendo la suprema autorità degli dèi, egli sostiene che essi non 
sono responsabili del modo di operare degli oracoli loro dedicati. 
Ne sono invece responsabili, egli dice, demoni molto potenti; ma, 
poiché sono mortali, i demoni invecchiano e alla fine muoiono. Per 
illustrare questa idea, Plutarco racconta l’inquietante storia della 
morte del Grande Pan (che si suppone fosse avvenuta sotto Tibe- 
rio). Secondo l’interpretazione che ne offre Plutarco, il Grande 
Pan era un demone importante, e la notizia della sua morte atterrì 
tutti i demoni minori, poiché capirono all'improvviso che era giun- 
to anche per loro il momento di morire. Esiste una spiegazione da- 
ta dalla cultura cristiana: Cristo scacciò dal mondo questi demoni!. 

La speculazione sulla morte di Pan continuò nel Rinascimento 
e anche dopo. Rabelais pensava che Pan fosse Cristo, poiché πᾶν 
significa «tutto» e Cristo è tutto per l'umanità?. Questa idea fu 
ripresa da de Fontenelle nella sua Histoire critique des oracles. Il 
fatto che Cristo fu crocifisso quasi nello stesso tempo in cui Pan 
morì gli suggerì l’idea che la morte e la resurrezione di Gesù ave- 
vano così sconvolto i demoni, che essi compresero che non pote- 
vano più dominare l’umanità. Ma de Fontenelle considerava an- 
che la possibilità che Gesù e il Grande Pan potessero essere «de- 
moni» più o meno dello stesso rango, e che la morte di uno 
avrebbe colpito l’altro. 

Anche se la storia del Grande Pan è un’invenzione, sembra 
riassumere il modo di sentire di un'intera epoca e la sua verità 
storica è quella di un mito: un mito tardo. L’epoca in cui visse 
Plutarco (45 ca.-125 d.C.), che prese il mito sul serio, coincide 
con il periodo in cui furono scritti quasi tutti i libri del Nuovo 
Testamento. 


! Eusebio, Praeparatio euangelica V 17; ved. anche D.A. Russell, Plutarch, New 
York 1973, p. 145. 

7 Rabelais, Pantagruel IV 18, citato da R. Flacelière nella sua edizione del de defec- 
tu oraculorum di Plutarco, Paris 1974, p. 79; ved. anche Russell, Plutarch cit., p. 
145. 
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Divinazione degli auguri: ornitomanzia 


Una forma importante di divinazione in Grecia e a Roma fu quel- 
la degli auguri (augurium), cioè l'interpretazione del volo, del ver- 
so e del modo di mangiare degli uccelli. Questa tecnica era prati- 
cata così comunemente che il termine augur fu usato per ogni 
veggente, indovino o profeta. Cicerone, che fu un augure, anche 
se non assolse il ruolo molto sul serio, afferma che l'arte degli au- 
guri era diffusa anticamente in diverse culture del Vicino Orien- 
te!. Dalla mitologia greca sappiamo che nell'età eroica c'erano in- 
dovini che capivano il «linguaggio degli uccelli» - p. es., tra gli 
altri, Calcante, Melampo e Tiresia. Questi indovini potevano in- 
terpretare anche altri fenomeni. Secondo Omero (I. II 308 sgg.), 
Calcante poteva interpretare immediatamente un'azione che 
coinvolgeva un δράχων (un serpente enorme) e nove passeri. Me- 
lampo comprendeva i versi di tutte le creature, compresi gli uc- 
celli, poiché le sue orecchie erano state leccate da serpenti (scho/. 
ad Hom. Od. XI 290). Tiresia, che vide una volta due serpenti ac- 
coppiarsi (Igino, Fab. 75), era cieco quando ricevette il dono della 
profezia, e quindi non avrebbe potuto osservare il volo degli uc- 
celli; tuttavia anch'egli è definito augure. In questa lista di grandi 
indovini troviamo la stessa associazione con uccelli e serpenti. 
Questo non deve sorprenderci, perché i serpenti rappresentano le 
potenze divine della terra, mentre gli uccelli potrebbero essere 
considerati come creature in più stretto contatto con gli dèi olim- 
pici. Il fatto che Calcante, Melampo e Tiresia non erano dediti 
solo all'arte augurale indica che gli oracoli provenienti dall'antica 
dea Terra attraverso i suoi messaggeri, i serpenti, non erano stati 
completamente soppiantati dagli oracoli provenienti dagli déi ce- 
lesti attraverso i loro messaggeri, gli uccelli. Come ci si potrebbe 
aspettare, la mitologia greca rispecchia un'età di transizione. 

In greco, un uccello d'auspicio o d’augurio è chiamato οἰωνός 
e colui che «prevede il futuro dal volo e dallo stridio degli uccel- 
li» è conosciuto come οἰωνιστής, οἰωνοθέτης, ο οἰωνοσχόπος. 
Un'intera famiglia di parole fu creata intorno a questa antica 
usanza. Nessuna decisione importante che riguardasse uno stato 
o un esercito veniva presa senza prima consultare gli uccelli. 

Secondo Cicerone (Diu. I 92), questa tecnica divinatoria era 


! Cicerone, Diu. I 92. 
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conosciuta in Asia Minore come in Grecia. A Roma era affidata a 
un collegio di augures. Questo collegio, uno dei più illustri, era 
composto originariamente da tre membri, ma fu gradualmente 
portato a sedici. L'etimologia del termine augur è incerta; quella 
tradizionale che lo fa derivare da auis («uccello») e gero («porto») 
sembra impossibile; puó trattarsi di una parola etrusca. In senso 
stretto, gli auguri non erano indovini; la loro funzione era di sco- 
prire, attraverso l'osservazione di determinati segni, se gli déi ap- 
provavano o meno un certo piano d'azione. Questi segni si divi- 
devano in oblatiua («casuali»)! e impetratiua («attesi»). Attraver- 
so l'osservazione di uccelli rapaci, l'augure definiva (a parole) 
un'area precisa del cielo o della terra, chiamata templum, e solo 
quel che accadeva all’interno di quest'area era considerato signi- 
ficativo. 

Un altro metodo con cui i Romani saggiavano la volontà degli 
dèi era l'alectruomanzia (da ἀλεκτρυών, «gallo »), che consisteva 
nel consultare i polli sacri portati nelle campagne militari. Se, pri- 
ma di una battaglia, i polli mangiavano così avidamente che qual- 
che chicco di grano cadeva dal becco, ciò era considerato di otti- 
mo auspicio. 

Auguria erano presi prima di ogni importante evento pubblico 
come le elezioni, l'ingresso di un governatore in una provincia e 
simili; naturalmente, questo conferiva grande potere agli auguri, 
un potere di cui essi fecero talvolta abuso per ragioni politiche. 
Un sinonimo, o quasi, per augurium (la differenza del significato, 
se c'è, non è chiara) è auspicium (probabilmente da auis, «uccel- 
lo» e dall'antico verbo specio, «osservo»). Per estensione, questo 
termine passó a indicare molti tipi di divinazione, dall'«osserva- 
zione di cose in cielo» a «prodigi terrificanti». Solo alcuni magi- 
strati avevano il diritto di prendere auspicia, e solo a consoli, a 
pretori e a censori era permesso eseguire il più complesso rito de- 
gli «auspici maggiori ». 


! Gli oblatiua erano paragonabili ai greci ἐνόδια, apparizioni casuali di animali du- 
rante una passeggiata o un viaggio. Nel folclore europeo, un gatto nero che attra- 
versa la strada a qualcuno significa cattiva sorte. 
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La tecnica di divinazione etrusca 


Si attribuiva all'esame delle viscere di una vittima sacrificale, so- 
prattutto del fegato (epatoscopia), la capacità di offrire indicazioni 
sul futuro. Questa tecnica era chiamata Etrusca disciplina («tecnica 
etrusca»), o Paruspicina (sott. ars), o baruspicium (analogo ad auspi- 
cium), e coloro che la esercitavano erano noti come haruspices!. La 
prima parte della parola, þaru-, è paragonata dagli studiosi di lin- 
guistica con il greco χορδή («viscere»), e la seconda parte pare de- 
rivata dal verbo specio («osservo»), che abbiamo già incontrato. I 
Romani appresero questa tecnica dagli Etruschi, ma sembra che gli 
Etruschi la portassero con sé dal Vicino Oriente, poiché sappiamo 
che era praticata dai Babilonesi e dagli Ittiti?. 

A Roma, un corpo di sessanta haruspices, guidati da un capo 
haruspex, divenne una minaccia per gli augures, ma le due tecni- 
che furono praticate parallelamente per secoli. Gli Etruschi - a 
quanto pare - crearono un mito per spiegare l'origine di questa 
forma di divinazione?. Cicerone racconta la storia in modo irrive- 
rente. Mentre un contadino etrusco stava arando il suo campo vi- 
cino Tarquinia, a circa sessanta miglia da Roma, all'improvviso 
emerse da uno dei solchi più profondi una creatura infantile, che 
si presentò come Tagete e cominciò a rivelare i segreti dell’ harus- 
picina a tutti gli Etruschi che nel frattempo gli si erano riuniti in- 
torno e trascrivevano premurosamente ogni sua parola. Questo 
segnò l’inizio di una dottrina che fu successivamente sviluppata, 
ma, come aggiunge Cicerone piuttosto sarcasticamente, «questo è 
quanto noi sentiamo dire da /oro [gli Etruschi]; questo è quanto 
le /oro scritture [i libri sacerdotali] conservano; questa è l'origine 
della /oro scienza». Cicerone parla degli indovini etruschi come 
un inglese di età vittoriana potrebbe parlare dei Druidi gallesi: 
essi rappresentano una cultura diversa ed egli è sorpreso (e anche 
divertito) che questo rituale straniero possa ancora avere una si- 
mile influenza sull'immaginazione dei Romani. Altrove (Diu. II 


! Ved. K. Latte, Romische Religionsgeschichte, München 1960, pp. 157 sgg., 166, 
366, 396 sg. 

? Modelli del fegato di un animale sacrificale - senza dubbio usati a scopi didatti- 
ci - sono stati trovati in territorio ittita, a Boghazkdi, e in territorio etrusco, a Pia- 
cenza. Questo confermerebbe l’ipotesi che gli Etruschi avrebbero appreso questa 
tecnica divinatoria dai Babilonesi e che la insegnarono ai Romani. 

3 Ved. Cicerone, Diu. II «ο e la nota ad loc. nell'edizione di Pease. 
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51) egli cita, approvandola, una battuta di Catone il Vecchio (ca. 
100 a.C.): «Come è possibile che due Aaruspices incontrandosi 
non ridano uno dell'altro? »!. 

Gli haruspices osservavano e interpretavano tre tipi di feno- 
meni: le viscere degli animali; cose e fenomeni naturali anomali; i 
fulmini (Cicerone, Diu. I τα; II 26). L’haruspex etrusco Árunte, 
come viene descritto da Lucano (I 584 sgg.), probabilmente non è 
un personaggio storico, ma i suoi requisiti si potrebbero adattare 
a qualunque esperto di quest'arte: «esperto degli spostamenti del 
tuono, dei segni delle viscere ancora calde e dei presagi di una 
creatura alata che vola nell'aria, comandó per prima cosa... di di- 
struggere i mostri, che la natura, contro le sue stesse leggi, aveva 
prodotto da seme misto (mixto, secondo la congettura di Grotius, 
invece della lezione dei codici nullo) e di ardere col legno di un 
albero di cattivo presagio i feti nefandi di ventri sterili». Egli 
esegue un sacrificio (I 609 sgg.) e osserva un tremendo presagio 
dopo l'altro; il fegato, p. es., ha due lobi, uno dei quali é flaccido 
e marcio, l'altro, invece, pulsa a ritmo frenetico. Davanti a que- 
sta visione l’haruspex capisce che la catastrofe è imminente, ma 
non ha il coraggio di dire la verità, e cioè che una guerra civile tra 
Cesare e Pompeo è inevitabile. Il brano di Lucano mostra cosa 
intendere con «cose e fenomeni naturali anomali» (monstra): 
comprendono formazioni teratologiche, cioè abnormi o mostruo- 
se, in animali o piante, organismi deformi di ogni tipo, e fenome- 
ni meteorologici strani. Eventi simili erano riportati da tutte le 
regioni dell'Italia per essere sottoposti all'esame degli esperti: se 
ricorrevano piü di frequente in un particolare anno, cominciava- 
no a circolare voci di una crisi imminente. 

Anche l'interpretazione dei fulmini faceva parte della «scien- 
za etrusca». Era importante rilevare da quale delle sedici sezioni 
del cielo il fulmine provenisse e quale oggetto o luogo sulla terra 
andasse a colpire. 


1 . κ à x i è 1 - ` 
La risposta sottintesa da Cicerone è che essi sanno fin troppo bene che il rituale è 
tutto un inganno. 
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Altri metodi di divinazione 


Ci sono metodi di divinazione così numerosi che è quasi impossi- 
bile elencarli tutti, a eccezione, forse, di quelli che sono definiti 
con un nome specifico. Molti di essi non richiedevano nessun ap- 
parato o competenza tecnica e potevano essere praticati quasi do- 
vunque. I cataloghi compilati dagli studiosi sono di lettura piut- 
tosto noiosa, ma dal momento che si tratta di un capitolo di sto- 
ria della cultura - che, per giunta, consente alcune curiose osser- 
vazioni sulla psicologia umana -- una breve rassegna è opportuna. 
Le nostre informazioni provengono da varie fonti, molte delle 
quali tarde e poco chiare; sembra che la maggior parte del mate- 
riale sia stato compilato da Marco Terenzio Varrone (116-27 a.C.) 
nel libro XLI della sua opera monumentale Antiquitates rerum hu- 
manarum et diuinarum. Varrone fu uno dei più grandi studiosi del 
suo tempo e un’autorità nel campo della religione romana; gli 
scrittori successivi — p. es. i padri della Chiesa - fecero largo uso 
della sua opera la quale, nel suo insieme, è perduta. 

I movimenti del corpo degli esseri umani, specialmente quelli 
legati al comportamento involontario (brividi, starnuti, ecc.) da- 
vano presagi. Una parte visibile del corpo poteva contrarsi all'im- 
provviso e dare all'osservatore qualche indicazione sul futuro. 

I vari metodi di trarre auspici da oggetti inanimati furono di- 
visi da Varrone in quattro classi, corrispondenti ai quattro ele- 
menti naturali: geomanzia, aeromanzia, piromanzia, idromanzia 
(scholia Danielis ad Vergilii Aeneida III 359; Isidoro, Etymologiae 
VIII 9, 13). In realtà, l'espressione «oggetti inanimati» è fuor- 
viante, perché per i Greci e per i Romani, specialmente platonici 
e stoici, nulla era completamente inanimato. La divinazione era 
possibile poiché in ogni cosa c'era almeno una parte dell'anima 
cosmica. 

La geomanzia era l'arte di divinare per mezzo di linee formate 
dal lancio di terra sopra una superficie. L'aeromanzia consisteva 
nel gettare al vento sabbia o fango e osservare la forma della nu- 
vola di polvere che ne risultava; oppure nel lanciare semi al ven- 
to, lasciarli posare a terra e interpretarne le figure; questa era 
considerata anche una forma di aleuromanzia («divinazione tra- 
mite la farina», da ἄλευρον, «farina»)!. La piromanzia (o empiro- 


! Ved. The World Almanac Book of the Strange, New York 1977, p. 402. 
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manzia) é la divinazione per mezzo del fuoco o dei segni prodotti 
dal fuoco: se si pone sul fuoco l'incenso, si parla di libanomanzia 
(da λίβανος, «incenso»); se è gettata farina sulle fiamme, allora si 
tratta di una forma di aleuromanzia; se si rompe un uovo sul fuo- 
co, si parla di oomanzia!. Quando si scalda la scapola di una pe- 
cora sulla brace, allora si usa il termine omoplatoscopia o scapulo- 
manzia. 

Tutti questi metodi furono ovviamente praticati in qualche 
periodo in una o più parti del mondo antico. Il fuoco e i materiali 
scelti fanno pensare a un sacrificio offerto a un dio - p. es. Apol- 
lo -, poiché l'incenso e il grano erano usati come offerte da tem- 
po immemorabile, o insieme con un animale macellato o al posto 
di questo. Poiché si credeva che la divinità fosse presente alla ce- 
rimonia, essa dava il presagio, ma era compito del sacerdote in- 
terpretarlo. Ogni sacrificio di questo tipo poteva essere eseguito 
in privato, ma più solenne era l'occasione, maggiore la probabili- 
tà che più persone fossero presenti. 

Le varie suddivisioni dell'idromanzia («divinazione per mezzo 
dell'acqua»)? non sono sempre definite in modo chiaro. In ingle- 
se il termine scrying è usato per «guardare fisso il cristallo»), ma, 
in senso stretto, al posto del cristallo, che non é testimoniato pri- 
ma dell'età bizantina, poteva esserci l'acqua o qualsiasi altra su- 
perficie lucida e trasparente. Questa tecnica permette al medium 
di vedere una serie di immagini che si muovono in modo allucina- 
to «dentro» l'oggetto che brilla. Non tutti, almeno in età mo- 
derna, possono essere medium. F.W.H. Myers, che era studioso 
del mondo antico e medium egli stesso, riteneva che un uomo o 
una donna su venti possa fare esperienza di allucinazioni di que- 
sto tipo). 

Della divinazione tramite immagini riflesse esistevano almeno 
due varianti. Nel primo caso l'oggetto lucido era uno specchio - 


! L'uovo poteva anche essere rotto sull'acqua; si sarebbe poi interpretata la figura 
che esso formava. 

? Nello Shorter Oxford Dictionary of the English Language, Oxford 1975, si trova ag- 
giunto «o la pretesa apparizione di spiriti dentro di essa». 

: Il verbo inglese to scry è evidentemente una forma abbreviata di to descry, «sco- 
prire attraverso l'osservazione ». 

* Dodds, Progress, p. 186 sgg. 

* F.W.H. Myers, Human Personality and Its Survival of Bodily Death I, London 
1906, p. 237, citato da Dodds, Progress, p. 186 sgg. Nell'antichità erano usati ragazzi 
e ragazze e il loro grado di successo sembra essere stato piuttosto alto. 


40 ARCANA MUNDI 


non necessariamente nel senso moderno del termine, ma una su- 
perficie metallica brillante, p. es. lo scudo di un soldato; questo 
metodo è chiamato catoptromanzia. Nell'altro caso, era usato un 
bicchiere o un catino: per questo metodo sono testimoniati i ter- 
mini lecanomanzia («divinazione tramite catino») e idromanzia 
(«divinazione tramite acqua»). 

L’idromanzia!, come molti altri metodi di divinazione, sem- 
bra aver avuto origine presso i Babilonesi ed essere giunta nel 
mondo greco-romano attraverso l'Egitto, nel I sec. a.C. o prima?. 
Fu abbastanza popolare nell'età antica e nel periodo bizantino. 
In Europa, durante il Medioevo e successivamente, fu associata 
alla stregoneria, e in alcune nazioni pene severe proibivano que- 
sta pratica apparentemente innocua. 

Un metodo antico è descritto da M.P. Nilsson: «La divina- 
zione tramite l'osservazione di immagini riflesse (ingl. scrying) 
era attuata guardando fisso la superficie dell’acqua, un meto- 
do... che ci rimanda alla tecnica moderna del “fissare il cristal- 
lo”. Come medium veniva scelto, dopo essere stato messo alla 
prova ed essersi rivelato idoneo, un fanciullo innocente... Il me- 
dium, con gli occhi chiusi o bendati, si sdraiava sul ventre con il 
viso su un recipiente che conteneva acqua. Poi venivano eseguiti 
alcuni riti che portavano alla trance, condizione alla quale il me- 
dium giungeva fissando intensamente la superficie dell’acqua, 
dove vedeva gli esseri evocati dal mago; infine dava le risposte 
alle domande »?. 

I metodi variavano secondo la natura dell'oggetto rilucente e 
del medium; talvolta il fanciullo «innocente» (cioé privo di espe- 
rienza sessuale) era sostituito da una donna incinta. Talvolta si 
usava il termine gastromanzia («divinazione con il ventre»), poi- 
ché il recipiente riempito con l'acqua era chiamato gastra (da γά- 
στρα, «vaso panciuto»)^. 

Altri requisiti menzionati sono un piccolo altare, una statua di 
un dio, una lanterna (Apuleio, Apo/. 41). Un Papiro Magico con- 
servato a Londra (PGM 5) descrive come ottenere un oracolo da 


! A. Bouché-Leclercq, Histoire de la divination dans l'antiquité I, Paris 1879, pp. 185 
5ββ., 339-40. 

? Dodds, Progress, p. 188. 

3 Nilsson, Piety, p. 146 sgg. Sui metodi moderni ved. T. Besterman, Crystal Gazing, 
London 1924; J. Melville, Crystal Gazing and Clairvoyance, Wellingsborough 1970. 

4 Il termine gastromanzia è ambiguo, poiché può indicare anche il ventriloquismo. 
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Serapide. Serve un catino, una lucerna, una panca e un fanciullo. 
Il rituale prescritto comprende quanto segue: l'invocazione di Se- 
rapide, il versare l'acqua nel catino, l'accensione della lucerna (a 
questo punto, probabilmente, il fanciullo si sdraiava sulla panca 
in modo da guardare dentro il catino), l'attesa delle visioni nel- 
l'acqua, una preghiera per congedare il dio, un incantesimo per 
proteggere il fanciullo. 

Nei termini antichi, questa é una cerimonia magica. Potrem- 
mo chiamare il fanciullo un medium. Quando il fanciullo comin- 
cia a scorgere immagini nell'acqua (qui si parla di un trono sorret- 
to da quattro uomini incoronati con rami di ulivo, preceduti da 
un incensiere), il sacerdote capisce che a quel punto il medium è 
in trance. Le immagini possono variare da culto a culto, da epoca 
a epoca. Nel nostro caso si intravede, probabilmente, una proces- 
sione rituale in onore di Serapide nella tarda età ellenistica. In 
teoria, altre immagini potevano essere sostituite, ma questa parti- 
colare visione é sopravvissuta per secoli, poiché possediamo un 
resoconto notevolmente simile dello stesso tipo di cerimonia di 
un viaggiatore inglese, E.W. Lane, che visitò l'Egitto nel XIX 
secolo!. Le immagini che il fanciullo-medium vede all'inizio della 
trance sono certamente scene della vita in un tempio nell'Egitto 
di duemila o più anni fa. Una possibile spiegazione è che questa 
tecnica fu trasmessa da una generazione di maghi all'altra per se- 
coli e che, insieme con la tecnica, venne ereditato un certo modo 
di «programmare » il medium. Questa «programmazione» poteva 
essere attuata quando il fanciullo era ipnotizzato. La lunga so- 
pravvivenza di queste antiche pratiche, almeno in certe circostan- 
ze, € davvero sorprendente. 

Alla divinazione tramite osservazione del cristallo (cristallo- 
manzia) non si fa riferimento con questo nome prima dell'età bi- 
zantina; la pratica, però, sembra essere più antica?. Il minerale 
privilegiato usato dagli antichi indovini era il berillo, una pietra 
trasparente con diverse colorazioni dal verde chiaro al celeste, 
giallo e bianco; la varietà verde del berillo trasparente è lo sme- 
raldo, mentre la varietà verde-azzurro chiaro ὃ l'acquamarina. 
Tutte queste pietre erano usate nell'antichità, ma in età moderna 


! Ved. E.W. Lane, An Account of tbe Manners and Customs of tbe Modern Egyptians 
I-III, London 1846, citato in Hull, pp. 11-2. 
? Dodds, Progress, p. 186, nt. 2. 
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sono state sostituite da «sfere di cristallo» fatte di vetro traspa- 
rente!. 

Agli antichi erano sicuramente note molte altre tecniche di di- 
vinazione, ma queste non furono mai descritte nei particolari. Il 
termine rabdomanzia appare in una glossa senza ulteriori spiega- 
zioni. Tradotto come «divinazione per mezzo di una verga o bac- 
chetta», è connesso con un passo di Erodoto (IV 67), dove si dice 
che Medi, Persiani e Sciti utilizzavano un bastoncino o una verga 
per divinare. Come la usassero non è noto, ma è ragionevole presu- 
mere che Erodoto parli della «bacchetta rabdomantica» impiegata 
ancora oggi per cercare sorgenti d'acqua?. Nessun chiaro riferi- 
mento si trova negli autori antichi, anche se, in virtù di Numeri 20, 
7, Mosé é chiamato talvolta il primo rabdomante, presumendo che 
il bastone con cui colpi la roccia due volte dopo averle parlato fosse 
una verga da rabdomante e non una bacchetta magica. 

La chiromanzia, la tecnica di predire il futuro attraverso la 
lettura della mano, é menzionata per la prima volta nel II sec. 
d.C. da Polluce (II 152), ma sembra essere stata praticata in 
Estremo Oriente almeno duemila anni prima. Originariamente la 
chiromanzia si fondava sull'intuito combinato con il simbolismo, 
parte del quale era derivato dall'astrologia. Linee sulla mano che 
formavano un triangolo (trigono, 120? in astrologia) erano consi- 
derate di buon auspicio, mentre linee somiglianti a un quadrato 
(90° in astrologia) erano interpretate come un cattivo presagio. 

E possibile che i tarocchi, popolari oggi come lo erano nel Me- 
dioevo, siano stati creati in Egitto come parte della tradizione ca- 
balistica. Quando furono portati in Spagna dai dotti ebrei, furo- 
no adattati alla società medievale; p. es., il clero medievale era 
simboleggiato da tazze o calici, la nobiltà da spade, i mercanti da 
stelle a cinque punte, i contadini da bastoni. Nei secoli successivi 


! Per altre notizie ved. Dodds, Progress, p. 186 sgg., dove si racconta di un mago 
che usava un trucco per contraffare una visione. 

2 Ved. W. Barrett-T. Besterman, The Divining Rod, New Hyde Park, N.J. 1968. 
Con questo metodo sono stati localizzati minerali, metalli, petrolio e acqua. Non 
sempre funziona, ma il suo successo, in generale, è fuori discussione. In sé il feno- 
meno rimane inspiegato. Per altre forme di divinazione realizzate attraverso il prin- 
cipio dell'oscillazione, ma con una strumentazione più complessa comprendente un 
tabellone cosiddetto oui-ja ved. l'episodio raccontato da Ammiano Marcellino 
(XXIX 1, 25-32) e discusso in Arcana Mundi I, pp. 28-9; per un'attrezzatura simile 
al tabellone ous-ja, ma funzionante piuttosto con il principio di un tavolo da roulet- 
te ved. Arcana Mundi I, p. 18; Wünsch. 
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queste distinzioni in classi persero il loro valore e alle carte fu at- 
tribuito un nuovo significato magico, conforme ai cambiamenti 
della struttura sociale. I tarocchi sono fondamentalmente una va- 
riante della tecnica del sortilegio, poiché ogni carta rappresenta 
l'elaborazione di un simbolo. 

La presente rassegna dei metodi usati nella divinazione anti- 
ca, incompleta com'é, mostra che quasi ogni cosa poteva essere 
usata per prevedere il futuro - il corpo umano, gli organi di ani- 
mali, minerali, manufatti, i quattro elementi e persino le stelle. 
Quasi ogni cosa che potesse venire messa alla prova o osservata, 
tutto ció che attirasse l'attenzione o potesse venire manipolato -- 
in modo semplice o con un rito elaborato - aveva qualche signifi- 
cato per l'individuo o la comunità. Certe tecniche rimasero confi- 
nate in luoghi precisi. Alcune richiedevano professionisti di gran- 
de abilità, ma molte erano concepite per l'uso delle persone co- 
muni. In un universo dove si pensava che i poteri sovrannaturali 
influenzassero ogni azione e pensiero, l'antica divinazione era es- 
senzialmente una forma di psicoterapia. Essa aiutava le persone a 
fronteggiare le loro ansie rispetto al futuro, e le spingeva a pren- 


dere decisioni dopo aver esaminato razionalmente tutte le possi- 
bilità. 
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Plutarco, de Pythiae oraculis 11, 404d 


Οἶμαι δέ (ae) γιγνώσχειν τὸ map’ Ἡραχλείτῳ λεγόμενον 
ὡς «ὁ ἄναξ, οὗ τὸ μαντεῖόν ἐστι τὸ ἐν Δελφοῖς, οὔτε λέγει οὔτε 
χρύπτει, ἀλλὰ σημαίνει». 
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Senofonte, Merz. 1 1, 1-9 


1. Πολλάκις ἐθαύμασα τίσι ποτὲ λόγοις ᾿Αθηναίους ἔπεισαν 
οἱ γραψάμενοι Σωκράτη ὡς ἄξιος εἴη θανάτου τῇ πόλει. ἡ μὲν 
γὰρ γραφὴ (ἡ) κατ᾽ αὐτοῦ τοιάδε τις Mu: ἀδικεῖ Σωκράτης οὓς 
μὲν ἡ πόλις νομίζει θεοὺς οὐ νομίζων, ἕτερα δὲ χαινὰ δαιμόνια 
εἰσφέρων: ἀδικεῖ δὲ χαὶ τοὺς νέους διαφθείρων. 

2. πρῶτον μὲν οὖν ὡς οὐκ ἐνόμιζεν οὓς ἡ πόλις νομίζει θεοὺς 
ποίῳ ποτ᾽ ἐχρήσαντο τεκμηρίῳ; θύων τε γὰρ φανερὸς ἦν πολλά- 
xi μὲν οἴχοι, πολλάκις δὲ ἐπὶ τῶν χοινῶν τῆς πόλεως βωμῶν, 
χαὶ μαντιχῇ χρώμενος οὐχ ἀφανὴς ἦν. διετεθρύλητο γὰρ ὡς 
φαίη Σωχράτης τὸ δαιμόνιον ἑαυτῷ σημαίνειν: ὅθεν δὴ xai μά- 
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Plutarco, Gli oracoli della Pizia 11, 404d 


Credo che (tu) conosca il detto di Eraclito: «Il signore a cui 
appartiene l’oracolo di Delfi non dice né nasconde, ma ac- 


cenna»!. 
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Senofonte, Detti memorabili di Socrate I 1, 1-9 


1. Mi sono domandato tante volte con stupore con quali argo- 
menti mai gli accusatori di Socrate seppero convincere gli Atenie- 
si che egli meritava la pena di morte per le sue colpe verso lo sta- 
to. Questa era infatti l'accusa contro di lui: Socrate è colpevole di 
non credere agli dèi riconosciuti dallo stato e di introdurre altre, 
nuove divinità!; è colpevole anche di corrompere i giovani. 

2. Anzitutto dunque, quanto all’accusa che non credesse agli 
dèi riconosciuti dallo stato, di che prove mai si servirono? Giac- 
ché era risaputo che faceva spesso sacrifici in privato e presso gli 
altari comuni della città, né costituiva mistero il fatto che ricor- 
resse alla divinazione. In effetti si era sparsa la voce che Socrate 
sosteneva di ricevere indicazioni dal demone; certo fu soprattutto 
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λιστά μοι δοχοῦσιν αὐτὸν αἰτιάσασθαι χαινὰ δαιμόνια clagé- 
pev. 3. ὁ δ᾽ οὐδὲν καινότερον εἰσέφερε τῶν ἄλλων, ὅσοι pav- 
τικὴν νομίζοντες οἰωνοῖς τε χρῶνται xai φήμαις xai συμβόλοις 
χαὶ θυσίαις. οὗτοί τε γὰρ ὑπολαμβάνουσιν οὐ τοὺς ὄρνιθας οὐδὲ 
τοὺς ἀπαντῶντας εἰδέναι τὰ συμφέροντα τοῖς μαντευομένοις, ἀλ- 
λὰ τοὺς θεοὺς διὰ τούτων αὐτὰ σημαίνειν, κἀχεῖνος δὲ οὕτως 
ἐνόμιζεν. 4. ἀλλ᾽ οἱ μὲν πλεῖστοί φασιν ὑπό τε τῶν ὀρνίθων 
xai τῶν ἀπαντώντων ἀποτρέπεσθαί τε xai προτρέπεσθαι: Σω- 
χράτης δ᾽ ὥσπερ ἐγίγνωσχεν, οὕτως ἔλεγε’ τὸ δαιμόνιον γὰρ 
ἔφη σημαίνειν. xai πολλοῖς τῶν συνόντων προηγόρευε ἃ μὲν 
ποιεῖν, ἃ δὲ μὴ ποιεῖν, ὡς τοῦ δαιμονίου προσημαίνοντος: καὶ 
τοῖς μὲν πειθομένοις αὐτῷ συνέφερε, τοῖς δὲ μὴ πειθομένοις με- 
τέμελε. 5. χαίτοι τίς οὐχ ἂν ὁμολογήσειεν αὐτὸν βούλεσθαι 
μήτ᾽ ἠλίθιον μήτ᾽ ἀλαζόνα φαίνεσθαι τοῖς συνοῦσιν; ἐδόχει δ᾽ ἂν 
ἀμφότερα ταῦτα, εἰ προαγορεύων ὡς ὑπὸ θεοῦ φαινόμενα καὶ 
φευδόμενος ἐφαίνετο δῆλον οὖν ὅτι οὐχ ἂν προέλεγεν, εἰ μὴ ἐπί- 
στευεν ἀληθεύειν: ταῦτα δὲ τίς ἂν ἄλλῳ πιστεύσειεν ἢ θεῷ; πι- 
στεύων δὲ θεοῖς πῶς οὐκ εἶναι θεοὺς ἐνόμιζεν; 6. ἀλλὰ μὴν 
ἐποίει xai τάδε πρὸς τοὺς ἐπιτηδείους. τὰ μὲν γὰρ ἀναγχαῖα 
συνεβούλευε χαὶ πράττειν, ὡς νομίζοιεν ἄριστ᾽ ἂν πραχθῆναι: 
περὶ δὲ τῶν ἀδήλων ὅπως ἀποβήσοιτο μαντευσομένους ἔπεμπεν, 
εἰ ποιητέα. — 7. xai τοὺς μέλλοντας οἴχους τε xai πόλεις καλῶς 
οἰχῆσειν μαντιχῆς ἔφη προσδεῖσθαι: τεχτονιχὸν μὲν γὰρ ἢ χαλ- 
χευτικὸν ἢ γεωργικὸν 7) ἀνθρώπων ἀρχικὸν ἢ τῶν τοιούτων 
ἔργων ἐξεταστικὸν ἢ λογιστικὸν ἢ οἰκονομικὸν ἢ στρατηγικὸν 
γενέσθαι, πάντα τὰ τοιαῦτα μαθήματα xo ἀνθρώπου γνώμη at- 
peta ἐνόμιζεν εἶναι. 8. τὰ δὲ μέγιστα τῶν ἐν τούτοις ἔφη τοὺς 
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sulla base di questo che lo accusarono di introdurre nuove divini- 
tà. 3. Ma egli non introdusse niente di più insolito di quanto 
facciano quelli che credono nella divinazione e interrogano il volo 
degli uccelli, gli oracoli, i presagi, i sacrifici. Essi presumono in- 
fatti non che gli uccelli o le persone incontrate per caso siano a co- 
noscenza di quel che giova a chi li interroga, ma che essi siano lo 
strumento attraverso cui gli dèi rendono manifesto questo, e an- 
ch'egli lo credeva. 4. Mentre però la maggioranza di costoro so- 
stiene di essere distolta o incoraggiata all'azione dal volo degli uc- 
celli e dalle persone che incontra, Socrate invece parlava sulla ba- 
se di ció che lui stesso aveva compreso: sosteneva appunto che era 
il demone a dargli indicazioni?. E a molti di coloro che lo frequen- 
tavano sapeva predire ció che dovevano fare e ció che non dove- 
vano, secondo l'avvertimento del demone; e quelli che gli obbedi- 
vano ne traevano vantaggio, mentre quelli che non gli obbedivano 
avevano motivo di pentirsene. — 5. Eppure chi non riconoscereb- 
be che egli non voleva sembrare ai suoi seguaci né uno stolto né 
un impostore? E sarebbe sembrato entrambe le cose se, facendo 
previsioni come ispirato dal dio, si fosse nello stesso tempo rivela- 
to bugiardo; é dunque evidente che non avrebbe fatto predizioni 
se non avesse creduto di dire la verità. Ma per cose di questo ge- 
nere, chi confiderebbe in qualcun altro se non in dio? E se Socra- 
te confidava negli déi, come poteva pensare che non esisto- 
no? 6. Inoltre con gli amici faceva anche questo: per le cose che 
era necessario fare, consigliava di agire come a loro pareva me- 
glio; ma riguardo a quelle di cui era incerto come sarebbero anda- 
te a finire, li mandava a interrogare l'oracolo per sapere se le do- 
vevano intraprendere. 7. E sosteneva che anche chi intende go- 
vernare bene sia una casa sia una città, ha bisogno della divinazio- 
ne?. Considerava infatti il diventare costruttore o fabbro o conta- 
dino o governante di uomini o l'ispettore di questi mestieri, o ra- 
gioniere o amministratore o stratega, tutte attività oggetto di ap- 
prendimento e suscettibili di essere scelte dall'uomo sulla base 
della propria intelligenza. 8. Diceva peró che quello che in esse 
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θεοὺς ἑαυτοῖς χαταλείπεσθαι, ὧν οὐδὲν δῆλον εἶναι τοῖς ἀνθρώ- 
ποις. οὔτε γὰρ τῷ χαλῶς ἀγρὸν φυτευσαμένῳ δῆλον ὅστις 
χαρπώσεται, οὔτε τῷ καλῶς οἰχίαν οἰκοδομησαμένῳ δῆλον 
ὅστις ἐνοιχήσει, οὔτε τῷ στρατηγικῷ δῆλον εἰ συμφέρει otpa- 
τηγεῖν, οὔτε τῷ πολιτικῷ δῆλον εἰ συμφέρει τῆς πόλεως προσ- 
τατεῖν, οὔτε τῷ καλὴν γήμαντι, ἵν᾽ εὐφραίνηται, δῆλον εἰ διὰ 
ταύτην ἀνιάσεται, οὔτε τῷ δυνατοὺς ἐν τῇ πόλει χηδεστὰς λα- 
βόντι δῆλον εἰ διὰ τούτους στερήσεται τῆς πόλεως. ο. τοὺς δὲ 
μηδὲν τῶν τοιούτων οἰομένους εἶναι δαιμόνιον, ἀλλὰ πάντα τῆς 
ἀνθρωπίνης γνώμης, δαιμονᾶν ἔφη" δαιμονᾶν δὲ xal τοὺς 
μαντευομένους ἃ τοῖς ἀνθρώποις ἔδωχαν οἱ θεοὶ μαθοῦσι διαχρί- 
νειν, οἷον εἴ τις ἐπερωτῴη πότερον ἐπιστάμενον ἡνιοχεῖν ἐπὶ ζεῦ- 
γος λαβεῖν κρεῖττον ἢ μὴ ἐπιστάμενον, ἢ πότερον ἐπιστάμενον 
χυβερνᾶν ἐπὶ τὴν ναῦν χρεῖττον λαβεῖν 7] μὴ ἐπιστάμενον, ἢ ἃ 
ἔξεστιν ἀριθμήσαντας ἢ μετρήσαντας ἢ στήσαντας εἰδέναι, τοὺς 
τὰ τοιαῦτα παρὰ τῶν θεῶν πυνθανομένους ἀθέμιστα ποιεῖν ἡγεῖ- 
το. ἔφη δὲ δεῖν, ἃ μὲν μαθόντας ποιεῖν ἔδωκαν οἱ θεοί, μανθά- 
νειν, ἃ δὲ μὴ δῆλα τοῖς ἀνθρώποις ἐστί, πειρᾶσθαι διὰ μαντικῆς 
παρὰ τῶν θεῶν πυνθάνεσθαι: τοὺς θεοὺς γὰρ οἷς ἂν ὦσιν ἵλεῳ 
σημαίνειν. 


74 


Sylloge Inscriptionum Graecarum? 793; 
Sylloge Inscriptionum Graecarum? 1160-1; 1163-5 


793. At Νάωι xai Διώναι | ἐπιχοινᾶται Μον[δ]αιατᾶν τὸ χοι- 
νὸν πὲρ to(t) [ἀρ]|γύρροι τᾶς Θέμιστο(ς), αἱ ἀ(ν)εχτ[ό]ν ἐστι 
τᾶ Θεμί|[στι] xai βέλτιον ἐ(σ)κιχρέμεν. 
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è decisivo gli dèi l'hanno riservato per sé e di ciò niente è chiaro 
agli uomini. Né infatti chi ha ben coltivato un campo sa con cer- 
tezza chi coglierà i frutti, né chi ha ben costruito una casa sa chi 
la abiterà, né il generale sa se porterà benefici il suo comando, né 
il politico sa se porterà benefici la sua guida dello stato, né chi si 
sposa con una bella donna per godere con lei sa se avrà da lei dolo- 
re, né chi acquista legami potenti in città sa se per causa loro ne 
sarà esiliato. 9. E coloro che credono che in tutto questo non ci 
sia niente di divino, ma che tutto dipenda dall'intelligenza uma- 
na, diceva che sono presi da pazzia. Ma diceva che sono fuori di 
senno anche coloro che interrogano gli déi per quelle cose in cui 
essi hanno dato agli uomini la capacità di discernere da soli attra- 
verso l'apprendimento, come se uno li interrogasse per sapere se é 
meglio prendere a guida del carro uno che sa guidare o uno che 
non sa, o se é meglio mettere al comando della nave uno che sa fa- 
re il timoniere o uno che non sa, o come se uno li interrogasse su 
quelle cose che é possibile conoscere contando, misurando, pesan- 
do; riteneva che coloro che chiedono agli déi informazioni di que- 
sto genere, compiano atti contrari alla legge divina. Affermava 
che dobbiamo apprendere quelle cose che gli déi ci hanno conces- 
so di poter fare attraverso l'apprendimento, mentre quelle che re- 
stano oscure agli uomini, dobbiamo cercare di conoscerle dagli dei 
attraverso la divinazione; essi infatti le rendono manifeste a colo- 
ro verso i quali sono ben disposti. 
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Iscrizioni Greche (SIG? 793; SIG? 1160-1; 116 3-5) 


793. La comunità di Mondea consulta Zeus Naios e Dione a 
proposito del denaro richiesto da Temisto, se Temisto è persona 
solvibile e se è vantaggioso accordarle un prestito! . 
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1160. Ἡραχλ[ε]ίδας αἰτεῖ τὸν Δία xoi τὴν Διώνην | τύχην 
ἀγαθὴν xai τὸν θεὸν ἐπερωτᾶι | περὶ γε(ι)νεῆς, ἢ ἔστα[ι] ἐκ τῆς 
γυναιχὸς | Α[Ἴγλης, τῆς νῦν ἔχει. 

1161. Ἱστορεῖ Νικοχράτ[ει]α, τίνι θεῶν θύουσα | λώϊον καὶ 
ἄμεινον πράσσοι χαὶ τᾶς νόσου | παύσα(ι)το. 


1163. ᾿Ερωτῇ Λυσα|νίας Δία Νάϊον | xai Δηώναν, 7 οὐ|χ ἔστι 
ἐξ αὐτοῦ | τὸ παιδάριον | ὃ ᾿Αννύλα χύει. 

1164. Ἦ αὐτὸς πεπαμένος τὰν ἐ(μ) πόλι οἰκίαν xai τὸ 
χωρί[ον βέλτιόμ μοί x’ εἴη xai πολυωφελέ(σ)τε(ρ)ον. 

+ - , a , . LI , 37 

1165. ᾿Ερουτᾶι Κλεούτα(ς) τὸν Δία xai τὰν | Διώναν, αἴ ἐστι 
αὐτοῖ προβατεύοντι | ὄναιον χαὶ ὠφέλιμον. 
Πὲρ προβατείας. -- Κ(λε) (ούτας). | ε΄. 
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Sylloge Inscriptionum Graecarum? 977, 15-36 = Inscriptiones Graecae 
XII 5, 248 


Ἐπερωτᾶι Τιμόθεος [τὸ]ν θεόν, πότερον | αὐτῶι λῶιον καὶ 
ἄμεινόν ἐστιν αἰτήσασθαι | τὰν πόλιν ἐν τῶι ἐπινοεῖ τόπωι ἐν 
τῶι τοῦ | ᾿Απόλλωνος τοῦ ᾿Ασγελάτα, ὥστε ναὸν τᾶς | ᾿Αφροδί- 
τας οἰχοδ[ο]μῆσαι, xai ἦμεν δαμόσιον, | ἢ ἐν τῶι ἱερῶι τοῦ 
᾽Α[σχ]λαπιοῦ ἐν ὧι ἐπινοεῖ | τόπωι. ὁ θεὸς ἔχρησε, αἰτήσασθ[α]ι 
ἐν τῶι το[ῦ] | ᾿Απόλλωνος, τελεσθέντος δὲ τοῦ ναοῦ ἀνα|γραφῆ- 
μεν τό τε ψάφισμα καὶ τὸν χρησμὸν | xai τὰν ἔφοδον ἐστάλαν 
λιθίναν. 

περὶ δὴ | τούτων δεδόχθαι τᾶι βουλᾶι, δεδόσθαι | αὐτῶι 
χαθάπερ αἰτεῖται, εἴ χα [δό]ξηι | tă ἐκκλησίαι. 
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1160. A Zeus e a Dione Eracleide domanda buona fortuna e 
chiede al dio se nascerà un figlio dalla sua moglie attuale Aigle?. 

1161. Nicocrateia desidera sapere? a quale dio offrire un sacrifi- 
cio per sentirsi meglio e stare meglio, e per uscire dalla malattia. 


1163. Lisania chiede a Zeus Naios e a Dione se è suo il bimbo 
che Annula porta in grembo*. 

1164. Sarà meglio e più vantaggioso per me acquistare la casa 
in città e il podere”? 

1165. Cleuta chiede a Zeus e a Dione se è utile e vantaggioso 
per lui allevare bestiame. 
A proposito del bestiame - K(leuta) 5°. 
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Iscrizioni Greche (SIG? 977, 15-36 = IG XII 3, 248) 


Timoteo chiede al dio se è più vantaggioso e utile per lui chie- 
dere alla città il permesso di costruire un tempietto di Afrodite 
nel santuario di Apollo Asgelate nella località prevista, per poi la- 
sciarlo di proprietà pubblica, oppure nel santuario di Asclepio 
nella località prevista. Il dio rispose di chiedere di costruirlo nel 
santuario di Apollo e, una volta ultimato il tempietto, di incidere 
su una stele di pietra il decreto, la risposta dell’oracolo e la ri- 
chiesta. 

In proposito la Bz/é (il Consiglio) decise di accordargli il per- 
messo richiesto dopo l'approvazione dell’ assemblea. 
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Sylloge Inscriptionum Graecarum? 1157, 1-69 = Inscriptiones Graecae IX 


2, IIO9 


Ἱερέως Κρίνωνος τοῦ Παρμενίωνος, μηνὸς ᾿Αρείου δεχάτηι, 
Κρίνων Παρμενίωνος 'Ομολιεὺς ὁ ἱερεὺς τοῦ Διὸς τοῦ 'A- 
xpaí|ou xai Διονυσόδωρος Εὐφραίου Αἰολεὺς ὁ στρατηγὸς τῶν 
Μα|γνήτων xai οἱ στρατηγοὶ Αἰτωλίων Δημητρίου Παγασίτης, 
Κλεο/|γένης ᾿Αμύντου ᾿Αλεύς, Μένης "Ἱππίου Αἰολεύς, καὶ οἱ 
νομοφύλα]χες Μενέλαος Φιλίππου ᾿]ώλκιος, Αἰνίας Νικασιβού- 
λου, ᾿Αλέξαν|δρος Μενίσχου Σπαλαυθρεῖς xai Μένανδρος Nt- 
Χίου Κοροπαῖος | εἶπαν: ἐπεὶ τῆς πόλεως ἡμῶν καὶ πρὸς τοὺς 
ἄλλους μὲν θεοὺς | εὐσεβῶς διαχειµένης, οὐχ ἥκιστα δὲ xai πρὸς 
τὸν ᾿Απόλλωνα | τὸν Κοροπαῖον, καὶ τιμώσης ταῖς ἐπιφανεστά- 
ταις τιμαῖς διὰ τὰς | εὐεργεσίας τὰς ὑπὸ τοῦ θεοῦ, προδηλοῦντος 
διὰ τοῦ µαγ[τείου xai χατὰ χοινὸν xai xat’ ἰδίαν ἑχάστῳ περὶ 
τῶν πρὸς ὑγίειαν] | xai σωτηρίαν ἀνηκόντω(ν), δίκαιον δέ 
ἐστιν χαὶ χαλῶς ἔχον, ὄν|τος ἀρχαίου τοῦ μαντείου χαὶ προτε- 
τιμημένου διὰ προγό[νων, παραγινομένων δὲ xai ξένων 
πλείονων ἐπὶ τὸ χρηστή]ριον, ποιήσασθαί τινα πρόνοιαν ἐπιμε- 
λεστέραν τὴν πόλιν | περὶ τῆς κατὰ τὸ μαντῆον εὐχοσμίας, 
δεδόχθαι τῇ βουλῇ xai | τῶι δήµωι, ὅταν συντελῆται τὸ µαν- 
tov, πορεύεσθαι tóv | τε ἱερέα τοῦ ᾿Απόλλωνος τὸν εἱρημένον 
ὑπὸ τῆς πόλεως, | xai τῶν στρατηγῶν xai νομοφυλάχων ἀφ᾽ 
ἑχατέρας ἀρχῆς | ἕνα, καὶ πρύτανιν ἕνα xai ταμίαν, xal τὸν 
γραμματέα τοῦ | θεοῦ καὶ τὸν προφήτην: ἐὰν δέ τις τῶν προγε- 
γραμμένων ἀρρωσ|τῇ ἢ ἐγδημῇ, ἕτερον πεμφάτω᾽ χαταγρα- 
φάτωσαν δὲ οἱ στρα|τηγοὶ xai οἱ νομοφύλαχες xai ῥαβδούχους 
èx τῶν πολιτῶν ἀν|δρας τρεῖς (μὴ) νεωτέρους ἐτῶν τριάκοντα, 
ot καὶ ἐχέτωσαν ἐξουσίαν κωλύειν τὸν ἀκοσμοῦντα: διδόσθω δὲ 
τῷ ῥαβδούχωι ix τῶν | λογευθησομένων χρημάτων ὀψώνιον 
ἡμερῶν δύο, τῆς ἡμέρας | ἑχάστης δραχμὴ μ(ί]α. ἐὰν δέ τις 
(τῶν) καταγραφέντων εἰδὼς μὴ | παραγένηται, ἀποτεισάτω τῆι 
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Iscrizioni Greche (SIG? 1157, 1-69 = IG IX 2, 1109) 


Al tempo del sacerdozio di Crino figlio di Parmenio, il dieci 
del mese Areio; proposta di Crino figlio di Parmenio di Omole, 
sacerdote di Zeus Acraios, di Dionisodoro figlio di Eufreo di Eo- 
le, prefetto di Magnesia, dei comandanti Etolio figlio di Deme- 
trio di Pagase, Cleogene figlio di Aminta di Ale, Mene figlio di 
Ippia di Eole, e dei magistrati Menelao figlio di Filippo di Iolco, 
Enia figlio di Nicasibulo e Alessandro figlio di Menisco di Spalau- 
tra, e Menandro figlio di Nicia di Corope: premesso che la nostra 
città! vive nel rispetto anche degli altri déi, ma soprattutto di 
Apollo di Corope, che venera con i più solenni onori per le bene- 
dizioni che le accorda, rispondendo attraverso l'oracolo a richie- 
ste a nome della comunità e a richieste individuali concernenti la 
salute e la sicurezza; premesso inoltre che é giusto e doveroso che 
la città adotti opportuni provvedimenti circa il decoro dell'oraco- 
lo, visto che esso è un oracolo antico, che dagli antenati gli sono 
stati accordati i maggiori onori, e che anche parecchi stranieri si 
recano alla sede dell’oracolo, la Bulé (il Consiglio) e il popolo han- 
no deliberato? che, quando ha luogo una consultazione dell'oraco- 
lo, si presentino il sacerdote di Apollo che ne ha ricevuto l’incari- 
co dalla città, un solo rappresentante di ciascuna delle due cariche 
degli strateghi e dei magistrati, un solo pritano e un tesoriere, il 
segretario del dio e il sacerdote deputato a riferire le parole divi- 
ne. In caso di malattia o di assenza dalla città di una delle persone 
sopra elencate, sia inviato un sostituto. Gli strateghi e i magistrati 
nominino fra i cittadini tre uomini sopra i trent'anni e consegnino 
loro una verga, autorizzandoli anche ad allontanare chi non ri- 
spetta il decoro del luogo. Dal denaro che sarà raccolto sia data al 
guardiano che tiene la verga una remunerazione per due giorni, 
nella misura di una dracma al giorno. Nel caso che uno dei guar- 
diani nominati, pur essendo stato informato, non si presenti, pa- 
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πόλει δραχμὰς [M] παραγραψάν|των αὐτὸν τῶν στρατηγῶν xai 
νομοφυλάχων. ὅταν δὲ παρα|γένωνται οἱ προειρημένοι ἐπὶ τὸ 
μαντεῖον xai τὴν θυσίαν ἐπι]τελέσωσι χατὰ τὰ πάτρια xal xah- 
λιερήσωσιν, ὁ γραμματεὺς | τοῦ θεοῦ ἀποδεξάσθω ἐξ αὐτῆς τὰς 
ἀπογραφὰς τῶν βουλομένων | χρηστηριασθῆναι καὶ πάντα(ς) 
ἀναγράφας τὰ ὀνόματα εἰς λεύχωμα | παραχρῆμα προθέτω τὸ 
λεύχωμα πρὸ τοῦ ναοῦ xai εἰσαγέτω χατὰ | τὸ ἑξῆς ἑκάστης 
ἀναγραφῆς ἀνακαλούμενος, εἰ μή τισιν συγ|χεχώρηται πρώτοις 
εἰσιέναι. ἐὰν δὲ ὁ ἀναχληθεὶς μὴ παρῇ, τὸν | ἐχόμενον εἰσαγέτω, 
ἕως ἂν παραγένηται ὁ ἀναχληθείς. χαθήσθωσαν δὲ οἱ προγε- 
γραμμένοι ἐν τῶι ἱερῶι κοσμίως ἐν ἐσθῆσιν λαμ|πραῖς, ἐστε- 





φανωμένοι στεφάνοις δαφνίνοις, ἁγνεύοντες | xai νήφοντες xai 
ἀποδεχόμενοι τὰ πινάχια παρὰ τῶν μαν|τευομένων᾽ ὅταν δὲ 
συντελεσθῇ τὸ μαντεῖον, ἐμβαλόν|τες εἰς ἀγγεῖον χατασφραγι- 
σάσθωσαν τῇ τε τῶν στρα|τηγῶν xoi νομοφυλάχων σφραγῖδι, 
ὁμοίως δὲ xai τῆι | τοῦ ἱερέως, xal ἐάτωσαν μένειν ἐν τῶι ἱερῶι᾽ 
ἅμα δὲ τῆι ἡμέραι ὁ γραμματεὺς τοῦ θεοῦ προσενέγκας τὸ ἀγ- 
γεῖον καὶ ἐ[πιδείξας τοῖς προειρημένοις τὰς σφραγῖδας ἀνοιξάτω 
xai é|x τῆς ἀναγραφῆς ἀναχαλῶν ἑχάστοις ἀποδιδότω τὰ πι- 
νά|[χια *** τοὺ]ς χρησμοὺς A*** 

***age[.. οἱ δὲ ῥαβδοῦ]/χοι προνοείσθωσαν τῆς εὐχοσμίας ὅταν 
δὲ ἢ ἔν[ν]ομ[ος ἐκκλη]|σία ἐν τῶι ᾿Αφροδισιῶνι μηνί, πάντων 
πρῶτον οἱ ἐξετασταὶ ὁρχιζ[έτω]|σαν ἐναντίον τοῦ δήμου τοὺς 
προειρημένους ἄνδρας τὸ[ν ὑπογε]]γραμμένον ὅρχον᾽ «ὀμνύω 
Δία ᾿Αχραῖον καὶ τὸν ᾿Απόλλω[να] | τὸν Κοροπαῖον καὶ τὴν " Ap- 
τεµιν τὴν ᾿[ωλχίαν xat τοὺς ἄλ[λου]ς θεοὺς πάντας xai πάσας 
ἐπιτετελεχέναι Exacta χαθά[περ] ἐν | τῶι ψηφίσματι διασαφεῖ- 
ται τῶι χεχυρωμένωι περὶ τοῦ [μα]ντεί|ου ἐφ᾽ ἱερέως Κρίνωνος 
τοῦ Παρμενίωνος». xal ἐὰν ὀμόσ[ω]σιν, ἔστω[σαν ἀθῶιοι' ἐὰν 
δέ τις μὴ ὀμόσηι, ὑπόδικος ἔσ[τ]ω τοῖς ἐξε[τασ]|ταῖς xoi ἄλλωι 
τῶι βουλομένῳ τῶν πολιτῶν [καὶ π]ερὶ τούτου (τοῦ) ἀ|δικήμα- 
τος, xai ἐὰν οἱ ἐξετασταὶ δὲ μὴ ποιή[σωσί]ν τι τῶν προγε/γραμ- 
μένων, ὑπεύθυνοι ἔστωσαν τοῖς μετ[ὰ τ]αῦτα ἐξετασ|ταῖς χαὶ 
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ghi alla città una multa di cinquanta dracme, dopo che il caso sia 
stato sottoposto agli strateghi e ai magistrati. Dopo che le persone 
autorizzate prima nominate si saranno recate all'oracolo, avranno 
celebrato il sacrificio nel rispetto della tradizione, e gli auspici sa- 
ranno stati propizi, il segretario del dio raccolga, immediatamente 
dopo il sacrificio, le richieste scritte di chi desidera consultare l'o- 
racolo, ne trascriva tutti i nomi su una tavoletta bianca e la espon- 
ga subito davanti al tempio, e introduca i consultanti chiamandoli 
nell'ordine delle petizioni scritte, a meno che qualcuno non goda 
del privilegio di entrare per primo. Se il consultante chiamato non 
si presenta, il segretario introduca il successivo e cosi via, finché 
non si presenti chi era stato chiamato. I consultanti autorizzati a 
entrare siedano decentemente nel santuario, vestiti con proprietà 
e con una corona d'alloro sul capo, puri e sobri, e attendano che 
vengano loro consegnate le tavolette da coloro che consultano di- 
rettamente l'oracolo. Terminata la consultazione, depongano le 
tavolette in un vaso e lo suggellino col sigillo degli strateghi, dei 
magistrati, e pure del sacerdote, e lo lascino nel santuario. All'al- 
ba il segretario del dio porti il vaso, mostri i sigilli alle persone 
prima nominate, apra il vaso e, chiamando secondo l'ordine delle 


*** pli oracoli*** 


richieste, restituisca a ciascuno le tavolette 

*** e i guardiani insigniti di verga si occupino del rispetto del 
decoro del luogo. Durante un'assemblea ufficiale nel mese Afro- 
disio, prima di ogni altra cosa gli ispettori invitino le persone pri- 
ma nominate a pronunciare in presenza del popolo il seguente giu- 
ramento: «Io giuro su Zeus Acraios, su Apollo di Corope, su Ar- 
temide di Iolco e su tutti gli altri dèi e su tutte le dee di aver assol- 
to tutti i miei doveri in accordo al decreto sull’oracolo sancito al 
tempo del sacerdozio di Crino figlio di Parmenio ». Dopo il giura- 
mento cessa ogni loro responsabilità. Per chi invece non giura per- 
manga l’obbligo di rendere conto anche di questa inadempienza 
agli ispettori e a qualsiasi altro cittadino lo desideri. Nel caso gli 
ispettori non assolvano uno dei compiti sopra elencati, siano sog- 
getti a rendiconto di fronte agli ispettori che succederanno loro e 


56 ARCANA MUNDI 


ἄλλωι τῶι βουλομένωι. ἵνα δὲ ἐπιτελῆται διὰ παντὸς | τὰ ðe- 
δογμένα, διαπαραδιδόναι τόδε τὸ ψήφισμα τοὺς (de) χα[τ 
ἐνιαυτὸν αἱρουμένους στρατηγοὺς χαὶ νομοφύλακας τοῖς | μετὰ 
ταῦτα χατασταθησομένοις ἄρχ[ο]υσιν. ἀναγραφῆναι δὲ | xai τοῦ 
φηφίσματος τὸ ἀντίγραφον εἰς [κί]ονα λιθίνην γενοµέ]νης τῆς 
ἐγδόσεως διὰ τῶν τειχοπ[οιῶ]ν, ἣν χαὶ ἀνατεθῆναι |ἐν τῶι ἱερῶι 
τοῦ ᾿Απόλλωνος τοῦ [Κ]οροπαίου. | 


71 


Cicerone, Diu. 
a) II 115-6 
Nam cum illa sors edita est opulentissumo regi Asiae 
« Croesus Halyn penetrans magnam peruertet opum uim» 


hostium uim se peruersurum putauit; peruertit autem suam: 
116. utrum igitur eorum accidisset, uerum oraclum fuisset. cur au- 
tem hoc credam umquam editum Croeso, aut Herodotum cur ue- 
raciorem ducam Ennio? num minus ille potuit de Croeso quam de 
Pyrrho fingere Ennius? quis enim est qui credat Apollinis ex ora- 
clo Pyrrho esse responsum 


«aio te Aeacida Romanos uincere posse »? 


primum Latine Apollo numquam locutus est; deinde ista sors 
inaudita Graecis est; praeterea Pyrrhi temporibus iam Apollo uer- 
sus facere desierat. 


DIVINAZIONE 76-77 $7 


a chiunque altro lo desidera. Perché la delibera sia sempre rispet- 
tata, i dieci strateghi e i magistrati eletti annualmente consegnino 
questo decreto ai magistrati che succederanno loro. Una copia del 
decreto sia incisa, a carico dei commissari addetti alle mura, su 
una colonna di pietra, che sia collocata come offerta nel santuario 


di Apollo di Corope. 


77 


Cicerone, La divinazione 
a) II 115-6 


Quando fu dato quel famoso responso al piü ricco dei re 
d'Asia: 


«Creso attraversando l'Halys manderà in rovina una grande 
potenza», 


egli credette che avrebbe mandato in rovina la potenza dei nemi- 
ci; mandó invece in rovina la propria!: 116. si fosse verificata 
l'una o l'altra delle due possibilità, l'oracolo sarebbe egualmente 
apparso vero. Perché, d'altra parte, dovrei credere che Creso ab- 
bia mai ricevuto realmente questo responso o perché dovrei consi- 
derare Erodoto? più verace di Ennio? Erodoto non poté forse es- 
sere stato meno fantasioso a proposito di Creso di quanto lo fu 
Ennio a proposito di Pirro*? Chi è disposto a credere che Pirro ri- 
cevé dall’oracolo di Apollo il responso: 


«Dico te, Eacide, poter vincere i Romani »*? 


Innanzi tutto, Apollo non parlò mai in latino; poi, di questo 
responso gli autori greci non sanno nulla; inoltre, al tempo di Pir- 
ro, Apollo aveva già smesso di far versi. 
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b) II uz 


Sed quod caput est, cur isto modo iam oracla Delphis non 
eduntur non modo nostra aetate, sed iam diu {tantum modo iamt 
ut nihil possit esse contemptius? hoc loco cum urgentur, euanuis- 
se aiunt uetustate uim loci eius unde anhelitus ille terrae fieret 
quo Pythia mente incitata oracla ederet. de uino aut salsamento 
putes loqui, quae euanescunt uetustate; de ui loci agitur, neque 
solum naturali sed etiam diuina; quae quo tandem modo euanuit? 
«uetustate » inquies. Quae uetustas est quae uim diuinam confice- 
re possit? quid tam diuinum autem quam adflatus e terra mentem 
ita mouens ut eam prouidam rerum futurarum efficiat, ut ea non 
modo cernat multo ante sed etiam numero uersuque pronuntiet. 
quando ista uis autem euanuit? an postquam homines minus cre- 
duli esse coeperunt? 


18 


Cicerone, Diu. 
a) II 130 


Chrysippus quidem diuinationem definit his uerbis: «uim co- 
gnoscentem et uidentem et explicantem signa quae a dis homini- 
bus portendantur». 
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b) II 117 


Ma, e questa è la cosa principale, come mai a Delfi non vengo- 
no più pronunciati oracoli di questo genere!, e non solo ai nostri 
tempi, ma già da molto, di modo che niente può essere ormai og- 
getto di maggior disprezzo? Quando vengono messi alle strette su 
questo punto, rispondono che per l’antichità è svanita? la forza di 
quel luogo, la quale produceva le esalazioni che esaltavano l’ani- 
ma della Pizia e le facevano proferire gli oracoli. Diresti che co- 
storo parlino del vino o della salamoia, che perdono sapore col 
tempo. Si tratta della forza sprigionantesi da un luogo, e di una 
forza non meramente naturale, ma addirittura divina?; come mai, 
dunque, essa é potuta svanire? «Per il lungo tempo trascorso», tu 
dirai. Ma quale durata di tempo puó essere in grado di esaurire 
una forza divina? E, d'altra parte, che cosa puó esserci di tanto 
divino quanto un afflato prorompente dalla terra, capace di ecci- 
tare la mente umana in modo da renderla presàga del futuro, in 
modo che la mente non solo lo veda con grande anticipo, ma an- 
che lo reciti in versi ben ritmati? E quando codesta forza è svani- 


ta? Forse quando gli uomini incominciarono a essere meno crè- 
duli*? 


Cicerone, La divinazione 
a) II 130 


Crisippo definisce la divinazione con queste parole: «Una fa- 
coltà di conoscere, ravvisare e spiegare! i segni che vengono mo- 
strati dagli dèi agli uomini». 
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b) 1 82 


Quam quidem esse re uera hac Stoicorum ratione concluditur: 
«si sunt di neque ante declarant hominibus quae futura sint, aut 
non diligunt homines, aut quid euenturum sit ignorant, aut exis- 
tumant nihil interesse hominum scire quid sit futurum, aut non 
censent esse suae maiestatis praesignificare hominibus quae sunt 
futura, aut ea ne ipsi quidem di significare possunt. At neque non 
diligunt nos: sunt enim benefici generique hominum amici; neque 
ignorant ea quae ab ipsis constituta et designata sunt; neque nos- 
tra nihil interest scire ea quae euentura sint: erimus enim cautio- 
res si sciemus; neque hoc alienum ducunt maiestate sua: nihil est 
enim beneficentia praestantius; neque non possunt futura 
praenoscere ». 


c)I 72 


Quae uero aut coniectura explicantur aut euentis animaduersa 
ac notata sunt, ea genera diuinandi, ut supra dixi, non naturalia 
sed artificiosa dicuntur; in quo haruspices augures coniectoresque 
numerantur. Haec inprobantur a Peripateticis, a Stoicis defen- 
duntur. 


d) I 109-10 


Quid, si etiam ratio exstat artificiosae praesensionis facilis, 
diuinae autem paulo obscurior? quae enim extis quae fulgoribus 
quae portentis quae astris praesentiuntur, haec notata sunt obser- 
uatione diuturna. Adfert autem uetustas omnibus in rebus longin- 
qua obseruatione incredibilem scientiam; quae potest esse etiam 
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b)I82 


Che davvero la divinazione esista si dimostra con questa argo- 
mentazione degli stoici: «Se gli dèi esistono e non fanno sapere in 
anticipo agli uomini il futuro, o non amano gli uomini!, o ignora- 
no? ciò che accadrà, o ritengono che non giovi affatto agli uomini 
sapere il futuro?, o stimano indegno della loro maestà* preavverti- 
re? gli uomini delle cose che avverranno, o nemmeno gli dèi stessi 
sono in grado di farle sapere. Ma non è vero che non ci amino (so- 
no, infatti, benéfici$ e amici del genere umano), né è possibile che 
ignorino ciò che essi stessi hanno stabilito e predisposto”, né si 
può ammettere che non ci giovi sapere ciò che accadrà (perché, se 
lo sapremo, saremo più prudenti?), né essi ritengono che ciò non 
si confaccia alla loro maestà (niente è, difatti, più glorioso che fa- 
re il bene), né possono essere incapaci di prevedere il futuro? ». 


ο 172 


Quanto a quei segni profetici che vengono spiegati mediante 
interpretazione oppure risultano osservati e registrati in coinci- 
denza con ció che accade in seguito, essi, come ho detto sopra, 
vengono chiamati non naturali ma artificiali; in questo campo si 
annoverano gli aruspici!, gli auguri, gli altri interpreti. Questi ge- 
neri di divinazione sono negati dai peripatetici, difesi dagli 


stoici?. 


d) I 109-10 


Ebbene, che diremo se esiste anche la spiegazione, facile quel- 
la delle profezie ottenute mediante l'arte!, alquanto più oscura, in 
verità, quella delle profezie derivanti da esaltazione divina? Le 
profezie ricavate dalle viscere, dai fulmini, dai portenti, dagli 
astri si basano sulla registrazione di osservazioni costanti; e in 
ogni campo la lunga durata, accompagnata da lunga osservazio- 
πε”, ci procura straordinarie conoscenze). Queste si possono otte- 
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sine motu atque impulsu deorum, cum quid ex quoque eueniat et 
quid quamque rem significet crebra animaduersione perspectum 
est. πο. Altera diuinatio est naturalis, ut ante dixi; quae physi- 
ca disputandi subtilitate referenda est ad naturam deorum, a qua, 
ut doctissimis sapientissimisque placuit, haustos animos et libatos 
habemus; cumque omnia completa et referta sint aeterno sensu et 
mente diuina, necesse est contagione diuinorum animorum ani- 
mos humanos commoueri. 


e) I 118 


Nam non placet Stoicis singulis iecorum fissis aut auium canti- 
bus interesse deum: neque enim decorum est nec dis dignum nec 
fieri ullo pacto potest; sed ita a principio inchoatum esse mundum 
ut certis rebus certa signa praecurrerent, alia in extis alia in aui- 
bus alia in fulgoribus alia in ostentis alia in stellis alia in somnian- 
tium uisis alia in furentium uocibus. Ea quibus bene percepta 
sunt ii non saepe falluntur; male coniecta maleque interpretata 
falsa sunt non rerum uitio sed interpretum inscientia. 


Ally, 


Cum rerum autem natura quam cognationem habent? quae ut 
uno consensu iuncta sit et continens, quod uideo placuisse physi- 
cis eisque maxume qui omne quod esset unum esse dixerunt, quid 
habere mundus potest cum thesauri inuentione coniunctum? 
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nere anche senza l'intervento e l'impulso degli déi, quando, con 
frequenti esperienze, si arriva a capire che cosa accada in conse- 
guenza di ciascun segno* e quale sia il valore di premonizione di 
ciascun fenomeno. πο. L'altra forma di divinazione, l'ho già 
detto?, è quella naturale. Essa, con sottili ragionamenti riguar- 
danti la scienza della natura, va riferita all'essenza degli dei, dalla 
quale, secondo i pensatori più dotti e sapienti, noi abbiamo tratto 
le nostre anime, come se le avessimo aspirate o bevute®; e poiché 
il Tutto è compenetrato e riempito di spirito eterno’ e di intelli- 
genza divina, avviene necessariamente che le anime umane subi- 
scano l'effetto del loro contatto? con le anime divine. 


e) I 118 


Gli stoici non ammettono! che la divinità si occupi delle singo- 
le fenditure? del fegato delle tante vittime o dei singoli canti degli 
uccelli (cid non sarebbe decoroso? né degno degli dèi né possibile 
in alcun modo), ma ritengono che il mondo sia stato formato fin 
dall'inizio in modo che determinati eventi fossero precorsi da de- 
terminati segni*, alcuni nelle viscere, altri nel volo degli uccelli, 
altri nei fulmini, altri nei prodigi, altri negli astri, altri nelle visio- 
ni in sogno, altri ancora nelle grida degli invasati. Coloro che san- 
no comprendere bene questi segni, di rado s’ingannano; le profe- 
zie e le interpretazioni compiute inesattamente vanno a vuoto 
non per difetto della realtà, ma per imperizia degli interpreti”. 


f 1133 


Con la natura, poi, quale legame hanno!? Anche ammettendo 
che la natura sia tutta unita da un comune consenso e formi un 
tutto continuo? (so che questa concezione è gradita ai filosofi del- 
la natura, e specialmente a quelli che hanno sostenuto l’unità? di 
tutto l'essere), che connessione‘ può esserci tra il mondo e il ritro- 
vamento di un tesoro? 
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79 


Cicerone, Diu. 
a) II 41 


Concludere solent: «si di sunt, est diuinatio; sunt autem di; 
est ergo diuinatio». Multo est probabilius «non est autem diuina- 
tio; non sunt ergo di». 


b) II 81 


« At omnes reges populi nationes utuntur auspiciis. » Quasi ue- 
ro quicquam sit tam ualde quam nihil sapere uulgare, aut quasi ti- 
bi ipsi in iudicando placeat multitudo. Quotus quisque est qui uo- 
luptatem neget esse bonum? plerique etiam summum bonum di- 
cunt. Num igitur eorum frequentia Stoici de sententia deterren- 
tur? aut num plerisque in rebus sequitur eorum auctoritatem mul- 
titudo? 


c) II 54-5 


Quae est enim ista a deis profecta significatio et quasi denun- 
tiatio calamitatum? quid autem uolunt di inmortales primum ea 
significantes, quae sine interpretibus non possimus intellegere, 
deinde ea, quae cauere nequeamus? At hoc ne homines quidem 
probi faciunt, ut amicis inpendentis calamitates praedicant, quas 
illi effugere nullo modo possint, ut medici, quamquam intellegunt 
saepe, tamen numquam aegris dicunt illo morbo eos esse moritu- 
ros; omnis enim praedictio mali tum probatur, cum ad praedictio- 
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79 


Cicerone, La divinazione 


a) II 41 


Gli stoici argomentano così: «Se gli dèi esistono!, esiste la di- 
vinazione; ma gli dèi esistono; dunque esiste la divinazione ». Se- 
nonché riesce molto più convincente il dire: «Ma non esiste la di- 
vinazione?; dunque non esistono gli dèi». 


b) Π δι 


[Obietta il difensore della divinazione] «Ma tutti i re, i popoli, 
le genti! ricorrono agli auspicii.» [Rzbatte Cicerone] Come se ci 
fosse qualcosa di tanto diffuso quanto il non capir nulla, o come 
se anche tu, nel giudicare su qualche problema, ti attenessi all'o- 
pinione della moltitudine. Quanti sono quelli che negano che il 
piacere sia un bene?? Secondo i più, è addirittura il sommo bene. 
Dunque il loro gran numero induce gli stoici ad abbandonare la 
loro dottrina?? O, d'altra parte, la moltitudine segue per lo più, 
nel modo di comportarsi, l'autorità degli stoici? 


c) II $4-5 


Che cos'é codesta indicazione e, direi, codesta minaccia di 
sventure, inviata dagli dèi? E che cosa vogliono gli dèi immortali, 
innanzi tutto col mandarci dei segni che non possiamo capire sen- 
za interpreti, in secondo luogo col predirci sventure che non pos- 
siamo evitare? Ma questo non lo fanno neppure gli uomini onesti, 
di preannunciare agli amici sciagure incombenti alle quali essi non 
possono sfuggire in alcun modo; per esempio i medici, pur ren- 
dendosene conto spesso, tuttavia non dicono mai agli ammalati 
che la loro malattia li condurrà certamente a morte: perché ogni 
predizione di un pericolo grave è da approvarsi soltanto quando 
alla predizione si aggiunge l'indicazione dei mezzi per poter guari- 
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nem cautio adiungitur. 55. Quid igitur aut ostenta aut eorum 
interpretes uel Lacedaemonios olim uel nuper nostros adiuue- 
runt? quae si signa deorum putanda sunt, cur tam obscura fu- 
erunt? si enim, ut intellegeremus, quid esset euenturum, aperte 
declarari oportebat, aut ne occulte quidem, si ea sciri nolebant. 


d) II 58 


Sanguine(m] pluisse senatui nuntiatum est, Átratum etiam 
fluuium fluxisse sanguine[m], deorum sudasse simulacra. Num 
censes his nuntiis Thalen aut Anaxagoran aut quemquam physi- 
cum crediturum fuisse? nec enim sanguis nec sudor nisi e corpore. 


e) II 6o 


An vero illa nos terrent, si quando aliqua portentosa aut ex pe- 
cude aut ex homine nata dicuntur? quorum omnium ne sim lon- 
gior una ratio est. Quicquid enim oritur qualecumque est, causam 
habeat a natura necesse est, ut etiamsi praeter consuetudinem ex- 
titerit praeter naturam tamen non possit existere. Causam igitur 
inuestigato in re noua atque admirabili si poteris; si nullam repe- 
ries, illud tamen exploratum habeto, nihil fieri potuisse sine cau- 
sa, eumque errorem quem tibi rei nouitas attulerit naturae ratione 
depellito. 
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re. 55. Che giovamento arrecarono i prodigi e i loro interpreti 
agli Spartani in quei tempi remoti, ai nostri poco tempo addietro? 
Se dobbiamo ritenerli segnali divini, perché erano così oscuri? Se 
erano mandati dagli dèi perché comprendessimo che cosa sarebbe 
successo, bisognava che le predizioni fossero chiare; oppure, se gli 
dèi non volevano che noi sapessimo, non dovevano mandarci nes- 
sun segno, nemmeno occulto. 


d) II 58 


[Prodigi e miracoli non banno un significato particolare; possono 
essere spiegati con cause naturali] Fu riferito al senato che era pio- 
vuto sangue!, che anche le acque del fiume Atrato? si erano tinte 
di sangue, che le statue degli dèi avevano sudato?. Ritieni che Ta- 
lete* o Anassagora? o qualsiasi altro filosofo della natura avrebbe 
prestato fede a simili notizie? Non c'é né sangue né sudore che 
non fuoriesca da un corpo vivente. 


e) II 6o 


O ci spaventeremo se talvolta ci dicono che qualche creatura 
mostruosa é nata da un animale o da un essere umano? Di tutti 
questi fenomeni (non voglio dilungarmi troppo) una sola e la spie- 
gazione!. Tutto ciò che nasce, di qualunque genere sia, ha neces- 
sariamente origine dalla natura, di modo che, anche se risulta in- 
consueto, non puó tuttavia essere sorto al di fuori della natura?. 
Ricercane dunque la causa, se ci riuscirai, in qualcosa di insolito e 
di strano; se non ne troverai alcuna, tieni per fermo in ogni caso 
che nulla puó avvenire senza causa? e scaccia via dal tuo animo, 
senza ricorrere al soprannaturale, quell’incertezza* che ti avrà ar- 
recato la stranezza del fatto. 
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80 


Cicerone, Diu. I 63-4 


Cum ergo est somno seuocatus animus a societate et a conta- 
gione corporis, tum meminit praeteritorum praesentia cernit futu- 
ra prouidet; iacet enim corpus dormientis ut mortui, uiget autem 
et uiuit animus. Quod multo magis faciet post mortem, cum om- 
nino corpore excesserit. Itaque adpropinquante morte multo est 
diuinior. Nam et id ipsum uident qui sunt morbo graui et mortife- 
ro adfecti, instare mortem; itaque is occurrunt plerumque imagi- 
nes mortuorum tumque uel maxume laudi student eosque qui se- 
cus quam decuit uixerunt peccatorum suorum tum maxume pae- 
nitet. 64. Diuinare autem morientes illo etiam exemplo confir- 
mat Posidonius, quod adfert Rhodium quendam morientem sex 
aequales nominasse et dixisse qui primus eorum qui secundus qui 
deinde deinceps moriturus esset. Sed tribus modis censet deorum 
adpulsu homines somniare, uno quod prouideat animus ipse per 
sese, quippe qui deorum cognatione teneatur, altero quod plenus 
aer sit inmortalium animorum, in quibus tamquam insignitae no- 
tae ueritatis appareant, tertio quod ipsi di cum dormientibus con- 
loquantur. 


81 


Cicerone, Diu. II 127-8 


Iam uero quis dicere audeat uera omnia esse somnia? « Aliquot 


somnia uera» inquit Ennius, «sed omnia non necesse est.» Quae 
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80 


Cicerone, La divinazione I 63-4 


Quando, dunque, nel sonno l’anima è sottratta all'unione col 
corpo e al contagio che ne deriva!, allora si ricorda del passato, 
scorge il presente, prevede il futuro:? perché il corpo del dormien- 
te giace come quello d'un morto?, mentre l'anima è desta* e viva. 
E in questa condizione si troverà tanto più dopo la morte, quando 
sarà del tutto uscita dal corpo?. Perciò, all'approssimarsi della 
morte$, è molto più dotata di virtù profetica. Quelli che sono af- 
fetti da malattia grave e mortale” questo anzitutto prevedono, 
l'imminenza della loro morte. A essi di solito appaiono le immagi- 
ni dei morti? e in quei momenti più che mai desiderano di meri- 
tarsi lode, e se sono vissuti in modo sconveniente, allora soprat- 
tutto si pentono?. 64. Che i morenti abbiano capacità divinato- 
ria lo dimostra anche Posidonio adducendo quel famoso caso: uno 
di Rodi!®, in punto di morte, fece i nomi di sei coetanei e disse 
quale di essi sarebbe morto per primo, quale per secondo, e cosi 
di seguito tutti gli altri. In tre modi!!, del resto, Posidonio ritiene 
che gli uomini sognino per impulso divino!?: nel primo, perché 
l'anima prevede da sé, essendo unita da parentela con gli dèi!?; 
nel secondo, perché l'aria è piena di anime immortali!^, nelle qua- 
li i segni della verità!5 appaiono, per così dire, chiaramente im- 
pressi; nel terzo, perché gli déi stessi parlano!6 coi dormienti. 


81 


Cicerone, La divinazione II 127-8 


Del resto, chi oserebbe dire che tutti i sogni sono veri? « Alcu- 
ni sogni sono veri» dice Ennio! «ma tutti veri non ὃ necessario 


710 


715 
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est tandem ista distinctio? Quae uera quae falsa habet? Et si uera 
a deo mittuntur, falsa unde nascuntur? Nam si ea quoque diuina, 
quid inconstantius deo? Quid inscitius autem est quam mentes 
mortalium falsis et mendacibus uisis concitare? Sin uera uisa diui- 
na sunt, falsa autem et inania humana, quae est ista designandi li- 
centia, ut hoc deus hoc natura fecerit potius quam aut omnia 
deus, quod negatis, aut omnia natura? Quod quoniam illud nega- 
tis, hoc necessario confitendum est. 128. Naturam autem eam 
dico, qua numquam animus insistens agitatione et motu esse ua- 
cuus potest. Is cum languore corporis nec membris uti nec sensi- 
bus potest, incidit in uisa uaria et incerta ex reliquiis ut ait Aris- 
toteles inhaerentibus earum rerum quas uigilans gesserit aut cogi- 
tauerit; quarum perturbatione mirabiles interdum existunt spe- 
cies somniorum. 


82 


Seneca, Ag. 710-78 


CHORUS 
Silet repente Phoebas et pallor genas 
creberque totum possidet corpus tremor: 
stetere uittae, mollis horrescit coma, 
anhela corda murmure incluso fremunt, 
incerta nutant lumina et uersi retro 
torquentur oculi, rursus immites rigent. 
Nunc leuat in auras altior solito caput 
graditurque celsa, nunc reluctantis parat 


710 


715 
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che siano.» Ma che distinzione è mai questa? Quali sogni dovre- 
mo annoverare fra i veri, quali fra i falsi?^? E se i veri sono inviati 
dalla divinità, i falsi donde nascono?? Se anch'essi sono divini, 
che cosa c'è di più incoerente della divinità? E che cosa di più 
sciocco che turbare le menti dei mortali con visioni false e menzo- 
gnere? Se poi le visioni vere sono divine, le false e inconsistenti 
umane, che cos'è codesta arbitraria facoltà? di attribuzione, tale 
che un sogno sarebbe prodotto dalla divinità, un altro dalla natu- 
ra, e non piuttosto o tutti dalla divinità (ma voi dite di no), o tutti 
dalla natura? Dal momento che negate la prima alternativa, è ne- 
cessario ammettere la seconda. 118. Chiamo natura quella con- 
dizione per cui l’anima, non mai ferma, non può essere esente da 
agitazione e da moto®. Quando, per la stanchezza del corpo, l’ani- 
ma non può fare uso né delle membra né dei sensi, incorre in vi- 
sioni varie e confuse, derivanti, come dice Aristotele", dalla persi- 
stenza delle tracce di ció che ha fatto o ha pensato durante la ve- 
glia. Dal mescolarsi incoerente di questi ricordi sorgono talvolta 
stranissime immagini di sogni. 


82 


Seneca, Agamennone 710-78 


CORO 
Tace all'improvviso la sacerdotessa di Febo!, impallidisce? 
e un forte tremore? le scuote tutto il corpo: 
s'irrigidirono le sacre bende, si rizzò la molle chioma’‘, 
il cuore palpitante? freme di un chiuso tumulto. 
Lo sguardo incerto oscilla e gli occhi rovesciati all'indietro 
si torcono, poi di nuovo si fissano feroci$. 
Ora solleva il capo, più alto del solito, verso il cielo 
e incede superba”, ora si prepara a spalancare la bocca 
[riluttante?, 
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reserare fauces, uerba nunc clauso male 
custodit ore maenas impatiens dei. 


CASSANDRA 
710 Quid me furoris incitam stimulis noui, 
quid mentis inopem, sacra Parnasi iuga, 
rapitis? recede, Phoebe, iam non sum tua, 
extingue flammas pectori infixas meo. 
Cui nunc uagor uesana? Cui bacchor furens? 
715 Iam Troia cecidit -- falsa quid uates ago? 
Vbi sum? Fugit lux alma et obscurat genas 
nox alta et aether abditus tenebris latet. 
Sed ecce gemino sole praefulget dies 
geminumque duplices Argos attollit domus. 
730 Idaea cerno nemora? Fatalis sedet 
inter potentes arbiter pastor deas? 
Timete, reges, moneo, furtiuum genus: 
agrestis iste alumnus euertet domum. 
Quid ista uecors tela feminea manu 
735 destricta praefert? Quem petit dextra uirum 
Lacaena cultu, ferrum Amazonium gerens? -- 
Quae uersat oculos alia nunc facies meos? 
Victor ferarum colla sublimis iacet 
ignobili sub dente Marmaricus leo, 
740 morsus cruentos passus audacis leae. 
Quid me uocatis sospitem solam e meis, 
umbrae meorum? te sequor, tota pater 
Troia sepulte; frater, auxilium Phrygum 
terrorque Danaum, non ego antiquum decus 
745 uideo aut calentes ratibus exustis manus, 
sed lacera membra et saucios uinclo graui 
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ora custodisce a fatica le parole nella bocca chiusa, 
come Menade che male sopporta il dio? da cui è invasa. 


CASSANDRA 


Perché, o sacri gioghi del Parnaso!?, mi eccitate con gli stimoli 
di una sconosciuta follia, perché, fuori di mente, mi rapite 
a me stessa!!? Va’ indietro, Febo, non sono più tua, 
estingui le fiamme accese nel mio petto!?. 
Per chi ora vado errando impazzita!?? Per chi come Menade 
[deliro!4? 
Troia è ormai caduta - che faccio!? io, falsa profetessa? 
Dove sono? Fugge l'alma luce, una notte profonda mi 
[oscura 
la vista e il cielo è nascosto dalle tenebre!$. 
Ma ecco che il giorno risplende di un duplice sole, 
un doppio Argo innalza duplici case!?. 
Vedo!? i boschi dell'Ida!?? Siede il pastore, 
arbitro fatale?9, fra le potenti?! dee? 
Temete, o re, vi ammonisco, la prole incestuosa??: 
questo ragazzo agreste distruggerà la casa??. 
Perché questa folle stringe armi?” nelle sue mani di donna? 
Quale eroe vuole colpire costei, che veste come una Spartana, 
ma impugna un ferro da Amazzone? - 
Quale altra immagine attira ora i miei occhi? 
Il vincitore delle fiere, il leone Marmarico dal collo 
superbo, giace sotto un ignobile dente, 
colpito dai morsi cruenti di un'audace leonessa?5. 
Perché, ombre dei miei, chiamate me, dei miei 
sola superstite? Seguo te, o padre, sepolto 
dalle rovine dell'intera Troia; e te, fratello?6, sostegno dei 
[Frigi 
e terrore dei Danai: non vedo la tua antica bellezza 
o le mani calde per aver bruciato le navi dei Greci, 
ma membra lacerate e quelle tue braccia famose escoriate 
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illos lacertos. Te sequor, nimium cito 
congresse Achilli Troile; incertos geris, 
Deiphobe, uultus, coniugis munus nouae. 
750 Iuuat per ipsos ingredi Stygios lacus, 
iuuat uidere Tartari saeuum canem 
auidique regna Ditis! haec hodie ratis 
Phlegethontis atri regias animas uehet, 
uictamque uictricemque. Vos, umbrae, precor, 
755 iurata superis unda, te pariter precor: 
reserate paulum terga nigrantis poli, 
leuis ut Mycenas turba prospiciat Phrygum. 
Spectate, miseri: fata se uertunt retro. 


Instant sorores squalidae, 
76ο sanguinea iactant uerbera, 
fert laeua semustas faces 
turgentque pallentes genae 
et uestis atri funeris 
exesa cingit ilia, 

765 strepuntque nocturni metus 
et ossa uasti corporis 
corrupta longinquo situ 
palude limosa iacent. 

Et ecce, defessus senex 

770 ad ora ludentes aquas 
non captat oblitus sitim, 
maestus futuro funere: 
exultat et ponit gradus 
pater decoros Dardanus. 


CHORUS 
775 Iam peruagatus ipse se fregit furor. 
Caditque flexo qualis ante aras genu 
ceruice taurus uulnus incertum gerens. 
Releuemus artus. 
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da pesanti catene. Seguo te, Troilo, che troppo prontamente 
hai affrontato Achille; il tuo viso, Deifobo, 

non è riconoscibile: dono, questo, della nuova sposa. 

Mi piace?” entrare nella stigia palude, 

mi piace vedere il feroce cane del Tartaro?? 

e i regni dell'avido?? Dite! Oggi questa barca 

del nero Flegetonte?? trasporterà anime regali, 

quelle di una vinta e di un vincitore. Prego voi, ombre?!. 
Prego anche te, onda su cui giurano gli dèi”: 

aprite un poco la volta?? del nero cielo infernale, 

perché la folla lieve dei Frigi possa vedere Micene. 
Guardate, miseri: il fato si volge all'indietro. 


Incalzano le squallide sorelle?^, 
alzano le fruste insanguinate??, 
con la sinistra sorreggono fiaccole semibruciate, 
le pallide guance sono gonfie 
e un abito di nero lutto 
cinge i loro fianchi smagriti. 
Strepitano notturni terrori 
e le ossa dell'enorme corpo? 
corrotte per lunga putrefazione 
giacciono nella palude fangosa. 

Ed ecco, il vecchio Tantalo stanco, 
dimenticando la sete più non cerca 
l’acqua che gli deride la bocca, 
mesto per il lutto imminente: 
esulta e incede maestoso 

Dardano, nostro antenato?". 


CORO 


Il suo delirio, dopo aver divagato, si è placato da solo?8. 
Cade con il ginocchio piegato, come davanti agli altari 
il toro che porta sul capo un'incerta?? ferita. 
Solleviamole il corpo. 
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Seneca, Ag. 867-908 


CASSANDRA 
Res agitur intus magna, par annis decem. 
Eheu quid hoc est? Anime, consurge et cape 
pretium furoris: uicimus uicti Phryges. 

870 Bene est, resurgit Troia; traxisti iacens, 
parens, Mycenas, terga dat uictor tuus! 
Tam clara numquam prouidae mentis furor 
ostendit oculis: uideo et intersum et fruor; 
imago uisus dubia non fallit meos: 

875 spectemus. Epulae regia instructae domo, 
quales fuerunt ultimae Phrygibus dapes, 
celebrantur: ostro lectus Iliaco nitet 
merumque in auro ueteris Ássaraci trahunt. 
Et ipse picta ueste sublimis iacet, 

880 Priami superbas corpore exuuias gerens. 
Detrahere cultus uxor hostiles iubet, 
induere potius coniugis fidae manu 
textos amictus — horreo atque animo tremo: 
regemne perimet exul et adulter uirum? 

885 Venere fata. Sanguinem extremae dapes 
domini uidebunt et cruor Baccho incidet. 
Mortifera uinctum perfide tradit neci 
induta uestis: exitum manibus negant 
caputque laxi et inuii claudunt sinus. 

890 Haurit trementi semiuir dextra latus, 
nec penitus egit: uulnere in medio stupet. 
At ille, ut altis hispidus siluis aper 
cum casse uinctus temptat egressus tamen 
artatque motu uincla et in cassum furit, 
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Seneca, Agamennone 867-908 


CASSANDRA 
Un grande evento si compie nella reggia!, pari ai dieci anni 
di guerra. Cos'è questo?? Suvvia, animo, sollevati e ricevi 
il premio del tuo furore: vinti, noi Frigi abbiamo vinto. 
È bene così, Troia risorge: giacendo hai travolto 
Micene, padre: il tuo vincitore è sconfitto. 
Mai l’estasi della mente profetica ha mostrato 
ai miei occhi una visione così chiara?: vedo, assisto, 
e ne godo. Non è immagine incerta che inganni gli occhi: 
guardiamo. Nella reggia è preparato un banchetto^, 
simile agli ultimi banchetti dei Frigi: 
il letto rifulge di porpora iliaca, 
bevono vino nelle coppe d’oro dell’antico Assaraco. 
Lui giace nel posto più alto con la veste ricamata, 
portando sul corpo le superbe spoglie di Priamo. 
La moglie gli chiede di togliersi le vesti dei nemici 
e di indossare piuttosto un mantello tessuto dalla mano 
della sposa fedele? -- inorridisco e tremo nell’ animo: 
un esule ucciderà un re, un adultero ucciderà il marito? 
È giunto l'istante voluto dal fato. La fine del banchetto 
vedrà la morte del mio padrone e il sangue scorrerà sul vino. 
La veste letale indossata lo consegna perfidamente avvinto 
ai suoi assassini: pieghe lente e senza aperture impediscono” 
l'uscita alle mani e chiudono il capo. 
Con la destra tremante quella donna per metà uomo? gli 

[trafigge 

il fianco, ma non spinge a fondo: si ferma a metà sbigottita. 
Ma lui, come un irsuto cinghiale nelle alte selve 
preso nella rete tenta tuttavia di fuggire, 
ma coi movimenti stringe i nodi e si agita invano, 
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cupit fluentes undique et caecos sinus 
dissicere et hostem quaerit implicitus suum. 
Armat bipenni Tyndaris dextram furens, 
qualisque ad aras colla taurorum prius 
designat oculis antequam ferro petat, 

sic huc et illuc impiam librat manum. 
Habet, peractum est, pendet exigua male 
caput amputatum parte et hinc trunco cruor 
exundat, illic ora cum fremitu iacent. 
Nondum recedunt: ille iam exanimem petit 
laceratque corpus, illa fodientem adiuuat. 
Vterque tanto scelere respondet suis: 

est hic Thyeste natus, haec Helenae soror. 
Stat ecce Titan... 


Seneca, Herc. Oet. 1472-8 


HERCULES 


Habet, peractum est, fata se nostra explicant; 
lux ista summa est: quercus hanc sortem mihi 
fatidica quondam dederat et Parnassio 
Cirrhaea quatiens templa mugitu specus: 
«Dextra perempti uictor, Alcide, uiri 

olim iacebis; hic tibi emenso freta 

terrasque et umbras finis extremus datur». 
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cosi lui cerca di sciogliere le pieghe chiuse e da ogni parte 
fluenti ma irretito si dà al suo nemico. 

La furente Tindaride arma la destra con una bipenne 

e come agli altari si misura il collo dei tori 

con gli occhi prima di far scendere il ferro, 

così muove qua e là l'empia mano per meglio mirare. 
Ecco, tutto è finito?. Il capo non bene amputato!? pende 
da un piccolo lembo, da una parte il sangue zampilla 

dal tronco, dall'altra giace il volto fremente!!. 

Non recedono ancora: Egisto assale la vittima esanime 

e ne dilacera il corpo, lei lo aiuta a infierire!?. 

Alla loro stirpe con un cosi grave delitto entrambi si adeguano: 
lui è figlio di Tieste, lei è sorella di Elena!?. 

Ecco, il sole si ferma!^... 


84 


Seneca, Ercole sul monte Eta 1471-8 


ERCOLE 


Ecco, tutto é finito!, il mio fato si compie; 

questo è il mio ultimo giorno: questa sorte 

mi era stata predetta un tempo dalla quercia profetica 

e dall'antro che sul Parnaso scuote i templi di Cirra 

col suo muggito?: «Eracle, tu, vincitore, morrai per mano 

dell'uomo che un tempo hai ucciso. Questa fine ti attende, 
[dopo 

che avrai attraversato i mari, le terre e il regno dei morti». 
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Lucano, Bell. ciu. V 86-224 


Quis latet hic superum? quod numen ab aethere pressum 
dignatur caecas inclusum habitare cauernas? 
Quis terram caeli patitur deus, omnia cursus 
aeterni secreta tenens mundoque futuri 
conscius, ac populis sese proferre paratus 
contactumque ferens hominis, magnusque potensque, 
siue canit fatum seu, quod iubet ille canendo, 
fit fatum? Forsan, terris inserta regendis 
aere libratum uacuo quae sustinet orbem, 
totius pars magna Iouis Cirrhaea per antra 
exit et aetherio trahitur conexa Tonanti. 
Hoc ubi uirgineo conceptum est pectore numen, 


' humanam feriens animam sonat oraque uatis 


soluit, ceu Siculus flammis urguentibus Aetnam 
undat apex, Campana fremens ceu saxa uaporat 
conditus Inarimes aeterna mole Typhoeus. 

Hoc tamen expositum cunctis nullique negatum 
numen ab humani solum se labe furoris 
uindicat. Haud illic tacito mala uota susurro 
concipiunt, nam fixa canens mutandaque nulli 
mortales optare uetat iustisque benignus 
saepe dedit sedem totas mutantibus urbes, 
ut Tyriis; dedit ille minas inpellere belli, 
ut Salaminiacum meminit mare; sustulit iras 
telluris sterilis monstrato fine, resoluit 
aera tabificum. Non ullo saecula dono 
nostra carent maiore deum, quam Delphica sedes 
quod siluit, postquam reges timuere futura 
et superos uetuere loqui. Nec uoce negata 
Cirrhaeae maerent uates, templique fruuntur 
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Lucano, La guerra civile V 86-224 


Chi! degli déi vi si cela? qual nume disceso dal cielo 

si degna di abitare rinchiuso nelle cieche caverne?? 

Qual dio del cielo, padrone di tutti i segreti 

dell'eterno?, si adatta a risiedere in terra, e consapevole 

del futuro dell'universo sopporta^, grande e possente, 

di rivelarsi alle genti e di venire a contatto con l'uomo?, 

sia che presagisca il destino, sia che presagendo ordini 

ciò che diviene destino®? Forse, collocata nel centro 

della terra, per governarla - e la sostiene librata nell'aria -, 

una grande parte dell'intero Giove spira negli antri 

del Cirra e sale per riunirsi al Tonante signore del cielo?. 

Quando questa divinità s'insedia nel petto della vergine, 

percuotendo? l'anima umana risuona, e schiude le labbra 

della profetessa, come ondeggia la sicula vetta 

- la premono le fiamme dell'Etna -, o gli scogli campani vaporano 

al soffio di Tifeo sepolto in eterno dalla mole di Inarime?. 

Tale divinità è accessibile a tutti, non si nega a nessuno: 

si tiene lontana soltanto dalla peste delle passioni umane. 

Là non si formulano voti di malaugurio con sussurri indistinti!®: 

predicendo eventi fissi e immutabili, 

il dio preclude il desiderio ai mortali, e benigno coi giusti 

spesso ha concesso una sede a esuli d’intere città, 

come ai Tirii!!, o il mezzo di respingere le minacce della guerra, 

come ricorda il mare di Salamina!?; ha soppresso le ire, 

mostrando il modo di eliminare la sterilità della terra 

o disperso un'aria pestilenziale!?. Le nostre generazioni 

perdettero il dono maggiore degli dèi riducendo al silenzio 

la dimora delfica, quando i sovrani, temendo 

il futuro, impedirono agli dèi di parlare!*. Ma le sacerdotesse cirree 

non si dolgono del divieto di parlare e godono dell’inerzia del 
[tempio. 
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iustitio. Nam, siqua deus sub pectora uenit, 
numinis aut poena est mors inmatura recepti 
aut pretium; quippe stimulo fluctuque furoris 
conpages humana labat, pulsusque deorum 
concutiunt fragiles animas. Sic tempore longo 
inmotos tripodas uastaeque silentia rupis 
Appius Hesperii scrutator ad ultima fati 
sollicitat. Iussus sedes laxare uerendas 
antistes pauidamque deis inmittere uatem 
Castalios circum latices nemorumque recessus 
Phemonoen errore uagam curisque uacantem 
corripuit cogitque fores inrumpere templi. 
Limine terrifico metuens consistere Phoebas 
absterrere ducem noscendi ardore futura 
cassa fraude parat: «Quid spes» ait, «improba ueri 
te, Romane, trahit? Muto Parnasos hiatu 
conticuit pressitque deum, seu spiritus istas 
destituit fauces mundique in deuia uersum 
duxit iter, seu, barbarica cum lampade Python 
arsit, in inmensas cineres abiere cauernas 
et Phoebi tenuere uiam, seu sponte deorum 
Cirrha silet farique sat est arcana futuri 
carmina longaeuae uobis conmissa Sibyllae, 
seu Paean solitus templis arcere nocentis, 
ora quibus soluat, nostro non inuenit aeuo». 
Virginei patuere doli, fecitque negatis 
numinibus metus ipse fidem. Tum torta priores 
stringit uitta comas, crinesque in terga solutos 
candida Phocaica conplectitur infula lauro. 
Haerentem dubiamque premens in templa sacerdos 
inpulit. Illa pauens adyti penetrale remoti 
fatidicum prima templorum in parte resistit 
atque deum simulans sub pectore ficta quieto 
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Infatti se il dio discende nel petto di alcuna, 

prezzo!5 o pena di avere accolto il nume, 

è la morte immatura: alle scosse e agli stimoli 

del delirio, l'umana struttura vacilla e gli urti divini 

squassano le fragili anime!6. Così Appio, 

per scrutare gli estremi destini dell’ Esperia, sollecita i tripodi 

immoti da lungo tempo e i silenzi del vasto antro". 

Quando ordinò di aprire la veneranda dimora 

e di condurre alla presenza degli dèi una profetessa timorosa, 

il guardiano colse Femonoe!*, che errava spensierata 

tra le fonti castalie e i recessi boscosi, e la spinse 

ad accorrere alle porte del tempio. Atterrita al pensiero 

di fermarsi sulla soglia tremenda, la vergine febea 

tenta con vano inganno di distogliere Appio 

dalla brama di conoscere il futuro!?: «Perché» disse, «o Romano, 

ti fai trascinare da un’insensata speranza di verità? Il Parnaso 

tacque e sospinse il nume nel fondo; sia che lo spirito 

abbia abbandonato la grotta e inclinato il cammino 

alle regioni sperdute del mondo?9; sia che, arsa Delfi 

dalle torce dei barbari, le ceneri siano volate 

nelle immense caverne ostruendo il percorso di Febo?!; 

sia che per volere divino il Cirra taccia e vi bastino, 

per conoscere i segreti del futuro, le predizioni dell'antica Sibilla??; 

sia che Pean, solito precludere i templi ai malvagi, 

non abbia trovato nel nostro tempo nessuno degno di parlargli »23. 

Apparve l'inganno della vergine, e lei stessa 

attestò con il timore la negata presenza degli dèi. 

Le strinsero con una benda i capelli sulla fronte; una candida 
[infula 

e alloro focese le raccolsero la chioma sciolta sulle spalle. 

Resisteva dubbiosa, ma il sacerdote la spinse nel tempio. 

Temendo il penetrale fatidico del santuario? ancora lontano, 

ella s'arresta nella prima parte del tempio, 

e simulando nel calmo petto la presenza del dio”, 
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uerba refert, nullo confusae murmure uocis 
instinctam sacro mentem testata furore, 

haud aeque laesura ducem cui falsa canebat 
quam tripodas Phoebique fidem. Non rupta trementi 
uerba sono nec uox antri conplere capacis 
sufficiens spatium nulloque horrore comarum 
excussae laurus inmotaque limina templi 
securumque nemus ueritam se credere Phoebo 
prodiderant. Sensit tripodas cessare furensque 
Appius: «Et nobis meritas dabis, impia, poenas 
et superis, quod fingis» ait, «nisi mergeris antris 
deque orbis trepidi tanto consulta tumultu 
desinis ipsa loqui». Tandem conterrita uirgo 
confugit ad tripodas uastisque adducta cauernis 
haesit et insueto concepit pectore numen, 

quod non exhaustae per tot iam saecula rupis 
spiritus ingessit uati; tandemque potitus 
pectore Cirrhaeo non umquam plenior artus 
Phoebados inrupit Paean mentemque priorem 
expulit atque hominem toto sibi cedere iussit 
pectore. Bacchatur demens aliena per antrum 
colla ferens, uittasque dei Phoebeaque serta 
erectis discussa comis per inania templi 

ancipiti ceruice rotat spargitque uaganti 
obstantis tripodas magnoque exaestuat igne 
iratum te, Phoebe, ferens. Nec uerbere solo 
uteris et stimulis flammasque in uiscera mergis: 
accipit et frenos, nec tantum prodere uati 
quantum scire licet. Venit aetas omnis in unam 
congeriem, miserumque premunt tot saecula pectus, 
tanta patet rerum series, atque omne futurum 
nititur in lucem, uocemque petentia fata 
luctantur; non prima dies, non ultima mundi, 
non modus Oceani, numerus non derat harenae. 


150 


155 


160 


165 


170 


175 


180 


DIVINAZIONE 85 85 


sussurra fittizie parole, con le quali attesta con voce 

troppo distinta che il suo animo è posseduto?” dal delirio sacro, 
offendendo così non tanto Appio, predicendogli il falso, 
quanto i tripodi e la fede in Apollo. Le parole non rotte 

da un tremulo suono, la voce impotente a echeggiare 

nel vasto spazio dell’antro, la corona d’alloro non scossa 

dal drizzarsi delle chiome??, il limitare immobile del tempio 

e il bosco tranquillo rivelano il timore di abbandonarsi a Febo. 
Appio si accorse che i tripodi restavano inerti, 

e disse furente: «Pagherai, o empia??, la giusta pena 

a noi e ai Celesti poiché simuli, se non entri nello speco, 

e consultata sul terribile travaglio del mondo tremante, 

non smetti di rispondere parole inventate ». Allora atterrita 
la vergine si rifugiò presso i tripodi e, condotta 

nella vasta caverna, ristette e accolse nel petto non abituato?? 
il nume che infuse nella profetessa lo spirito della grotta, inesausta 
dopo tante generazioni. Padrone del cuore cirreo, 

Pean invase con maggiore potenza che mai 

le membra della Febade, ne scacciò lo spirito anteriore 

e ordinò alla sostanza umana di cedergli l’intero petto. 

Ella delira forsennata?!, scuotendo per l'antro 

la testa perduta e agita con le chiome irte 

le bende e le corone di Febo per i vuoti spazi del tempio: 
ruota”? il capo oscillante, rovescia i tripodi che si oppongono 
al suo vagolare, e ribolle d'un grande fuoco??, portando 

in sé il tuo furore, o Febo. E tu non ti accontenti 

di sferzarla e pungolarla e immetterle nelle viscere fiamme, 
ma anche la freni?*; alla profetessa non è lecito rivelare 
quanto conosce. L'eternità si palesa in una sola congerie, 

e tanti secoli opprimono quel misero petto, 

le s'apre la vasta serie degli eventi?5, tutto il futuro 

tenta di venire alla luce, i destini lottano?6 disputandosi 

la sua voce; non manca il primo giorno del mondo, 

né l'ultimo, la misura dell'Oceano, il numero dei granelli di 
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Talis in Euboico uates Cumana recessu 
indignata suum multis seruire furorem 
gentibus ex tanta fatorum strage superba 
excerpsit Romana manu; sic plena laborat 
Phemonoe Phoebo, dum te, consultor operti 
Castalia tellure dei, uix inuenit, Appi, 
inter fata diu quaerens tam magna latentem. 
Spumea tum primum rabies uaesana per ora 
effluit et gemitus et anhelo clara meatu 
murmura; tum maestus uastis ululatus in antris 
extremaeque sonant domita iam uirgine uoces: 
« Effugis ingentes, tanti discriminis expers, 
bellorum, Romane, minas, solusque quietem 
Euboici uasta lateris conualle tenebis ». 
Cetera suppressit faucesque obstruxit Apollo. 
Custodes tripodes fatorum arcanaque mundi 
tuque, potens ueri Paean nullumque futuri 
a superis celate diem, suprema ruentis 
imperii caesosque duces et funera regum 
et tot in Hesperio conlapsas sanguine gentis 
cur aperire times? Án nondum numina tantum 
decreuere nefas et adhuc dubitantibus astris 
Pompei damnare caput tot fata tenentur? 
Vindicis an gladii facinus poenasque furorum 
regnaque ad ultores iterum redeuntia Brutos, 
ut peragat fortuna, taces? Tum pectore uatis 
inpactae cessere fores, expulsaque templis 
prosiluit; perstat rabies, nec cuncta locutae 
quem non emisit, superest deus. Illa feroces 
torquet adhuc oculos totoque uagantia caelo 
lumina, nunc uoltu pauido, nunc torua minaci, 
stat numquam facies; rubor igneus inficit ora 
liuentisque genas; nec, qui solet esse timenti, 
terribilis sed pallor inest; nec fessa quiescunt 
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Come nel recesso euboico la Sibilla Cumana, adirata 
che tanti popoli si avvalessero del suo delirio profetico, 
con mano superba trascelse nel groviglio dei destini 
quelli romani, così Femonoe si travaglia, 
invasata da Febo?®: infine ti trova a fatica, 
o Appio che consulti il dio nascosto nella terra castalia, 
cercandoti a lungo, celato fra così imponenti destini. 
Finalmente la schiuma del delirio cola dalla bocca 
dell’invasata ed escono dalla gola ansimante gemiti 
e mormorii confusi??; allora nei vasti antri risuonano 
lugubri ululati e le ultime parole della vergine domata??: 
«Tu, o Romano, sfuggirai, incolume fra rischi tanto grandi, 
alle tremende minacce della guerra, e solo potrai trovare 
quiete in un'ampia convalle della riva d’ Eubea»*!. 
Apollo represse il resto e lo soffocó nella gola. 

Tripodi, arcani custodi dei destini del mondo*?, 
e tu, Pean, signore del vero, al quale i Celesti 
non celarono neanche un giorno del futuro, perché esitate 
a svelare gli estremi momenti dell’impero che crolla*?, e l'eccidio 
dei condottieri, e la morte dei re, e tante genti cadute 
nel sangue d’Esperia? Forse gli dèi non ancora decisero 
un tale misfatto e finora per l’incertezza degli astri 
il corso del destino tarda a condannare il capo di Pompeo“? 
O forse tu taci l'atto della spada vendicatrice, e i castighi 
dei crimini, e i regni che tornano a ritrovare la vendetta dei Bruti 
perché la Fortuna compia la sua opera“5? Allora, 
urtate dal petto della profetessa, le porte si aprirono, ed ella 
balzò fuori del tempio: continua il delirio, 
non avendo tutto svelato, e il dio la possiede ancora*$. 
Stravolge gli occhi feroci e lo sguardo che ruota dovunque 
nel cielo”, con volto ora atterrito ora torvo 
e minaccioso; mai uniforme l’aspetto, il viso di fuoco, 
le guance livide, il pallore non di chi teme, 
ma incute timore*8; né il cuore stremato si placa, 
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corda, sed, ut tumidus Boreae post flamina pontus 
rauca gemit, sic muta leuant suspiria uatem. 
Dumque a luce sacra, qua uidit fata, refertur 

ad uolgare iubar mediae uenere tenebrae. 

Inmisit Stygiam Paean in uiscera Lethen, 

quae raperet secreta deum. Tum pectore uerum 
fugit et ad Phoebi tripodas rediere futura, 

uixque refecta cadit. 
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Paolo di Tarso, 1 Ep. Cor. 14, 1-33 


1. Διώχετε τὴν ἀγάπην, ζηλοῦτε δὲ τὰ πνευµατιχά, μᾶλλον 
δὲ ἵνα προφητεύητε. 2. ὁ γὰρ λαλῶν γλώσσῃ οὐκ ἀνθρώποις 
λαλεῖ ἀλλὰ θεῷ: οὐδεὶς γὰρ ἀχούει, πνεύματι δὲ λαλεῖ μυστή- 
pra: 1. ὁ δὲ προφητεύων ἀνθρώποις λαλεῖ οἰκοδομὴν xai na- 
ράκλησιν xai παραμυθίαν. 4.6 λαλῶν γλώσσῃ ἑαυτὸν οἰχοδο- 
uet: ὁ δὲ προφητεύων ἐκκλησίαν οἰχοδομεῖ. 5. θέλω δὲ πάν- 
τας ὑμᾶς λαλεῖν γλώσσαις, μᾶλλον δὲ ἵνα προφητεύητε" μείζων 
δὲ ὁ προφητεύων ἢ ὁ λαλῶν γλώσσαις ἐκτὸς εἰ μὴ διερμηνεύῃ, 
ἵνα ἡ ἐχχλησία οἰχοδομὴν λάβη. 

6. νῦν δέ, ἀδελφοί, ἐὰν ἔλθω πρὸς ὑμᾶς γλώσσαις λαλῶν, τί 
ὑμᾶς ὠφελήσω ἐὰν μὴ ὑμῖν λαλήσω ἢ ἐν ἀποχαλύφει ἢ ἐν γνώ- 
σει ἢ ἐν προφητείᾳ ἢ [ἐν] διδαχῇ; 7. ὅμως τὰ ἄψυχα φωνὴν 
διδόντα, εἴτε αὐλὸς εἴτε χιθάρα, ἐὰν διαστολὴν τοῖς φθόγγοις μὴ 
δῷ, πῶς γνωσθήσεται τὸ αὐλούμενον ἢ τὸ κιθαριζόμενον; 8. 
χαὶ γὰρ ἐὰν ἄδηλον σάλπιγξ φωνὴν δῷ, τίς παρασχευάσεται εἰς 
πόλεμον; ο. οὕτως καὶ ὑμεῖς διὰ τῆς γλώσσης ἐὰν μὴ εὔσημον 
λόγον δῶτε, πῶς γνωσθήσεται τὸ λαλούμενον; ἔσεσθε γὰρ εἰς 
ἀέρα λαλοῦντες. το. τοσαῦτα εἶ τύχοι γένη φωνῶν εἶσιν ἐν χό- 
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ma come il mare si gonfia alle raffiche di Borea e geme 

rauco, così inespressi sospiri scuotono la veggente’. 

E, mentre dalla luce sacra dove le si svelarono i fati, 

torna ai raggi comuni, s'interposero le tenebre??. Pean 

le inondó le viscere con acqua dello stigio Lete?!, 

per lavarne i segreti degli dèi. Allora il vero le fugge 

dal petto, e la conoscenza del futuro? ritorna nei tripodi di Febo; 
appena riavutasi, cade. 
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Paolo di Tarso, Prima lettera ai Corinzi 14, 1-33 


1. Cercate di possedere la carità, aspirate ai doni spirituali e 
specialmente a quello della profezia!, 2. poiché chi parla in lin- 
gue parla non agli uomini, ma a Dio; nessuno infatti lo capisce, 
perché esprime in spirito cose misteriose”. 3. Chi, invece, pro- 
fetizza, parla agli uomini per edificazione ed esortazione e conso- 
lazione?. 4. Chi parla in lingue, edifica sé stesso^, invece chi 
profetizza edifica la Chiesa. 5. Vorrei che tutti voi parlaste in 
lingue, ma anche più che profetaste: chi profetizza è più grande di 
chi parla in lingue, a meno che le interpreti, affinché la Chiesa ne 
abbia edificazione?. 

6. Ora dunque, fratelli, se io vengo da voi parlando in lingue, 
in che vi gioverei se non vi parlassi o per rivelazione, o per scien- 
za, Ο per profezia, o per dottrina? — 7. Se le cose inanimate che 
danno un suono, per esempio un flauto o una cetra, non dessero 
una differenza di suoni, come si distinguerebbe ciò che è suonato 
col flauto o con la cetra? 8. E se la tromba di guerra desse un 
suono incerto, chi si preparerebbe al combattimento? — 9. Così 
anche voi, se per mezzo del linguaggio non farete un discorso 
chiaro, come si capirà quel che dite’? Parlereste al vento. ιο. 
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auw xai οὐδὲν ἄφωνον: τι. ἐὰν οὖν μὴ εἰδῶ τὴν δύναμιν τῆς 
φωνῆς, ἔσομαι τῷ λαλοῦντι βάρβαρος χαὶ ὁ λαλῶν ἐν ἐμοὶ βάρ- 
βάρος. 12. οὕτως καὶ ὑμεῖς, ἐπεὶ ζηλωταί ἐστε πνευμάτων, 
πρὸς τὴν οἰκοδομὴν τῆς ἐκκλησίας ζητεῖτε ἵνα περισσεύητε. 

13. διὸ ὁ λαλῶν γλώσσῃ προσευχέσθω ἵνα διερμηνεύῃ. 14. 
ἐὰν [γὰρ] προσεύχωμαι γλώσσῃ, τὸ πνεῦμά μου προσεύχεται, ὁ 
δὲ νοῦς µου ἄχαρπός ἐστιν. 15. τί οὖν ἐστιν; προσεύξομαι τῷ 
πνεύματι, προσεύξομαι δὲ xai τῷ vot: φαλῶ τῷ πνεύματι, φαλῶ 
δὲ xai τῷ vot. 16. ἐπεὶ ἐὰν εὐλογῆς [ἐν] πνεύματι, ὁ ἀνα- 
πληρῶν τὸν τόπον τοῦ ἰδιώτου πῶς ἐρεῖ τὸ ἀμὴν ἐπὶ τῇ σῇ εὐχα- 
ριστίᾳ; ἐπειδὴ τί λέγεις οὐχ οἶδεν: 17. σὺ μὲν γὰρ χαλῶς cù- 
χαριστεῖς ἀλλ᾽ ὁ ἕτερος οὐχ οἰκοδομεῖται. 18. εὐχαριστῶ τῷ 
θεῷ, πάντων ὑμῶν μᾶλλον γλώσσαις λαλῶ: το. ἀλλὰ ἐν 
ἐκκλησίᾳ θέλω πέντε λόγους τῷ vot μου λαλῆσαι, ἵνα xoi ἄλ- 
λους χατηχήσω, ἢ μυρίους λόγους ἐν γλώσσῃ. 

20. ἀδελφοί, μὴ παιδία γίνεσθε ταῖς φρεσὶν ἀλλὰ τῇ xaxía 
νηπιάζετε, ταῖς δὲ φρεσὶν τέλειοι γίνεσθε. 21. ἐν τῷ νόμῳ γέ- 
γραπται ὅτι «ἐν ἑτερογλώσσοις xal ἐν χείλεσιν ἑτέρων λαλήσω 
τῷ λαῷ τούτῳ χαὶ οὐδ᾽ οὕτως εἰσαχούσονταί μου, λέγει χύ- 
ριος». 

21. ὥστε αἱ γλῶσσαι εἰς σημεῖόν εἶσιν οὐ τοῖς πιστεύουσιν ἆλ- 
λὰ τοῖς ἀπίστοις, ἡ δὲ προφητεία οὐ τοῖς ἀπίστοις ἀλλὰ τοῖς πι- 
στεύουσιν. 11. ἐὰν οὖν συνέλθῃ ἡ ἐχχλησία ὅλη ἐπὶ τὸ αὐτὸ 
χαὶ πάντες λαλῶσιν γλώσσαις, εἰσέλθωσιν δὲ ἰδιῶται ἢ ἄπιστοι, 
οὐχ ἐροῦσιν ὅτι μαίνεσθε; 24. ἐὰν δὲ πάντες προφητεύωσιν, 
εἰσέλθη δέ τις ἄπιστος ἢ ἰδιώτης, ἐλέγχεται ὑπὸ πάντων, ἀνα- 
χρίνεται ὑπὸ πάντων, — 25. τὰ χρυπτὰ τῆς χαρδίας αὐτοῦ pave- 
ρὰ γίνεται, χαὶ οὕτως πεσὼν ἐπὶ πρόσωπον προσκυνήσει τῷ θεῷ 
ἀπαγγέλλων ὅτι ὄντως ὁ θεὸς ἐν ὑμῖν ἐστιν. 

26. τί οὖν ἐστιν, ἀδελφοί; ὅταν συνέρχησθε, ἕκαστος φαλμὸν 
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Nel mondo ci sono chissà quante specie di linguaggi, ma nessuno 
è senza il suo significato. τι. Se, quindi, non conosco il signifi- 
cato delle parole, sarò un barbaro per chi parla, e chi parla è per 
me un barbaro8. — 12. Così anche voi, amanti come siete dei doni 
spirituali, cercate di averne in abbondanza, per l'edificazione del- 
la Chiesa. 

13. Perció chi parla in lingue, domandi la grazia di interpre- 
tarle?; τά. perché se io prego in lingue, il mio spirito prega, ma 
la mia mente rimane priva di frutto!®. τς. Che farò dunque? 
Pregherò con lo spirito, ma pregherò anche con l’intelligenza, 
canterò salmi con lo spirito e li canterò con l'intelligenza. 16. 
Altrimenti se tu renderai grazie solo in spirito, colui che sta al 
posto del semplice uditore come risponderà «Amen» al tuo ren- 
dimento di grazie!!? Perché non comprende quello che tu di- 
ci. 17. Tu fai veramente bene il tuo ringraziamento, ma l’altro 
non riceve edificazione!?. τᾶ, Grazie a Dio io parlo in lingue 
più di tutti voi; 19. ma nell'assemblea preferisco dire cinque 
parole intelligibili per potere istruire gli altri, che non diecimila 
parole in lingue!?. | 

20. Fratelli, non siate fanciulli di animo, ma siatelo per quello 
che è malizia, e per giudizio siate uomini maturi!4. 21, Nella 
legge sta scritto: «Per mezzo di uomini che parlano lingue stranie- 
re e con labbra d’altri parlerò a questo popolo, ma neanche così 
mi ascolteranno, dice il Signore »!5. 

22. Le lingue, dunque, sono segno non per i fedeli, ma per gli 
infedeli, invece la profezia non è per gli increduli, ma per quelli 
che credono!®, 21. Se, quindi, quando è adunata tutta la chie- 
sa, tutti parlassero in lingue ed entrassero degli incompetenti o in- 
fedeli, non direbbero che siete diventati pazzi? 24. Ma se tut- 
ti profetassero ed entrasse un infedele o un incompetente, da tutti 
costui si sentirebbe convinto e giudicato!$, 25. e si farebbero 
manifesti i segreti del suo cuore!?, e così gettandosi faccia a terra 
adorerebbe Dio, dichiarando che Dio è veramente in voi. 

26. Che concludere, dunque, fratelli? Quando vi adunate, cia- 
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ἔχει, διδαχὴν ἔχει, ἀποχάλυφιν ἔχει, γλῶσσαν ἔχει, ἑρμηνείαν 
ἔχει' πάντα πρὸς οἰκοδομὴν γινέσθω. 27. εἴτε γλώσσῃ τις λα- 
Aet, χατὰ δύο ἢ τὸ πλεῖστον τρεῖς xai ἀνὰ μέρος, xai εἷς διερµη- 
νευέτω' 28. ἐὰν δὲ μὴ Tj διερμηνευτής, σιγάτω ἐν ἐχκλησίᾳ, 
ἑαυτῷ δὲ λαλείτω xal τῳ θεῷ. 29. προφῆται δὲ δύο ἢ τρεῖς 
λαλείτωσαν xai οἱ ἄλλοι διαχρινέτωσαν: 1ο. ἐὰν δὲ ἄλλῳ 
ἀποχαλυφθῇ χαθημένω, ὁ πρῶτος σιγάτω. 31. δύνασθε γὰρ 
χαθ᾽ ἕνα πάντες προφητεύειν, ἵνα πάντες μανθάνωσιν xai πάντες 
παρακαλῶνται. 32. χαὶ πνεύματα προφητῶν προφήταις ὑπο- 
τάσσεται, 33. οὐ γάρ ἐστιν ἀχαταστασίας ὁ θεὸς ἀλλὰ 
εἰρήνης. 
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Plutarco, de defectu oraculorum 39-40, 431e-432f 


«Ei γὰρ αἱ διαχριθεῖσαι σώματος ἢ μὴ μετασχοῦσαι τὸ πα- 
ράπαν ψυχαὶ δαίμονές εἰσι χατὰ σὲ xai τὸν θεῖον Ἡσίοδον 


“ἀγνοὶ ἐπιχθόνιοι φύλαχες θνητῶν ἀνθρώπων”, 


διὰ τί τὰς ἐν τοῖς σώμασι φυχὰς ἐχείνης τῆς δυνάμεως ἀποστε- 
ροῦμεν, ᾗ τὰ μέλλοντα xai προγιγνώσχειν πεφύχασι xai προδη- 
λοῦν οἱ δαίμονες; οὔτε γὰρ δύναμιν οὔτε μέρος οὐδὲν ἐπιγίγνε- 
σθαι ταῖς ψυχαῖς, ὅταν ἀπολίπωσι τὸ σῶμα, μὴ χεχτηµέναις 
πρότερον εἰχός ἐστιν’ ἀλλ᾽ ἀεὶ μὲν ἔχειν, ἔχειν δὲ φαυλότερα τῷ 
σώματι μεμιγμένας, χαὶ τὰ μὲν ὅλως ἄδηλα χαὶ χεχρυμμένα, τὰ 
δ᾽ ἀσθενῆ xai ἀμαυρὰ καὶ τοῖς δι᾽ ὁμίχλης ὁρῶσιν ἢ χινουμένοις 
ἐν ὑγρῷ παραπλησίως δύσεργα χαὶ βραδέα χαὶ πολλὴν ποθοῦν- 
τα θεραπείαν τοῦ οἰχείου χαὶ ἀνάληφιν, ἀφαίρεσιν δὲ καὶ χάθαρ- 


DIVINAZIONE 86-87 93 


scuno di voi ha chi il salmo, chi l'ammaestramento, chi la rivela- 
zione da fare, o la lingua o l'interpretazione: ebbene ogni cosa sia 
fatta a scopo di edificazione?®. 27. Se c’è chi parli in lingue, 
parlino in due o in tre, al più, ciascuno a sua volta, e uno ne dia 
l’interpretazione?!. 28. Se poi manca l'interprete, tacciano nel- 
l'adunanza, e parlino con sé stessi e con Dio?". 29. I profeti 
parlino in due ο tre, e gli altri giudichino?. χο. E se uno, che 
siede ascoltando, ha una rivelazione, il primo smetta di parla- 
re. 31. Poiché potete tutti profetare uno alla volta, affinché tut- 
ti imparino e tutti ricevano consolazione?#. 32. Gli spiriti dei 
profeti sono tutti sottoposti ai profeti?, 11. poiché Dio non è 
Dio della confusione, ma della pace. 
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Plutarco, I/ tramonto degli oracoli 39-40, 431e-432f 


«Infatti, se le anime separate da un corpo o che non ne parte- 
cipano affatto, secondo te e secondo il divino Esiodo sono de- 
moni, 


1 


"puri custodi terreni degli uomini mortali”!, 


perché dovremmo negare alle anime racchiuse in un corpo la fa- 
coltà che permette ai demoni di conoscere in anticipo il futuro e 
di preannunciarlo? L'ipotesi che le anime, quando si separano dal 
corpo, acquistino una facoltà o una parte che prima non avevano, 
è poco verosimile: poiché le loro facoltà sono sempre le stesse, an- 
che se risultano affievolite quando sono legate al corpo. In tal ca- 
so i poteri dell'anima restano a volte completamente invisibili, na- 
scosti; oppure sono deboli e velati, gravati di lentezza come chi 
tenta di guardare nella nebbia o si muove nell'acqua. Hanno quin- 
di bisogno di una cura assidua, di un periodo di convalescenza, 
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σιν τοῦ χαλύπτοντος. ὥσπερ γὰρ ὁ ἥλιος οὐχ ὅταν διαφύγη τὰ 
νέφη γίγνεται λαμπρός, ἀλλ᾽ ἔστι μὲν ἀεί, φαίνεται δ᾽ ἡμῖν ἐν 
ὁμίχλη δυσφαὴς xai ἀμαυρός, οὕτως ἡ ψυχὴ τὴν μαντιχὴν οὐχ 
ἐπικτᾶται δύναμιν ἐκβᾶσα τοῦ σώματος ὥσπερ νέφους, ἀλλ᾽ 
ἔχουσα χαὶ νῦν τυφλοῦται διὰ τὴν πρὸς τὸ θνητὸν ἀνάμιξιν αὐτῆς 
χαὶ σύγχυσιν. 

οὐ δεῖ δὲ θαυμάζειν οὐδ᾽ ἀπιστεῖν ὁρῶντας, εἰ μηδὲν ἄλλο, 
τῆς ψυχῆς τὴν ἀντίστροφον τῇ μαντιχῇ δύναμιν, ἣν μνήμην xa- 
λοῦμεν, ἡλίκον ἔργον ἀποδείκνυται τὸ σῴζειν τὰ παρῳχημένα 
xai φυλάττειν, μᾶλλον δὲ (τὰ μηκέτ᾽) ὄντα: τῶν γὰρ yeyo- 
νότων οὐδὲν ἔστιν οὐδ᾽ ὑφέστηχεν, ἀλλ᾽ ἅμα γίγνεται πάντα χαὶ 
φθείρεται, χαὶ πράξεις χαὶ λόγοι χαὶ παθήματα, τοῦ χρόνου 
χαθάπερ ῥεύματος ἕχαστα παραφέροντος' αὕτη δὲ τῆς ψυχῆς ἡ 
δύναμις οὐκ οἶδ᾽ ὅντινα τρόπον ἀντιλαμβανομένη τοῖς μὴ ra- 
ροῦσι φαντασίαν χαὶ οὐσίαν περιτίθησιν. ὁ μὲν γὰρ Θεσσαλοῖς 
περὶ ᾿Αρνης δοθεὶς χρησμὸς ἐκέλευε φράζειν 


“χωφοῦ τ᾽ ἀχοὴν τυφλοῖό τε δέρξιν”, 


ἡ δὲ μνήμη xai χωφῶν πραγμάτων ἀχοὴ xai τυφλῶν ὄφις ἡμῖν 
ἐστιν. ὅθεν, ὡς ἔφην, οὐχ ἔστι θαυμαστὸν εἰ κρατοῦσα τῶν un- 
xét' ὄντων προλαμβάνει πολλὰ τῶν μηδέπω γεγονότων: ταῦτα 
γὰρ αὐτῇ μᾶλλον προσήχει xai τούτοις συμπαθής ἐστι’ xal γὰρ 
ἐπιβάλλεται χαὶ προτίθεται πρὸς τὰ μέλλοντα χαὶ (τῶν) παρ- 
ὠχημένων xai τέλος ἐχόντων ἀπήλλαχται πλὴν τοῦ μνημο- 
νεύειν. 

4ο. ταύτην οὖν ἔχουσαι τὴν δύναμιν αἱ φυχαὶ σύμφυτον μέν, 
ἀμυδρὰν δὲ καὶ δυσφάνταστον, ὅμως ἐξανθοῦσι πολλάκις χαὶ 
ἀναλάμπουσιν ἔν τε τοῖς ἐνυπνίοις χαὶ περὶ τὰς τελευτὰς ἔνιαι 
χαθαροῦ γιγνομένου τοῦ σώματος ἤ τινα χρᾶσιν οἰχείαν πρὸς 
τοῦτο λαμβάνοντος, ὥστε τὸ λογιστικὸν xal φροντιστικὸν ἀνίε- 
σθαι xai ἀπολύεσθαι τῶν παρόντων, (τῷ) ἀλόγῳ καὶ φαντα- 
σιαστιχῷ τοῦ μέλλοντος ἐπιστρεφόμεναι. οὐ γάρ, ὡς ὁ Εὐρι- 
πίδης φησί, 


“μάντις ἄριστος ὅστις εἰκάζει χαλῶς”, 
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per essere liberati da ció che li contamina e li nasconde. Anche il 
sole non diventa luminoso solo quando sfugge alle nuvole, ma lo ὲ 
sempre, seppure attraverso la nebbia a noi appaia debole, incerto; 
e così l'anima non acquista il potere profetico solo quando si sot- 
trae alle nebbie del corpo, ma lo possiede già, sebbene sia acceca- 
ta dalla sua unione con l'elemento mortale. 

Non dovete stupirvi né rimanere in dubbio. Guardate, ad 
esempio, quel potere dell'anima che sta all'opposto della divina- 
zione: la memoria. Che incredibile opera svolge nel salvare e con- 
servare le cose passate, anzi, le cose che non esistono più: perché 
di ciò che è stato, niente più rimane, niente sopravvive. Ogni cosa 
nasce e si perde nello stesso istante: le nostre azioni, le parole, i 
sentimenti — tutto, come un rapido fiume, il tempo si porta via. 
Ma l'anima, non so come, riesce a fermare le cose che non sono 
piü, e le riveste di forma visibile, di vita. Un responso dato ai Tes- 
sali a proposito di Arne ordinava loro di tenersi 


“all’udito del sordo e alla vista del cieco”, 


e la memoria, per noi, è l'udito di cose ormai sorde, la vista di co- 
se ormai cieche. Per questo, come dicevo, non c’è niente di strano 
nel fatto che l’anima, come già possiede ciò che non esiste più, 
possa anche prevedere molte cose che ancora non esistono. Il fu- 
turo fa parte dell'anima: essa ne vibra, all'unisono, tutta tesa ver- 
so ció che verrà; e lascia dietro di sé il passato, le cose ormai tra- 
scorse, salvandole solo nel ricordo. 

40. Le anime, dunque, hanno innato dentro di sé il potere pro- 
fetico. E anche se questo potere rimane oscuro e inattivo, esse 
tuttavia a volte fioriscono e si illuminano nei sogni, e alcune an- 
che nell'ora della morte?: forse perché in quel momento il corpo 
diventa puro, oppure perché acquista una particolare disposizione 
alla profezia. Allora l'attività razionale del pensiero si allontana e 
si libera dal presente, mentre l'anima si volge al carattere irrazio- 
nale e fantastico del futuro. Non è vero, come dice Euripide, che 


“ottimo indovino è colui che abilmente congettura"?; 


96 ARCANA MUNDI 


ἀλλ᾽ οὗτος ἔμφρων μὲν ἀνὴρ xai τῷ νοῦν ἔχοντι τῆς φυχῆς xai 
μετ᾽ εἰκότος ἡγουμένῳ χαθ᾽ ὁδὸν ἑπόμενος, τὸ δὲ μαντικὸν 
ὥσπερ γραμματεῖον ἄγραφον χαὶ ἄλογον χαὶ ἀόριστον ἐξ αὑτοῦ, 
δεκτιχὸν δὲ φαντασιῶν πάθεσι χαὶ προαισθήσεων, ἀσυλλογίστως 
ἅπτεται τοῦ μέλλοντος, ὅταν ἐκστῇ μάλιστα τοῦ παρόντος. ἐξί- 
σταται δὲ χράσει χαὶ διαθέσει τοῦ σώματος ἐν μεταβολῇ γιγνο- 
μένου, ὃν ἐνθουσιασμὸν καλοῦμεν. 

αὐτὸ μὲν οὖν ἐξ αὑτοῦ τὸ σῶμα τοιαύτην οὐ πολλάκις ἴσχει 
διάθεσιν: ἡ δὲ γῆ πολλῶν μὲν ἄλλων δυνάμεων πηγὰς ἀνίησιν 
ἀνθρώποις τὰς μὲν ἐχστατικὰς xal νοσώδεις xai θανατηφόρους, 
τὰς δὲ χρηστὰς χαὶ προσηνεῖς χαὶ ὠφελίμους, ὡς δῆλαι γίγνον- 
ται πείρᾳ προστυγχάνουσι, τὸ δὲ μαντιχὸν ῥεῦμα χαὶ πνεῦμα 
θειότατόν ἐστι xai ὁσιώτατον, ἄν τε χαθ᾽ ἑαυτὸ δι᾽ ἀέρος ἄν τε 
μεθ᾽ ὑγροῦ νάματος ἀναφέρηται. χαταμιγνύμενον γὰρ εἰς τὸ 
σῶμα χρᾶσιν ἐμποιεῖ ταῖς ψυχαῖς ἀήθη xai ἄτοπον, ἧς τὴν ἰδιό- 
τητα χαλεπὸν εἰπεῖν σαφῶς, εἰκάσαι δὲ πολλαχῶς ὁ λόγος 
δίδωσι. θερμότητι γὰρ χαὶ διαχύσει πόρους τινὰς ἀνοίγειν φαν- 
ταστιχοὺς τοῦ μέλλοντος εἰχός ἐστιν, ὡς οἶνος ἀναθυμιαθεὶς 
ἐγείρει πολλὰ κινήματα χαὶ λόγους ἀποχειμένους χαὶ λανθάνον- 
τας ἀποχαλύπτει: 


“τὸ γὰρ βαχχεύσιμον 
. . - x x » ” 
xai τὸ μανιῶδες μαντικὴν πολλὴν ἔχει 


χατ᾽ Εὐριπίδην, ὅταν ἔνθερμος ἡ φυχὴ γενομένη xai πυρώδης 
ἀπώσηται τὴν εὐλάβειαν, ἣν ἡ θνητὴ φρόνησις ἐπάγουσα πολλά- 
χις ἀποστρέφει xai χατασβέννυσι τὸν ἐνθουσιασμόν. » 
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certo, un uomo così è un saggio, che segue la parte razionale della 
sua anima, quella che lo conduce lungo la strada della verosimi- 
glianza logica. Ma la facoltà profetica è come una tavoletta: priva 
di scrittura, di significati, di qualsiasi determinazione per sé stes- 
sa, ma passibile di immaginifiche fantasie e di presentimenti. E si 
impossessa del futuro senza bisogno di tanti ragionamenti, soprat- 
tutto quando si sia staccata dalla realtà presente, in uno stato di 
estasi. Allora si verifica, attraverso una particolare disposizione 
del corpo che si adatta a tale trasformazione, quello che noi chia- 
miamo entusiasmo*. 

Certe volte, sebbene non di frequente, è il corpo stesso ad ave- 
re in sé la disposizione profetica; e anche la terra fa scaturire sor- 
genti di molti altri stati potenziali per gli uomini?: alcune sono 
causa di turbamenti mentali, di malattie e di morte, altre invece 
risultano benigne, utili e salutari, come sa chi ne ha fatto espe- 
rienza. Ma il flusso, l'afflato profetico è qualcosa di più divino, di 
più santo, sia che si propaghi da solo attraverso l’aria, sia che gli 
occorra un vettore liquido. Insinuatosi in un corpo, l'afflato pro- 
fetico produce una insolita temperie, una strana disposizione del- 
l'anima, il cui carattere non si lascia facilmente definire: e tutta- 
via possiamo tentare varie congetture razionali. È probabile, ad 
esempio, che col calore e con la dilatazione si aprano certi pori 
che colgono l’immagine del futuro: anche i fumi del vino risve- 
gliano vari moti e svelano dal fondo dell’anima nascosti pensieri; 


“Ia folle estasi 
bacchica ha in sé grande potere profetico” 


dice Euripide: quando l’anima diviene ardente e focosa, infatti, 
respinge la prudenza dettata dalla umana saggezza, che spesso 
spegne e disperde l'entusiasmo. » 


98 ARCANA MUNDI 


Plutarco, de Pythiae oraculis ιο, 398f-399a 


Καὶ ὁ Βόηθος «ποῖον γὰρ» εἶπεν, «ὦ δαιμόνιε, τῇ φύσει 
πάθος ὁ χρόνος οὐχ ὀφείλει; τί δ᾽ ἔστι τῶν ἀτόπων xai ἀπροσ- 
δοχήτων περὶ γῆν ἢ θάλατταν ἢ πόλεις ἢ ἄνδρας, ὅ τις ἂν 
προειπὼν οὐ τύχοι γενομένου; χαίτοι τοῦτό γε σχεδὸν οὐδὲ 
προειπεῖν ἔστιν ἀλλ᾽ εἰπεῖν, μᾶλλον δὲ ῥῖφαι xai διασπεῖραι λό- 
yous οὐχ ἔχοντας ἀρχὴν εἰς τὸ ἄπειρον: οἷς πλανωμένοις ἀπήν- 
τησε πολλάκις ἡ τύχη xai συνέπεσεν αὐτομάτως. διαφέρει γάρ, 
οἶμαι, γενέσθαι τὸ ῥηθὲν ἢ ῥηθῆναι τὸ γενησόμενον. ὁ γὰρ εἰπὼν 
τὰ μὴ ὑπάρχοντα λόγος ἐν ἑαυτῷ τὸ ἡμαρτημένον ἔχων οὐ δι- 
χαίως ἀναμένει τὴν ἐκ τοῦ αὐτομάτου πίστιν οὐδὲ ἀληθεῖ τεχμη- 
ρίῳ χρῆται τοῦ προειπεῖν ἐπιστάμενος (τῷ) μετὰ τὸ εἰπεῖν γε- 
νομένῳ, πάντα τῆς ἀπειρίας φερούσης. μᾶλλον δ᾽ ὁ μὲν “ei 
χάζων χαλῶς”, ὃν “ἄριστον μάντιν” ἀνηγόρευχεν ἡ παροιμία, 
ἰχνοσχοποῦντι καὶ στιβεύοντι διὰ τῶν εὐλόγων τὸ μέλλον ὅμοιός 
ἐστι. Σίβυλλαι δ᾽ αὗται xoi Βάχιδες ὥσπερ εἰς πόντον ἁτεχ- 
μάρτως τὸν χρόνον χατέβαλον xai διέσπειραν ὡς ἔτυχε παντο- 
δαπῶν ὀνόματα χαὶ ῥήματα παθῶν χαὶ συμπτωμάτων: οἷς γι- 
γνομένων ἐνίων ἀπὸ τύχης ὅμως ψεῦδός ἐστι τὸ νῦν λεγόμενον, 
x&v ὕστερον ἀληθές, εἰ τύχοι, γένηται». 
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Plutarco, GH oracoli della Pizia 10, 1981-1998 


E Boeto! replicò: «Ma quale processo naturale, amico mio, 
non è un debito del tempo? Cosa c’è di straordinario e inaspettato 
in terra, sul mare, nelle città o fra gli uomini, che non possa essere 
predetto, per poi accadere realmente? Anzi, questo non è quasi 
nemmeno un predire, ma un dire, o piuttosto un gettare e disse- 
minare discorsi senza fondamento nell’infinito: vagano poi, e ta- 
lora si imbattono nella sorte, che spontaneamente coincide con lo- 
ro. C'è una bella differenza, a mio parere, tra il fatto che accada 
ciò che è stato detto e il dire ciò che accadrà. La predizione di 
quello che non esiste ancora, poiché contiene in sé la possibilità 
dell'errore, non ha il diritto di attendersi una garanzia dal caso; 
né essa può dimostrare con una prova irrefutabile di avere espres- 
so la profezia sapendo cosa sarebbe accaduto poi, poiché l'infinito 
contiene tutte le possibilità. Invece, l’uomo che “congettura esat- 
tamente”, colui che il detto definisce “il migliore indovino”?, è si- 
mile a uno che ispezioni le tracce ed esplori il futuro in base alla 
verosimiglianza. Ma queste Sibille e questi Bachidi? hanno getta- 
to nel tempo, come nel mare, e disseminato fortuitamente, senza 
nessuna congettura, parole e frasi su accadimenti e coincidenze di 
ogni genere. Può darsi che per caso qualcuna di esse si verifichi; 
ma comunque, nel momento in cui vengono pronunciate, queste 
profezie sono menzogne, anche se poi, per accidente, finiscono 
per avverarsi». 
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Plutarco, de Pythiae oraculis 6, 396f-397a 


Καὶ ὁ Σαραπίων «νοσοῦμεν γὰρ» εἶπεν, «© Βόηθε, xai τὰ 
ὦτα xai τὰ ὄμματα, συνειθισμένοι διὰ τρυφὴν xai μαλαχίαν τὰ 
ἡδίω χαλὰ νομίζειν xal ἀποφαίνεσθαι. τάχα δὴ μεμφόμεθα τὴν 
Πυθίαν, ὅτι Γλαύχης οὐ φθέγγεται τῆς χιθαρωδοῦ λιγυρώτερον 
οὐδὲ χριομένη μύροις οὐδὲ ἁλουργίδας ἀμπεχομένη κάτεισιν εἰς 
τὸ (χρηστήριον) οὐδὲ ἐπιθυμιᾷ κασσίαν ἢ λήδανον ἢ λιβανω- 
τόν, ἀλλὰ δάφνην χαὶ χρίθινον ἄλευρον. οὐχ ὁρᾷς» εἶπεν, 
«ὅσην χάριν ἔχει τὰ Σαπφικὰ μέλη χηλοῦντα xai χαταθέλγοντα 
τοὺς ἀχροωμένους; “Σίβυλλα δὲ μαινομένῳ στόματι” καθ) 
Ἡράκλειτον “ἀγέλαστα xoi ἀχαλλώπιστα xai ἀμύριστα φθεγ- 
γομένη χιλίων ἐτῶν ἐξικνεῖται τῇ φωνῇ διὰ τὸν θεόν” ». 
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Plutarco, de E apud Delphos 6, 387b-c 


«Καὶ µάντις μὲν ó θεός, μαντιχὴ δὲ τέχνη περὶ τὸ µέλλον èx 
τῶν παρόντων ἢ παρῳχηµένων’ οὐδενὸς γὰρ οὔτ᾽ ἀναίτιος ἡ yé- 
νεσις οὔτ᾽ ἄλογος ἡ πρόγνωσις' ἀλλ᾽ ἐπεὶ πάντα τοῖς (xe) ye- 
γονόσι τὰ γιγνόμενα τά τε γενησόμενα τοῖς γιγνομένοις ἕπεται 
xai συνήρτηται χατὰ διέξοδον ἀπ᾽ ἀρχῆς εἰς τέλος περαίνουσαν, 
ὁ τὰς αἰτίας εἰς ταὐτὸ συνδεῖν τε πρὸς ἄλληλα xal συμπλέκειν 
φυσικῶς ἐπιστάμενος οἶδε xai προλέγει 


“τά τ᾽ ἐόντα τά τ᾽ ἐσσόμενα πρό τ᾽ ἐόντα”. 
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Plutarco, Gli oracoli della Pizia 6, 396f-397a 


Sarapione replicò: «Il fatto è, Boeto, che noi siamo malati, 
orecchie e occhi, perché la mancanza di misura e di rigore del no- 
stro gusto ci ha abituato a giudicare e proclamare bello ciò che rie- 
sce più piacevole. Finiremo per rimproverare alla Pizia che la sua 
voce è meno armoniosa di quella della citarista Glauce!; la criti- 
cheremo perché non scende nell’antro oracolare unta di profumi e 
cinta di porpora, e non brucia cannella, ladano o incenso, ma sol- 
tanto alloro e farina d'orzo?. Non vedi» continuó «quanta grazia 
possiedono i canti di Saffo per incantare e sedurre gli ascoltatori? 
Ma “la Sibilla con la bocca della follia” come dice Eraclito “dà 
suono a parole che non hanno sorriso né abbellimento né profu- 
mo? e giunge con la sua voce al di là di mille anni, per il nume che 


è in lei" ». 


Plutarco, La E a Delfi 6, 387b-c 


«Il dio è indovino, inoltre, e l'arte divinatoria prevede il futu- 
ro sulla base del presente o del passato: nulla infatti si crea senza 
una causa, e nulla si predice senza una ragione. Anzi, poiché tutto 
il presente deriva e dipende dal passato e tutto il futuro è legato al 
presente secondo un processo che corre da un principio a una fi- 
ne, colui che possiede la scienza di connettere e porre in relazione 
le cause tra loro secondo il rapporto naturale, è anche in grado di 
annunciare 


“il presente e il futuro e il passato" !. 
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x - e - » iI , ` , 
xai χαλῶς "Όμηρος πρῶτον ἔταξε τὰ παρόντα, εἶτα τὸ μέλ- 
λον xai τὸ παρωχημένον’ ἀπὸ γὰρ τοῦ ὄντος ὁ συλλογισμὸς xa- 
τὰ τὴν τοῦ συνημμένου δύναμιν, ὡς “εἰ τόδ᾽ ἐστί, τόδε προηγεῖ- 
ται” xai πάλιν “εἰ τόδ᾽ ἐστί, τόδε γενήσεται”. τὸ γὰρ τεχνιχὸν 
καὶ λογικὸν ὥσπερ εἴρηται γνῶσις ἀχολουθίας, τὴν δὲ πρόσλη- 
€ » - ’ # itd bd 4 , , - 
div ἡ αἴσθησις τῷ λόγῳ δίδωσιν. ὅθεν, εἰ χαὶ γλίσχρον εἰπεῖν, 
οὐχ ἀποστρέφομαι τοῦτον εἶναι τὸν τῆς ἀληθείας τρίποδα τὸν 
λόγον, ὃς τὴν τοῦ λήγοντος πρὸς τὸ ἡγούμενον ἀχολουθίαν θέ- 
μενος, εἶτα προσλαβὼν τὴν ὕπαρξιν ἐπάγει τὸ συμπέρασμα τῆς 
ἀποδείξεως. » 


9I 


Filostrato, Vita Apollonii Tyanaei V 12 


“Ott μὲν γὰρ τὰ τοιαῦτα δαιμονίᾳ χινήσει προεγίγνωσχε xai 
ὅτι τοῖς γόητα τὸν ἄνδρα ἡγουμένοις οὐχ ὑγιαίνει ὁ λόγος, δη- 
λοῖ μὲν xai τὰ εἰρημένα, σχεφώμεθα δὲ χἀχεῖνα' οἱ γόητες, 
ἡγοῦμαι δ᾽ αὐτοὺς ἐγὼ χαχοδαιμονεστάτους ἀνθρώπων, οἱ μὲν 
, , > , - t , 3 , ig € 
ἐς βασάνους εἰδώλων χωροῦντες, of δ᾽ ἐς θυσίας βαρβάρους, οἱ 
δὲ ἐς τὸ ἐπᾷσαί τι ἢ ἀλεῖφαι μεταποιεῖν φασι τὰ εἱμαρμένα, xai 
πολλοὶ τούτων χατηγορίαις ὑπαχθέντες τὰ τοιαῦτα ὡμολόγησαν 

` T € ` er ` - - ΄ t 
σοφοὶ εἶναι. ὁ δὲ εἵπετο μὲν τοῖς ix Μοιρῶν, προὔλεγε δέ, ὡς 
ἀνάγκη γενέσθαι αὐτά, προεγίγνωσχε δὲ οὐ γοητεύων, ἀλλ᾽ ἐξ 
ὧν οἱ θεοὶ ἔφαινον. ἰδὼν δὲ παρὰ τοῖς ᾿Ινδοῖς τοὺς τρίποδας xai 
τοὺς οἰνοχόους χαὶ ὅσα αὐτόματα ἐσφοιτᾶν εἶπον, οὔθ᾽ ὅπως σο- 
φίζοιντο αὐτά, ἤρετο, οὔτ᾽ ἐδεήθη μαθεῖν, ἀλλ᾽ ἐπήνει μέν, ζη- 
λοῦν 8’ οὐχ ἠξίου. 
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E giustamente Omero ha collocato al primo posto il presente e 
poi il futuro e il passato, perché dal presente nasce il sillogismo 
basato sulla logica della consequenzialità, come “se esiste questo, 
è esistito quest'altro”, e poi "se questo esiste, esisterà quest'al- 
tro”. L'arte della logica consiste infatti nella conoscenza del nesso 
causale, mentre la sensazione offre all’intelletto la percezione dei 
fatti. Perciò, sebbene l’espressione riesca forse strana, non esiterò 
ad affermare che questo tipo di argomentazione è il tripode della 
verità? che, stabilendo il legame tra causa ed effetto e aggiungen- 
do la constatazione del reale, porta a termine la dimostrazione. » 


91 


Filostrato, Vita di Apollonio di Tiana V τι 


Che egli facesse queste predizioni per impulso divino e che sia 
falso il discorso di quanti lo definiscono un mago, risulta provato 
da ció che ho detto in precedenza; ma esaminiamo pure questi al- 
tri argomenti. I maghi, che io considero i più disgraziati fra gli uo- 
mini, affermano di poter mutare il corso del destino: gli uni met- 
tendo alla tortura gli spiriti dell'aldilà, altri ricorrendo a barbari 
sacrifici, altri ancora con incantesimi o unzioni. Molti invero, sot- 
toposti all'accusa di compiere queste azioni, riconobbero di essere 
esperti in tali pratiche. Ma egli si assoggettava ai decreti delle 
Moire, e prevedeva solo che si sarebbero di necessità realizzati: e 
le sue previsioni non si dovevano a mezzi magici, bensi alla rivela- 
zione divina!. Vedendo presso gli Indiani i tripodi e i coppieri e 
gli altri automi di cui ho parlato, non domandò grazie a quali arti- 
fici si muovessero da soli, né chiese di apprenderli: li ammirava, 
ma non volle imitarli. 
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Artemidoro, Onirocritica 
a)l prooemium 


᾿Εγὼ δὲ τοῦτο μὲν οὐκ ἔστιν ὅ τι βιβλίον οὐχ ἐχτησάμην 
ὀνειροχριτικὸν πολλὴν εἰς τοῦτο φιλοτιμίαν ἔχων, τοῦτο δὲ xai 
σφόδρα διαβεβλημένων τῶν ἐν ἀγορᾷ μάντεων, οὓς δὴ προΐχτας 
xai γόητας xai βωμολόχους ἀποκαλοῦσιν οἱ σεμνοπροσωποῦν- 
τες χαὶ τὰς ὀφρῦς ἀνεσπαχότες, χαταφρονήσας τῆς διαβολῆς ἔτε- 
σι πολλοῖς ὠμίλησα, καὶ ἐν Ελλάδι χατὰ πόλεις xoi πανηγύ- 
ρεις, καὶ ἐν ᾿Ασίᾳ χαὶ ἐν ᾿Ιταλίᾳ χαὶ τῶν νήσων ἐν ταῖς μεγί- 
σταις xai πολυανθρωποτάταις ὑπομένων ἀχούειν παλαιοὺς ὀνεί- 
ρους xai τούτων τὰς ἀποβάσεις' οὐ γὰρ ἦν ἄλλως χρήσασθαι τῇ 
χατὰ ταῦτα γυμνασίᾳ. 


bI: 


Ἔτι τῶν ὀνείρων οἱ μέν εἰσι θεωρηματιχοὶ οἱ δὲ ἀλληγορι- 
χοί. xai θεωρηματικοὶ μὲν οἱ τῇ ἑαυτῶν θέᾳ προσεοιχότες. οἷον 
πλέων τις ἔδοξε ναυαγεῖν καὶ διατεθεὶς ἔτυχεν οὕτως. ἐπεὶ γὰρ 
αὐτὸν ἀνῆχεν ὁ ὕπνος, χαταποθὲν ἀπώλετο τὸ σχάφος, αὐτὸς δὲ 
σὺν ὀλίγοις μόγις ἐσώθη. χαὶ πάλιν ἔδοξέ τις τετρῶσθαι ὑπὸ ἀν- 
δρός, à μεθ᾽ ἡμέραν συνεξελθεῖν εἰς θῆραν συνέθετο. xai δὴ 
συνεξελθὼν ἐτρώθη ὑπ᾽ αὐτοῦ παρὰ τὸν ὦμον, ἔνθα xal ὄναρ 
ἔδοξεν. ἔτι δόξας τις ἀργύριον παρὰ φίλου λαβεῖν ἕωθεν παρ᾽ av- 
τοῦ λαβὼν μνᾶς δέχα παραχαταθήχην ἐφύλαξε, xal πολλὰ ἄλλα 
ὅσα τοιαῦτα. ἀλληγορικοὶ δὲ οἱ δι᾽ ἄλλων ἄλλα σημαίνοντες, 
αἰνισσομένης ἐν αὐτοῖς φυσικῶς τι [καὶ] τῆς φυχῆς. 

ἐγὼ δ᾽ οἶμαι δεῖν καὶ τὴν αἰτίαν αὐτῶν, ὡς μάλιστα δυνα- 
τὸν ἐμοί, χαθ᾽ ἣν οὕτως ὁρῶνταί τε xal ἀποβαίνουσι, xai τὸ ἔτυ- 
μον τοῦ ὀνόματος εἰπεῖν. πρῶτον μὲν οὖν εἰρήσεταί μοι τίς ὅρος 
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Artemidoro, I/ libro dei sogni 


a) I proemio 


Ma per quanto mi riguarda, non c’è libro di onirocritica che io 
non mi sia procurato, poiché a questo tengo moltissimo!; e d'altro 
lato, benché gli indovini che operano nelle piazze e nei mercati 
siano tenuti in gran disprezzo, e le persone serie arriccino il naso 
davanti a loro e li chiamino ciarlatani, imbroglioni e parassiti, 
senza tenere in alcun conto quest’accusa io ho trascorso molti an- 
ni insieme a costoro, per le città e le festività pubbliche della Gre- 
cia, dell’ Asia, dell’Italia e delle isole più grandi e popolose, pre- 
standomi ad ascoltare antichi sogni e i loro esiti: poiché non era 


possibile esercitarsi altrimenti in questa materia?. 


b)I. 


Inoltre, i sogni si suddividono in diretti e simbolici!; e diretti 
sono quelli il cui effetto corrisponde esattamente all’immagine. 
Ad esempio, un navigante sognò di fare naufragio, e così gli ac- 
cadde: infatti, non appena il sonno lo abbandonò, la nave andò a 
fondo, ed egli si salvò a stento con pochi compagni. Un altro so- 
gnò di venire ferito da una persona con la quale aveva combinato 
di andare a caccia il giorno seguente. E in effetti uscirono insie- 
me, e fu ferito da quello alla spalla, proprio dove aveva sognato. 
Un altro ancora, che aveva sognato di ricevere del denaro da un 
amico, alla mattina ricevette da costui dieci mine e le tenne in de- 
posito; e vi sono infiniti altri esempi del genere. Simbolici sono 
invece i sogni che rappresentano una cosa per mezzo di un'altra, 
poiché in essi l’anima si esprime per qualche principio fisico in 
forma enigmatica. 

Invero io credo che, per quanto mi è possibile, sia mio dovere 
dire anche la causa per cui questi sogni si presentano e si realizza- 
no, e inoltre la vera spiegazione del loro nome. In primo luogo 
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καθολιχὸς ὀνείρου, οὐδὲν ἄν τι ῥήσεως δεόμενος, εἰ μὴ πρὸς φι- 
λονειχοῦντας λέγοιτο. 

ὄνειρός ἐστι κίνησις ἢ πλάσις φυχῆς πολυσχήμων σημαντιχὴ 
τῶν ἐσομένων ἀγαθῶν ἢ χαχῶν. 


ο Γι) 


"Ext καὶ τὰ μὴ ἐξ ὁλοχλήρου μνημονευόμενα ἀδιάχριτα voui- 
ζειν, ἐάν τε τὸ μέσον, ἐάν τε τὸ πέρας ἐπιλάθηταί τις: εἰς μὲν 
γὰρ τὸν ὑγιᾶ λόγον δεῖ ἐξετάζειν πᾶν τὸ ὁρώμενον ἀποβαίνειν: 
μόνον δὲ εἰς χατάληφιν ἔρχεται τὸ ἐξ ὁλοχλήρου μνημονευόμε- 
νον. ὥσπερ οὖν οἱ θύται τὰ ἀμφίβολα τῶν σημείων οὐχὶ μὴ ἀλη- 
07 φασὶν εἶναι, ἀλλ᾽ αὐτοὶ μὴ καταλαμβάνειν, δι᾽ ὧν èn- 
θύονται: οὕτω τὸν ὀνειροχρίτην, ὧν μὴ ἀκριβῆ τὴν κατάληφιν 
δύναται λαβεῖν, περὶ τούτων οὐ χρὴ ἀποφαίνεσθαι, οὐδὲ ἀπο- 
σχεδιάζειν, ἐπεὶ αὐτῷ μὲν ἀδοξία, τῷ δὲ ἰδόντι βλάβος 
παραχολουθήσει. 


d) 1-1 


Γράμματα μανθάνειν μὴ εἰδότα ἀγαθόν τι μετὰ πόνου χαὶ 
φόβου τῷ ἰδόντι ἐσόμενον προαγορεύει' φοβοῦνται γὰρ ἅμα xat 
πονοῦσιν οἱ μανθάνοντες, πλὴν ἐπὶ τῷ συμφέροντι μανθάνουσιν. 
εἰ δέ τις εἰδὼς γράμματα πάλιν μανθάνοι, πονηρὸν χαὶ ἄτοπον 
νομίζειν xph: παιδαριῶδες γὰρ τὸ μανθάνειν. διὸ ἀπραξίας ἅμα 
τοῖς φόβοις χαὶ πόνοις σημαίνει. μόνῳ δὲ τῷ ἐπιθυμοῦντι παιδὸς 
ἀγαθὸν τὸ τοιοῦτον: οὐ γὰρ αὐτὸς ἀλλ᾽ ὁ ἐξ αὐτοῦ γενησόμενος 
παῖς μαθήσεται γράμματα. εἰ δέ τις Ἑλληνικὰ μανθάνοι γράμ- 
ματα Ῥωμαῖος àv ἢ Ῥωμαϊχὰ Ἕλλην, ὁ μὲν εἰς Ἑλληνικὰς 
διατριβὰς ὁ δὲ εἰς Ῥωμαϊκὰς ἀφίξεται. πολλοὶ δὲ χαὶ ἔγημαν 
Ῥωμαῖοι μὲν Ελληνίδας Ἕλληνες δὲ Ῥωμαίας τοιοῦτον ἰδόν- 
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dunque esporró una definizione generale del sogno, che non 
avrebbe bisogno di molte parole, se non mi rivolgessi a gente che 
ama la polemica. 

Il sogno é un movimento o un'invenzione multiforme dell'ani- 
ma, che segnala i beni o i mali futuri?. 


ο {11 


Inoltre, non credere che si possano interpretare i sogni di cui 
non ci si ricorda per intero!, tanto se si sia dimenticata la parte 
centrale quanto la conclusione; infatti per offrire l'esatta spiega- 
zione occorre investigare lo sviluppo complessivo del sogno, ma si 
puó comprendere soltanto ció che si ricorda per intero. Come 
dunque i sacerdoti sacrificanti, quando i segni sono incerti, non 
dicono che non sono veri, bensì riconoscono di non riuscire essi 
stessi a comprendere i loro sacrifici*, così l'interprete dei sogni 
non deve trarre presagi né improvvisare a proposito di ciò che 
non gli riesce di comprendere compiutamente, poiché a lui ne ver- 
rebbe cattiva fama, e danno al cliente. 


d) I 53 


Imparare a leggere e a scrivere, se a fare questo sogno è un 
analfabeta, preannuncia che gli capiterà qualcosa di buono ma con 
fatica e paura, perché chi va a scuola fa fatica e ha paura, ma l'ap- 
prendere torna a suo vantaggio. Invece si deve ritenere un fatto 
strano e un cattivo auspicio, se torna a imparare l'alfabeto uno 
che sa già leggere e scrivere: questa ὃ un'attività infantile, e per- 
ció il sogno indica non solo timore e fatica, ma anche inattività. 
Questo sogno è propizio solo per chi desidera un figlio; non sarà 
infatti egli stesso a imparare, ma il figlio nato da lui. Se poi un 
romano impara il greco, oppure un greco il latino, il primo si tra- 
sferirà in ambiente greco, il secondo in ambiente romano. E an- 
che accaduto sovente che dei Romani sposassero donne greche e 
dei Greci donne romane dopo avere fatto questo sogno. So di un 
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τες ὄνειρον. οἶδα δέ τινα, ὃς ἔδοξε “Ῥωμαϊκὰ γράμματα µανθά- 
νειν, xai εἰς δοῦλον χατεκρίθη: οὐδὲ γὰρ Ev δοῦλος Ἑλληνιστὶ 
διδάσχεται. 


e) I 56 


Τραγωδεῖν δὲ ἢ τραγικὰ ἔχειν δράματα ἢ ἀναπλάσματα ἢ 
τραγῳδῶν ἀκούειν ἢ ἰαμβεῖα λέγειν μεμνημένῳ μὲν τῶν εἰρη- 
μένων κατὰ τὴν περιοχὴν τὰ ἀποτελέσματα γίγνεται, οὐ μεμνη- 
μένῳ δὲ ταλαιπωρίαι χαὶ δουλεῖαι χαὶ μάχαι χαὶ ὕβρεις χαὶ 
χίνδυνοι xai εἴ τι τούτων δεινότερον ἢ ὠμότερον' τοιούτων γάρ 
εἰσιν αἱ τραγῳδίαι µεσταί. τὸ δὲ χωμῳδεῖν ἢ χωμῳδῶν ἀχούειν 
ἢ χωμιχὰ ἔχειν ἀναπλάσματα ἢ βιβλία, τὰ μὲν τῆς παλαιᾶς 
χωµωδίας σχώμματα καὶ στάσεις σημαίνει, τὰ δὲ τῆς xal’ ἡμᾶς 
χωμῳδίας τὰ μὲν ἄλλα ἴσα τῇ τραγῳδίᾳ σημαίνει, τὰ δὲ τέλη 
χρηστὰ χαὶ ἀγαθὰ ὑπαγορεύει: τοιαῦται γὰρ αἱ ὑποθέσεις τῶν 
χωμικῶν δραμάτων. 


Π176 


Ἔν θεάτρῳ δὲ δοχεῖν ὀρχεῖσθαι ἀναπεπλασμένον xai τὴν ἄλ- 
λην ἔχοντα σχευὴν εὐδοχιμεῖν τε xai ἐπαινεῖσθαι πένητι μὲν 
πλουτῆσαι σημαίνει, ἀλλ᾽ οὐ μέχρι γήρως: βασιλικὰ μὲν γὰρ 
πρόσωπα μιμεῖται χαὶ πολλοὺς ὑπηρέτας ἔχει ὁ ὀρχηστής, ἀλλὰ 
μετὰ τὸ δρᾶμα μόνος παραλείπεται. 


ϐ) 178 


"Ev τῷ περὶ συνουσίας [ἀφροδισίων] λόγῳ διαίρεσιν τὴν ἀρί- 
στην ποιούμενος εἴποι τις ἂν πρῶτον περὶ τῆς χατὰ φύσιν xai νό- 
μον χαὶ ἔθος συνουσίας, εἶτα περὶ τῆς παρὰ νόμον, χαὶ τρίτον 
περὶ τῆς παρὰ φύσιν. πρῶτον μὲν οὖν περὶ τῆς χατὰ νόμον 
συνουσίας ὧδέ πως ἔχει. γυναικὶ τῇ ἑαυτοῦ μιγῆναι ἑχούσῃ xai 
προσιεμένῃ xai πρὸς τὴν συνουσίαν μὴ ἀντιβαινούση ἀγαθὸν ἐπί- 
σης πᾶσιν: ἔστι γὰρ ἡ γυνὴ ἤτοι τέχνη τοῦ ἰδόντος ἢ πραγμα- 
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tale che sognò di imparare il latino, e fu condannato alla schiavi- 
tù: e in effetti non accade mai che a uno schiavo venga insegnato 


il greco! . 


e) I 56 


Recitare in una tragedia, possedere testi tragici o raffigurazio- 
ni di scene tragiche, assistere a uno spettacolo tragico e recitare 
degli squarci giambici, se ci si ricorda del contesto, produce un 
esito conforme al contenuto delle singole opere; se invece non lo 
si ricorda, seguiranno miserie e servitù e contese e misfatti e peri- 
coli e ogni sorta di orrori e di atrocità, poiché le tragedie sono pie- 
ne di tutto ciò. Recitare in una commedia o assistervi, e avere raf- 
figurazioni o libri comici indica derisioni e contese, se si tratta 
della commedia antica; mentre la commedia dei nostri tempi! ha 
significati corrispondenti a quelli della tragedia, ma preannuncia 
che gli esiti saranno buoni e favorevoli: di tale genere infatti è il 
contenuto delle opere comiche. 


f 176 


Sognare di danzare in un teatro, imbellettato e nella foggia 
che a ciò si addice, e di avere così successo e fama preannuncia al 
povero ricchezza, che però non durerà fino alla vecchiaia: infatti 
il danzatore interpreta personaggi regali e ha molta gente al suo 
servizio, ma dopo lo spettacolo rimane solo! . 


g 178 


A proposito dei rapporti carnali, l'analisi migliore è quella che 
esamina in primo luogo i rapporti secondo la natura, la legge e la 
consuetudine, poi quelli contro la legge, infine quelli contro la na- 
tura. Per quanto riguarda dunque i rapporti secondo la legge, le 
cose stanno così. Unirsi alla propria moglie, se questa ci sta ed è 
ben disposta e non recalcitra all'unione, è egualmente buon segno 
per tutti: infatti la moglie corrisponde al mestiere o alla professio- 
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τεία, ἀφ᾽ ἧς τὰς ἡδονὰς πορίζεται, ἢ οὗ προΐσταται xat ἄρχει, 
ὡς xai τῆς γυναικός. σημαίνει (dì) ὁ ὄνειρος τὴν ἀπὸ τῶν 
τοιούτων ὠφέλειαν: ἥδονται μὲν (γὰρ) οἱ ἄνθρωποι τοῖς ἀφρο- 
δισίοις, ἥδονται δὲ xai ταῖς ὠφελείαις. el δὲ ἀντιβαίνοι ἡ γυνὴ ἢ 
μὴ παρέχοι ἑαυτήν, τὰ ἐναντία σημαίνει. ὁ δὲ αὐτὸς χαὶ περὶ 
ἐρωμένης ἔστω λόγος. γυναιξὶ δὲ ἑταίραις ταῖς ἐπὶ χασωρίοις 
ἑστώσαις μίγνυσθαι μικρὰν μὲν αἰσχύνην χαὶ βραχὺ ἀνάλωμα 
σημαίνει: αἰδοῦνται γὰρ ἅμα καὶ ἀναλοῦσι ταύταις πλησιάζοντες 
οἱ ἄνθρωποι: πρὸς δὲ πᾶσαν ἐγχείρησίν εἶσιν ἀγαθαί: xai γὰρ 
πρός τινων “ἐργάσιμοι” λέγονται, xai οὐδὲν ἀρνησάμεναι παρέ- 
χουσιν ἑαυτάς. εἴη δ᾽ ἂν ἀγαθὸν τὸ εἰσιέναι εἰς τὰ πορνεῖα xai 
ἐξιέναι δύνασθαι, ἐπεὶ τό γε μὴ δύνασθαι ἐξιέναι πονηρόν. οἶδα 
δέ τινα, ὃς ἔδοξεν εἰσελθεῖν εἰς πορνεῖον χαὶ μὴ δύνασθαι ἐξελ- 
θεῖν, χαὶ ἀπέθανεν οὐ μετὰ πολλὰς ἡμέρας χατὰ λόγον [δὲ] 
τούτου ἀποβάντος αὐτῷ: χοινὸς γὰρ ὁ τόπος οὗτος καλεῖται, 
ὡς xal ὁ τοὺς νεχροὺς δεχόμενος, καὶ πολλῶν σπερμάτων 
ἀνθρωπίνων ἐνταῦθα γίνεται φθορά. εἰχότως οὖν ὁ τόπος οὗτος 
ἔοιχε θανάτῳ. 


b) I 79 


‘O περὶ μητρὸς λόγος [περὶ ἀφροδίσιων] (dv) ποιχίλος xai 
πολυμερὴς χαὶ πολλὴν ἐπιδεχόμενος διαίρεσιν πολλοὺς τῶν 
ὀνειροχριτῶν διέφυγεν. ἔχει δὲ ὧδε. οὐχ ἡ μίξις αὐτὴ καθ᾽ ἑαυ- 
τὴν ἱκανή ἐστι τὰ σημαινόμενα δεῖξαι, ἀλλὰ xai αἱ συμπλοκαὶ 
χαὶ τὰ σχήματα τῶν σωμάτων διάφορα ὄντα διαφόρους τὰς ἀπο- 
βάσεις ποιεῖ. πρῶτον μὲν οὖν περὶ τῆς σύγχρωτα περαινομένης 
χαὶ ἅμα ζώσης λεκτέον, ἐπειδὴ χαὶ ἡ ζῶσα οὐ τὰ αὐτὰ τῇ νεχρᾷ 
σημαίνει. εἴ τις οὖν τὴν ἑαυτοῦ μητέρα σύγχρωτα, ὅπερ καὶ χα- 
τὰ φύσιν τινὲς λέγουσι, (xai) ζῶσαν ἔτι περαίνοι, εἰ μὲν εἴη 
[ἔτι] (αὐτῷ ó) πατὴρ ἐρρωμένος, ἔχθρα αὐτῷ πρὸς τὸν πατέρα 
ἔσται διὰ τὴν χαὶ ἐπὶ τῶν ἄλλων ἀνθρώπων γινομένην ζηλοτυ- 


DIVINAZIONE 92 III 


ne del sognante, da cui questo trae piacere o che egli dirige e am- 
ministra, appunto come un uomo fa con la moglie. Il sogno indica 
quindi il vantaggio che si trae da tali attività: poiché gli uomini 
prendono piacere dai rapporti sessuali, e prendono piacere pure 
dai loro successi. Se invece la moglie recalcitra e non si presta, il 
sogno significa il contrario. Lo stesso discorso vale anche a propo- 
sito di un'amante. Unirsi con le etere che stanno nei bordelli 
preannuncia un fatto disonorevole ma di poca importanza, e una 
piccola perdita: poiché gli uomini, accostandosi a tali donne, si di- 
sonorano e subiscono una spesa. Ma nei riguardi di ogni intrapre- 
sa esse sono buon segno; infatti da alcuni sono dette «professioni- 
ste»!, e si offrono senza negare nulla. Entrare in un bordello e po- 
terne poi uscire è propizio, in quanto sarebbe dannoso non riusci- 
re a venirne fuori. So di un tale, che sognò di entrare in un bor- 
dello e di non poter uscire, e dopo pochi giorni morì, essendosi 
avverato il presagio: infatti si dice che questo luogo è comune a 
tutti, al pari del luogo che accoglie i morti; inoltre in esso vanno 
distrutti molti semi umani. Dunque tale luogo corrisponde logica- 
mente alla morte. 


h)I79 


Il discorso relativo alla madre!, in quanto è assai vario e ha di- 
verse parti e deve venire analizzato nei particolari, è sfuggito al- 
l'attenzione di molti onirocritici; ma le cose stanno così. L'unione 
per sé stessa non basta a rivelare il suo significato; ma le maniere 
dell'unione e le posizioni dei corpi, essendo differenti, comporta- 
no esiti pure differenti. In primo luogo si deve parlare dell'unione 
corpo a corpo e con una madre ancora vivente, poiché questa ha 
un significato diverso da quello con una madre morta. Qualora 
dunque uno si unisca corpo a corpo nel modo che alcuni definisco- 
no secondo natura con la madre, e questa sia ancora viva, se il pa- 
dre del soggetto è in buona salute, sorgerà inimicizia tra lui e il 
padre, a causa della gelosia che è consueta pure tra gli altri uomi- 
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πίαν [ἢ μᾶλλον ἂν ἐπὶ τούτων Yévotco]: εἶ δὲ νοσῶν ὁ πατὴρ tú- 
xot, τεθνήξεται΄ (ὁ γὰρ) ἰδὼν τὸν ὄνειρον προστήσεται τῆς uT- 
τρὸς υἱὸς ἅμα xai ἀνήρ. ἀγαθὸν δὲ παντὶ χειροτέχνη xai ἐργο- 
move’ καὶ γὰρ τὴν τέχνην μητέρα χαλεῖν ἔθος ἐστί, τὸ δὲ ταύτῃ 
πλησιάζειν τί ἂν εἴη ἄλλο ἢ τὸ μὴ σχολὴν (ἔχειν) ἀλλ᾽ ἀπὸ τῆς 
τέχνης πορίζειν; ἀγαθὸν δὲ xai παντὶ δημαγωγῷ καὶ πολιτευτῇ: 
σημαίνει γὰρ τὴν πατρίδα ἡ μήτηρ. ὥσπερ οὖν ὁ μιγνύμενος xa- 
τὰ νόμον ᾿Αφροδίτης παντὸς ἄρχει τοῦ σώματος τῆς συνούσης 
πειθομένης xai ἑχούσης, οὕτως ὁ ἰδὼν πάντων προστήσεται τῶν 
τῆς πόλεως πραγμάτων. 


i) I 8ο 


Θεῷ δὲ ἢ θεᾷ μιγῆναι ἢ ὑπὸ θεοῦ περανθῆναι νοσοῦντι μὲν 
θάνατον σημαίνει" τότε γὰρ ἡ ψυχὴ τὰς τῶν θεῶν συνόδους τε 
xai μίξεις μαντεύεται, ὅταν ἐγγὺς T, τοῦ καταλιπεῖν τὸ σῶμα © 
ἐνοικεῖ’ τοῖς δὲ ἄλλοις, ἐὰν μὲν ἥδωνται ἐπὶ τῇ συνουσίᾳ, τὰς 
ἀπὸ τῶν βελτιόνων ὠφελείας σημαίνει, ἐὰν δὲ μὴ ἥδωνται, φό- 
βους χαὶ ταραχάς. 


DII 55 


Σταυροῦσθαι πᾶσι μὲν τοῖς ναυτιλλομένοις ἀγαθόν: χαὶ γὰρ 
Ex ξύλων xai ἥλων γέγονεν ὁ σταυρὸς ὡς xai τὸ πλοῖον, xai ἡ 
χατάρτιος αὐτοῦ ὁμοία ἐστὶ σταυρῷ. ἀγαθὸν δὲ xal πένητι" xai 
γὰρ ὑψηλὸς ὁ σταυρωθεὶς χαὶ πολλοὺς τρέφει (οἰωνούς). τὰ δὲ 
χρυπτὰ ἐλέγχει’ ἐχφανῆς γὰρ ὁ σταυρωθείς. τοὺς δὲ πλουσίους 
βλάπτει' γυμνοὶ γὰρ σταυροῦνται xai τὰς σάρχας ἀπολλύουσιν 
οἱ σταυρωθέντες. [...] ἐν πόλει δὲ δοχεῖν ἐσταυρῶσθαι ἀρχὴν 
σημαίνει τοιαύτην, οἷος ἂν 7 ὁ τόπος, ἐν ᾧ ὁ σταυρὸς ἕστηκε. 
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ni. Ma se il padre è ammalato, questi morirà: infatti chi fa questo 
sogno οἱ troverà a doversi occupare della madre come un figlio e 
come un marito al tempo stesso. Questo sogno è d'altronde favo- 
revole per tutti gli operai e gli artigiani: infatti ὃ consuetudine de- 
finire madre la propria attività; e accostarsi carnalmente alla ma- 
dre cos'altro potrebbe significare, se non il fatto di non trovarsi 
disoccupati e di trarre guadagno dalla propria attività? Questo so- 
gno ὲ di buon auspicio anche per tutti i demagoghi e gli uomini 
politici; infatti la madre è simbolo della patria. Come dunque chi 
ha rapporti secondo le leggi di Afrodite dispone di tutto il corpo 
della sua compagna e questa di buon grado lo asseconda, così chi 
fa questo sogno sarà a capo di tutti gli affari della sua patria. 


i) I 80 


Unirsi a un dio o a una dea, oppure venire posseduti da un dio, 
significa morte per chi è ammalato; infatti l'anima preannuncia 
l'incontro e l'unione con gli dèi, quando è prossima a lasciare il 
corpo in cui abita. Agli altri, se traggono piacere dal rapporto, il 
sogno annuncia aiuto da parte dei superiori; in caso contrario, ter- 
rore e turbamento!. 


DI 53 


Venire crocifissi! è buon segno per tutti i naviganti, in quanto 
la croce è fatta di legno e di chiodi come la nave, e l'albero mae- 
stro di questa è simile a una croce. È buon segno anche per un po- 
vero, poiché chi è crocifisso sta in alto e offre nutrimento a molti 
uccelli. Disvela le cose nascoste, dato che chi sta in croce è visibi- 
le a tutti; e arreca danno ai ricchi: infatti i crocifissi vengono mes- 
si sulla croce nudi, e le loro carni vengono divorate. [...] Sognare 
di venire crocifissi in una data città indica una carica quale è in 
uso nel luogo dove sorge la croce. 
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Εἰς “Αιδου χαταβῆναι δοχεῖν xai τὰ ἐν “Αιδου ὁρᾶν, ὅσα 
ἐχεῖ εἶναι νενόμισται, τοῖς μὲν εὖ πράττουσι καὶ χατὰ προαίρεσιν 
ζῶσιν ἀπραξίαν xai βλάβην σηµαίνει’ ἄπρακτοι γὰρ οἱ ἐν “Αιδου 
καὶ ψυχροὶ xal ἀχίνητοι. τοῖς δὲ εὐλαβουμένοις ἢ φροντίζουσιν ἢ 
λυπουμένοις ἀμεριμνίας xai ἀλυπίας προαγορεύει' καὶ γὰρ ἅλυ- 
ποι χαὶ πάσης ἐκτὸς φροντίδος εἰσὶν οἱ ἐν “Αιδου. τοῖς δὲ λοιποῖς 
ἀποδημίας σημαίνει ἢ πάντως γε τῶν τόπων ἐν οἷς εἰσιν ἐχβάλ- 
λει’ τοῦτο μὲν γὰρ οἱ παλαιοὶ τοὺς μαχρὰν ἀποδημήσαντας εἰς 
“Αιδου πορεύεσθαι ἔλεγον, τοῦτο δὲ xai αὐτὸς ὁ λόγος δείχνυ- 
σιν, ὅτι μὴ ἐν ταῖς αὐταῖς διατριβαῖς εἰσιν οἱ ἐν “Αιδου. 


n) III 56 


Μάγειρος ὁ μὲν xat’ οἶχον ἀγαθὸς ὁρώμενος τοῖς γῆμαι 
προηρηµένοις’ δεῖ γὰρ ἐν γάμοις μαγείρου. xai τοῖς πένησιν: οἱ 
γὰρ ἐκτενεῖς τροφὰς ἔχοντες, οὗτοι μαγείρῳ χρῶνται. τοῖς δὲ 
νοσοῦσι παροξυσμοὺς σημαίνει χαὶ φλεγμονὰς [διὰ τὸ παροπτᾶν] 
xai ποικίλην δυσκρασίαν, ἀφ᾽ ὧν χυμοὶ γίγνονται δριμεῖς, ὥς 
φασιν οἱ περὶ ταῦτα δεινοί τέλος δὲ xai δάχρυα διὰ τὸν ὑπὸ τοῦ 
μαγείρου γινόμενον καπνόν. xai τὰ χρυπτὰ ἐλέγχει xai τὰ 
λάθρᾳ γινόμενα εἰς μέσον ἄγει, ἐπειδὴ τὰ ἔργα τοῦ μαγείρου εἰς 
μέσον χοµισθέντα παρατίθεται τοῖς εὐωχουμένοις xoi φαίνεται 
οἷά ἐστιν. 


ο) IV prooemium 


Μέμνησο δὲ ὅτι τοῖς ἐνστάσει χρωμένοις ἀγαθῇ καὶ εὐπροαι- 
ρέτῳ ἐνύπνια οὐ γίνεται οὐδὲ ἄλλαι τινὲς ἄλογοι φαντασίαι, ἀλ- 
λὰ πάντα ὄνειροι xai ὡς ἐπὶ τὸ πλεῖστον θεωρηματιχοί: οὐ γὰρ 
ἐπιθολοῦται αὐτῶν ἡ φυχὴ οὔτε φόβοις οὔτε ἐλπίσιν, χαὶ μέντοι 
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Sognare di scendere nell’Ade! e di vedere le cose che si sup- 
pongono trovarsi colà, preannuncia disoccupazione e danno per 
chi ha successo e vive secondo i suoi desideri; infatti gli abitanti 
dell'Ade sono impotenti, freddi e immobili. A chi teme qualcosa 
oppure ha affanni o dolori, ció preannuncia la liberazione da ogni 
preoccupazione e pena, in quanto chi sta nell'Ade non prova do- 
lori ed & del tutto libero da ogni pensiero. A tutti gli altri questo 
sogno annuncia viaggi, o comunque li scaccia dai luoghi in cui si 
trovano: infatti gli antichi dicevano che coloro che erano assenti 
da lungo tempo facevano un viaggio all'Ade; e d'altronde riesce 
evidente il discorso stesso, che chi ὃ nell'Ade non si trova dove 
era prima. 


n) III 56 


Sognare il cuoco in una casa è buon segno per chi vuole sposar- 
si, poiché nelle cerimonie nuziali è necessaria la presenza di un 
cuoco. È propizio anche ai poveri, poiché del cuoco si serve chi ha 
vitto in abbondanza. Agli infermi ciò preannuncia attacchi di feb- 
bre, infiammazioni e complesse mescolanze di umori, in seguito 
alle quali insorgono secrezioni acute, secondo l’opinione degli 
specialisti; infine annuncia pure pianti, a causa del fumo provoca- 
to dal cuoco. Questo sogno scopre inoltre i segreti e rivela le azio- 
ni compiute di nascosto, in quanto i prodotti del cuoco vengono 
presentati e imbanditi agli invitati, e così si manifesta la loro pre- 
parazione! . 


0) IV proemio 


Ricordati poi che quanti conducono una vita onesta e virtuo- 
sa! non hanno visioni né altre apparizioni prive di senso, ma ve- 
dono esclusivamente sogni, e per la maggior parte sogni diretti. 
Infatti la loro mente non è annebbiata da timori o da speranze, ed 
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xai τῶν τοῦ σώματος ἡδονῶν ἄρχουσι. τὸ δὲ χεφάλαιον εἰπεῖν, 
[ἐν] τῷ σπουδαίῳ ἐνύπνιον οὐ φαίνεται οὐδέ τις ἄλλη ἄλογος 
φαντασία. ἵνα δὲ un ποτε ἐξαπατηθῆς, οὐ ταὐτὰ τοῖς πολλοῖς 
ἐνύπνια xal τοῖς δυναμένοις αὐτὰ διαχρίνειν' οἱ μὲν γὰρ πολλοί, 
οἷα βούλονται ἢ οἷα φοβοῦνται, τοιαῦτα καὶ κατὰ τὸν ὕπνον 
ὁρῶσιν, οἱ δὲ αὖ σοφοὶ περὶ ταῦτα χαὶ δεινοί, οἷα βούλονται, 
τοιαῦτα σημαίνουσιν. ἣν δέ τις τῶν ἀπείρων ἴδῃ, χρὴ πιστεύειν 
οὐχ ὡς ἐνυπνίοις ἀλλ᾽ ὡς ὀνείροις. οἷον (6) δυνάμενος διαχρί- 
νειν τὰ τοιαῦτα ἢ διὰ τὸ βιβλίοις ἐντετυχηχέναι ὀνειροχριτιχοῖς 
ἢ διὰ τὸ ὀνειροχρίταις συναναστρέφεσθαι ἢ διὰ τὸ εὐεπιβόλως 
ἔχειν πρὸς τὰς χρίσεις εἰ μὲν τύχοι ἐρῶν γυναιχός, οὐ τὴν ἐρω- 
μένην ὄψεται ἀλλ᾽ ἵππον ἢ χάτοπτρον ἢ ναῦν ἢ θάλασσαν ἢ θη- 
ρίον θῆλυ ἢ ἐσθῆτα γυναιχείαν ἢ ἄλλο τι τῶν σημαινόντων γυ- 
ναῖχα. εἰ δὲ πρὸς ἀποδημίαν γένοιτο, οὐχὶ ὀχήματα ὄψεται οὐδὲ 
ναῦς οὐδὲ στρωματοδέσμους οὐδὲ σχεύη συνειλεγμένα ἢ παρα- 
σκευὴν ἀποδημίας, ἵπτασθαι δὲ δόξει xal σεισμὸν ἢ πόλεμον ἢ 
χεραυνὸν ὄψεται χαὶ εἴ τι ἄλλο ἀποδημίας ἔσται σύμβολον. χαὶ 
εἰ φοβοῖτό τινα ἢ φεύγοι, οὐχ αὖ τὸν ἐχεῖνον ὄφεται, ἀλλὰ θη- 
piov ἐκφεύγειν νομίσει καὶ δεσμὰ διαρρήσσειν καὶ λῃστὰς ἀναι- 
ρεῖν χαὶ θεοῖς θύειν καὶ ὅσα ἰδόντες οἱ ἄλλοι ἄνθρωποι ἔξω δέους 
xai ταραχῆς γίνονται. ὡς xai ἐν Κορίνθῳ ὁ ζωγράφος (ὃς) τὸν 
δεσπότην χατορύττειν πολλάκις ἐδόχει (xai) τοῦτο μὲν τὴν 
ὀροφὴν τοῦ οἰκήματος ἐν ᾧ διέτριβεν ἀπόλλυσθαι, τοῦτο δὲ χαὶ 
τὴν ἑαυτοῦ χεφαλὴν ἀποτετμῆσθαι. καὶ οὐδὲν ἧττον περιῆν 
αὐτῷ ὁ δεσπότης καὶ ἔτι νῦν περίεστιν. ἀλλ᾽ ἐπειδὴ χριτιχῶς 
εἶχε τῶν τοιούτων, τεχνικώτερον αὐτῷ προσέπαιζεν ἡ ψυχή: aù- 
τὰ γὰρ ταῦτα ἄλλῳ ἰδόντι τοῦ δεσπότου ὄλεθρον προεμαντεύ- 
ετο. ἵνα δὲ μὴ ἄπορόν σοι φαίνηται τὸ τοιοῦτον, εὖ ἴσθι ὅτι πολ- 
λοὶ μὲν καὶ σχεδὸν οἱ πλεῖστοι, ἵνα μὴ λέγω πάντες, εἰσὶν οἱ τὰ 
χοινὰ ἐνύπνια ὁρῶντες, παντελῶς δὲ ὀλίγοι xai μόνοι οἱ ὀνει- 
ροχριτικοὶ τῶν ἀνθρώπων τὰ ἕτερα, περὶ ὧν ὁ προγεγραμμένος 
λόγος εἴρηται. 
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essi padroneggiano veramente i piaceri del corpo. Insomma, al- 
l'uomo serio non si presentano visioni né alcun'altra apparizione 
senza senso. E perché non ti capiti mai d'ingannarti, le visioni 
non sono le stesse per la gente comune e per coloro che sono capa- 
ci di distinguerle. Infatti la gente comune vede in sogno quelle 
stesse cose che desidera oppure teme; mentre chi conosce questa 
materia e ne ha esperienza esprime per mezzo di simboli i propri 
desideri. Qualora dunque un profano veda delle immagini simbo- 
liche, bisogna prestarvi fede, in quanto si tratta di sogni e non di 
visioni. Ma, per esempio, una persona esperta nell'interpretazio- 
ne di questi fatti perché ha letto libri di onirocritica o ha frequen- 
tato interpreti oppure ha capacità interpretative, qualora per caso 
sia innamorato di una donna, non vedrà l'amata, bensi un cavallo 
o uno specchio o una nave o il mare, oppure un animale femmina 
o un vestito da donna o qualsiasi altra cosa che simboleggia una 
donna. Se si prepara a un viaggio, non sognerà carri o navi, né 
sacchi da viaggio e bagagli raccolti insieme oppure i preparativi 
della partenza, ma gli parrà di volare, vedrà un terremoto, una 
guerra o il fulmine, oppure qualche altro simbolo del viaggio. E se 
teme qualcuno oppure tenta di sfuggirgli, non vedrà costui in per- 
sona, ma gli sembrerà di sfuggire a una fiera, di rompere dei lega- 
mi, di uccidere dei malfattori, di sacrificare agli déi, insomma tut- 
te quelle azioni che significano per gli altri la liberazione dalla 
paura e dal turbamento. Cosi a quel pittore di Corinto che deside- 
rava la morte del suo padrone, accadde spesso di sognare che crol- 
lava il tetto della sua abitazione, oppure che egli stesso veniva de- 
capitato; e nondimeno il padrone gli sopravvisse, ed è tuttora in 
vita. Ma poiché aveva competenza di queste cose, la sua anima lo 
ingannò in un modo alquanto elaborato: infatti queste stesse im- 
magini avrebbero pronosticato a un altro la morte del padrone. 
Ma perché queste cose non ti sembrino strane, tieni presente che 
molti, anzi la maggior parte degli uomini, per non dire tutti, han- 
no visioni del tipo comune; mentre pochissimi, ossia soltanto le 
persone esperte nell’interpretazione, provano esperienze come 
quelle che ho ora esposto. 
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Κοινὸς μὲν οὖν λόγος ἐστίν, ὅτι πάντα τὰ χατὰ φύσιν ἢ νόμον 
n y ^ , » , 51 , , 4 4 4 
ἢ ἔθος ἢ τέχνην ἢ ὀνόματα ἢ χρόνον βλεπόμενα ἀγαθά, τὰ δὲ 
ἐναντία τούτοις πονηρὰ καὶ ἀλυσιτελῆ. μέμνησο δὲ ὅτι οὐ 
πάντως χαθολιχὸς οὗτος ὁ λόγος ἀλλ᾽ ὡς ἐπὶ τὸ πλεῖστον [μᾶλ- 
λον] οὕτως ἔχων' πολλὰ γὰρ xai παρὰ τὰς ὑποστάσεις τῶν 
πραγμάτων ἀναχολούθως τῇ φύσει χαὶ τῶν ἄλλων στοιχείων τι- 
vi ὁρώμενα ἀγαθὰ γίνεται. οἷον ἔδοξέ τις τὴν μητέρα τύπτειν. ἦν 

* T" id 3 , 3 LI T ΄ , ~ 

μὲν οὖν παράνομον, ἀλλ᾽ οὐδὲν ἧττον ἐλυσιτέλησεν αὐτῷ, 
ἐπειδὴ χεραμεὺς ἔτυχεν v: μητέρα δὲ τὴν γῆν καλοῦμεν, ἣν ὁ 
χεραμεὺς τύπτων ἐργάζεται. τοιγαροῦν εἰργάσατο πολλά. 


4) IV 1 


Μεριμνηματικχοὺς δὲ ὀνείρους ἡγοῦ εἶναι περὶ ὧν ἂν μεριμνή- 
σαντες πραγμάτων ἢ ἀλόγῳ τινὶ ὁρμῇ (ἢ) ἐπιθυμίᾳ χρώμενοι 
ἴδωσιν οἱ ἄνθρωποι ὀνείρους’ τοὺς δὲ αὐτοὺς xai αἰτηματιχκοὺς 
χαλοῦμεν διὰ τὸ αἰτεῖν τι παρὰ θεοῦ ἰδεῖν περὶ τῶν ἐν ποσὶ 
πραγμάτων. μέμνησο δέ, ὅταν μὲν αἰτῇς ὀνείρους, μήτε ἐπιθυ- 
μιᾶν λιβανωτὸν μήτε ὀνόματα ἄρρητα λέγειν, xat, τὸ κεφάλαιον 
εἰπεῖν, περιεργότερον τοὺς θεοὺς ἐπερώτα μηδέν: γελοῖον γὰρ ἂν 
εἴη ἀνθρώπων μὲν τοὺς σπουδαίους τοῖς μετ᾽ ἀνάγκης αἰτοῦσι 
χαὶ βιαίως μηδὲν παρέχειν, τοῖς δὲ ἐπιεικέσι χαρίζεσθαι, θεοὺς 
δὲ πρὸς βίαν αἰτουμένους ὑπαχούειν. μετὰ δὲ τὸ ἰδεῖν xal Ode xai 
εὐχαρίστει. ἔτι δὲ xai τῶν νομοθετούντων τοῖς θεοῖς κχαταγέλα, 
λέγω δὲ τῶν εὐχομένων οὕτως «εἴ μοι πρακτέον τόδε» xai «εἴ 
μοι ἔσται τόδε» xai «εἰ νῦν ἴδοιμι Δήμητρος καρπόν: εἰ δὲ μή, 
Διονύσου» xai «εἰ μὲν συμφέρει μοι xai λυσιτελεῖ, λάβοιμί tc 
εἰ δὲ μή, δοίην». ἐπὶ γὰρ τοῖς τοιούτοις πλάνη γίνεται πολλή. 
[...] χρὴ οὖν εὔχεσθαι μὲν τῷ θεῷ περὶ ὧν τις φροντίζει’ ὅπως 
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È dunque un principio generale che tutto quanto appare in so- 
gno secondo la natura, la legge, l’uso, l’arte, il nome, il tempo ab- 
bia significato favorevole!; e che riesca sfavorevole e dannoso ciò 
che a essi si oppone. Ricordati però che questo principio non è va- 
lido in assoluto, ma si verifica nella maggioranza dei casi: poiché 
sovente anche contro la realtà dei fatti accade che sogni contra- 
stanti con la natura o con gli altri elementi riescano a buon fine. 
Ad esempio, un tale sognò di battere sua madre; ciò era dunque 
contrario alle leggi e nondimeno gli riuscì vantaggioso, poiché era 
un vasaio: infatti chiamiamo madre la terra, e i vasai lavorano 
battendo la terra, quindi egli ebbe moltissimo lavoro. 


4) IV 2 


Ma considera sogni «da stato ansioso» quelli che gli uomini 
vedono quando sono in ansia per i loro affari, oppure sono agitati 
da qualche impulso o desiderio irrazionale; questi sogni li definia- 
mo anche «richiesti», per il fatto che si richiede al dio di fare un 
sogno concernente gli affari di cui ci occupiamo al momento!. E 
ricordati, quando richiedi un sogno, di non sacrificare incenso e 
di non pronunciare parole illecite; ma soprattutto non presentare 
agli déi una richiesta troppo indiscreta: sarebbe ridicolo che le 
persone perbene non prestino ascolto alle richieste assillanti e ar- 
roganti, mentre accolgono con favore quelle avanzate come si 
conviene, e che gli déi esaudiscano coloro che lo pretendono a vi- 
va forza. Dopo il sogno fa' sacrifici e preghiere di ringraziamento. 
Fatti inoltre beffe di chi vuole dettare legge agli dèi, intendo dire 
di quanti fanno richieste come «devo fare così?» e «mi succederà 
questa cosa? », e «se ora potessi vedere il frutto di Demetra; altri- 
menti, quello di Dioniso» e «se mi giova e ne traggo guadagno, 
che io riceva qualcosa; altrimenti, che io lo dia». Infatti da siffat- 
te richieste proviene un grande errore. [...] Dunque bisogna pre- 
gare il dio per le cose che ci stanno a cuore; ma come debba mani- 
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δὲ χρὴ προαγορεύειν, ἐπιτρεπτέον αὐτῷ τῷ θεῷ ἢ τῇ ἑαυτοῦ 
φυχῇ. 


η IV 59 


Ἔτι xai τῶν ἀνθρώπων τὰ ἤθη βασάνιζε πρότερον, τοῦτ᾽ 
ἔστιν ἐπιμελῶς ἀναπυνθάνου: xai εἰ μὴ παρ᾽ αὐτῶν ἀσφαλὲς εἴη 
σοι πυνθάνεσθαι, τὸ παρὸν ὑπερθέμενος παρ᾽ ἄλλου πυνθάνου τὰ 
περὶ αὐτούς, ἵνα μὴ πταίσης. [...] περιίστασο δὲ xai τοὺς ἡγου- 
μένους ὅτι οἱ ὄνειροι κατὰ γένεσιν τὴν ἑχάστου θεωροῦνται, xai 
οἱ ἀγαθοὶ xai οἱ χαχοί: λέγουσι γὰρ ὅτι οἱ ἀγαθοποιοὶ τῶν 
ἀστέρων, ὅταν μὴ δύνωνται ἀγαθόν τι ποιῆσαι, διά γε τῶν 
ὀνείρων εὐφραίνουσιν, οἱ δὲ χαχοποιοὶ τῶν ἀστέρων, ὅταν μὴ 
δύνωνται xaxóv τι ποιῆσαι [διά τινα ἀντίβασιν ἄλλων ἀστέρων], 
διά γε τῶν ὀνείρων ἐχταράσσουσι xai φοβοῦσιν. εἰ γὰρ ἦν τοῦτο 
ἀληθὲς οὐκ ἂν οἱ ὄνειροι ἀπέβαινον. νυνὶ δὲ καὶ οἱ ἀγαθοὶ xai οἱ 
xaxoi ἀποβαίνουσι, χατὰ τὸν ἴδιον λόγον ἕκαστος. 
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Φὴς δὲ δὴ ὡς ἐπιβάλλουσι xai δι᾽ ἐνθουσιασμοῦ xai θεοφο- 
ρίας πολλοὶ τῷ μέλλοντι, ἐγρηγορότες μέν, ὡς ἐνεργεῖν xai 
xat’ αἴσθησιν, αὑτοῖς δὲ πάλιν οὐ παραχολουθοῦντες ἢ οὔτι γε 
ὡς πρότερον παραχολουθοῦντες ἑαυτοῖς. βούλομαι δὴ χαὶ ἐν 
τούτοις τὰ τεχμήρια τῶν ὀρθῶς χατεχομένων ὑπὸ τῶν θεῶν πα- 
ραδεῖξαι: εἰ γὰρ τὴν ἑαυτῶν ζωὴν ὑποτεθείχασιν ὅλην ὡς ὄχημα 
ἢ ὄργανον τοῖς ἐπιπνέουσι θεοῖς, ἡ μεταλλάττουσιν ἀντὶ τῆς 
ἀνθρωπίνης ζωῆς τὴν θείαν, ἢ χαὶ ἐνεργοῦσι τὴν οἰχείαν ζωὴν 
πρὸς τὸν θεόν, οὔτε κατ᾽ αἴσθησιν ἐνεργοῦσιν οὔτε ἐγρηγόρασιν 
οὕτως ὡς οἱ διεγηγερµένας ἔχοντες τὰς αἰσθήσεις, οὔτ᾽ ἐπιβάλ- 
λουσιν αὐτοὶ τῷ μέλλοντι, οὔτε χινοῦνται ὡς οἱ xab’ ὁρμὴν 


DIVINAZIONE 91-91 I2I 


festarsi il presagio, si deve lasciarlo al dio stesso oppure alla pro- 


pria anima. 


n) IV 59 


Inoltre investiga in primo luogo le abitudini degli individui, 
ossia informati accuratamente sui precedenti; e se non puoi saper- 
li con sicurezza direttamente dagli interessati, soprassiedi per il 
momento e interroga altri su ció che li riguarda, per non cadere in 
errore, [...] Tieniti anche lontano da chi ritiene che i sogni, sia 
buoni sia cattivi, dipendano dall'oroscopo degli individui. Costo- 
ro affermano che gli astri benefici, quando non sono in grado di 
fare del bene, allietano gli uomini per mezzo dei sogni; e che di 
converso quelli malefici attraverso i sogni li turbano e li spaventa- 
no, quando non possono fare del male. Ma se ció fosse vero, i so- 
gni non si realizzerebbero; e invece i sogni buoni e quelli cattivi si 
realizzano ciascuno secondo il proprio significato?. 
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Tu dici che molti colgono il futuro grazie all'entusiasmo e alla 
possessione divina!, e che allora essi sono desti tanto da essere in 
grado di percepire, e tuttavia incoscienti, o almeno non così co- 
scienti come prima. Anche a questo proposito voglio addurre a 
prova coloro che sono correttamente posseduti dagli dèi. Se dun- 
que costoro hanno interamente fornito la loro vita come veicolo o 
strumento agli déi che li ispirano, o scambiano la vita umana con 
quella divina, oppure attuano la vita che ὃ loro propria in relazio- 
ne al dio, non attuano la loro percezione né sono desti come lo so- 
no coloro la cui capacità di percepire è in stato di veglia, e neppu- 
re colgono essi stessi il futuro, né si muovono come coloro che agi- 
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ἐνεργοῦντες' ἀλλ᾽ οὐδὲ παραχολουθοῦσιν ἑαυτοῖς οὔτε ὡς πρό- 
τερον οὔτε ἄλλως ὁπωσοῦν, οὐδ᾽ ὅλως ἐπιστρέφουσιν εἰς ἑαυ- 
τοὺς τὴν οἰχείαν σύνεσιν, οὐδ᾽ ἔστιν ἥντινα ἰδίαν γνῶσιν προβάλ- 
λουσιν. 

τεκμήριον δὲ μέγιστον: πολλοὶ γὰρ xai πυρὸς προσφερομένου 
οὐ χαίονται, οὐχ ἁπτομένου τοῦ πυρὸς αὐτῶν διὰ τὴν θείαν 
ἐπίπνοιαν' πολλοὶ δὲ χαιόμενοι οὐχ ἀντιλαμβάνονται, διότι οὐ 
τὴν τοῦ ζῴου ζωὴν ζῶσι τηνικαῦτα. xai οἱ μὲν διαπείραντες ὀβε- 
λοὺς οὐχ ἐπαισθάνονται, οἱ δὲ πελέχεις προσαράσαντες τοῖς νώ- 
τοις’ οἱ δὲ xai ξιφιδίοις τὰς ὠλένας χατατέµνοντες οὐδαμῶς πα- 
ραχολουθοῦσιν. αἵ τε ἐνέργειαι αὐτῶν οὐδαμῶς εἶσιν ἀνθρώπι- 
ναι’ τά τε γὰρ ἄβατα Bata γίγνεται θεοφορούμενα, xai εἰς πῦρ 
φέρονται xai πῦρ διαπορεύονται xai ποταμοὺς διαπερῶσιν, 
ὥσπερ ἡ ἐν Κασταβάλλοις ἱέρεια. ἀπὸ δὲ τούτων δείχνυται ὡς 
οὐ παραχολουθοῦσιν ἑαυτοῖς ἐνθουσιῶντες, χαὶ ὅτι οὔτε τὴν 
ἀνθρωπίνην οὔτε τὴν τοῦ ζῴου ζωὴν ζῶσι, xat αἴσθησιν ἢ 
ὁρμήν, ἄλλην δέ τινα θειοτέραν ζωὴν ἀνταλλάσσονται, ἀφ᾽ ἧς 
ἐπιπνέονται xal ἀφ᾽ ἧς τελέως κατέχονται. 

s. ἔστι δὴ οὖν πολλὰ τῆς θείας χατοχωχῆς εἴδη xai πολ- 
λαχῶς ἡ θεία ἐπίπνοια ἀναχινεῖται, ὅθεν δὴ χαὶ πολλὰ τὰ 
σημεῖα αὐτῆς ἐστι χαὶ διαφέροντα. τοῦτο μὲν γὰρ οἱ θεοὶ διαφέ- 
ροντες, ἀφ᾽ ὧν ἐπιπνεόμεθα, χαὶ τὴν ἐπίπνοιαν ποιοῦσιν ἑτέραν, 
τοῦτο χαὶ ὁ τρόπος τῶν ἐνθουσιασμῶν παραλλάττων ποιεῖ χαὶ 
τὴν θεοφορίαν ἑτέραν. ἢ γὰρ ὁ θεὸς ἡμᾶς ἔχει, ἢ ἡμεῖς ὅλοι τοῦ 
θεοῦ γιγνόμεθα, ἢ χοινὴν ποιούμεθα πρὸς αὐτὸν τὴν ἐνέργειαν' 
χαὶ ποτὲ μὲν τῆς ἐσχάτης δυνάμεως τοῦ θεοῦ μετέχομεν, ποτὲ δ᾽ 
αὖ τῆς μέσης, ἐνίοτε δὲ τῆς πρώτης: xai ποτὲ μὲν μετουσία φιλὴ 
γίγνεται, ποτὲ δὲ χαὶ χοινωνία, ἐνίοτε δὲ χαὶ ἕνωσις τούτων τῶν 
ἐνθουσιάσεων: ἢ μόνη ἡ φυχὴ ἀπολαύει, ἢ καὶ τῷ σώματι ovp- 
μετέχει, ἢ χαὶ τὸ χοινὸν ζῷον. 

éx δὴ τούτων xai τὰ σημεῖα τῶν ἐπιπνεομένων γίγνονται 
πολυειδῆ, χίνησίς τε τοῦ σώματος χαὶ μορίων τινῶν, παντελεῖς 
τε αὐτοῦ ἠρεμίαι, τάξεις τε ἐναρμόνιοι χαὶ χορεῖαι καὶ φωναὶ ἐμ- 
μελεῖς ἢ τἀναντία τούτων: xai ἤτοι τὸ σῶμα ἐπαιρόμενον ὁρᾶται 
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scono per un impulso; ma non sono nemmeno presenti a sé stessi 
come lo erano prima, né in nessun altro modo, né convertono a sé 
stessi interamente la loro naturale capacità d’intendere, né pro- 
pongono alcuna conoscenza loro propria. 

Prova grandissima ne sono questi fatti?: molti non si bruciano 
se si accosta loro del fuoco, perché grazie all’ispirazione divina il 
fuoco non li tocca; molti, che pure si bruciano, non se ne accorgo- 
no, perché in quel momento non vivono la vita del vivente; quelli 
che camminano sui chiodi non li percepiscono, né sono affatto co- 
scienti quelli che si colpiscono la schiena con le scuri né quelli che 
si tagliano le braccia coi pugnali. Il loro comportamento non è af- 
fatto umano: l’invasamento divino rende accessibile ciò che non 
lo è: si gettano nel fuoco, sul fuoco camminano, attraversano fiu- 
mi, come la sacerdotessa di Castabala?. Ciò dimostra che non so- 
no presenti a sé stessi quando sono posseduti dal dio, e che non 
vivono né la vita umana né quella animale secondo percezione o 
impulso, ma assumono in cambio un’altra vita più divina, dalla 
quale sono ispirati e dalla quale sono completamente posseduti. 

s. Ci sono dunque molte specie di possessione divina e in mol- 
ti modi si attua l'ispirazione divina, per cui molti e diversi ne so- 
no anche i segni*. Da un lato, gli dèi dai quali siamo ispirati, es- 
sendo diversi, producono anche un'ispirazione diversa, dall'altro 
il modo dell'entusiasmo produce cambiando anche una possessio- 
ne diversa. Perché, o il dio possiede noi, o noi diventiamo tutti 
del dio, oppure agiamo in comunione con lui; talvolta partecipia- 
mo all'ultima potenza del dio, tal altra a quella intermedia, qual- 
che volta alla prima; e talvolta queste forme di entusiasmo com- 
portano il semplice essere insieme, tal altra la comunione, qualche 
volta anche l'unione con il dio; o gode l'anima soltanto, o essa 
partecipa la sua gioia anche al corpo, oppure e l'insieme vivente di 
anima e corpo a godere. 

Di conseguenza anche i sintomi degli ispirati sono di specie di- 
verse: movimento del corpo e di certe membra, completa immobi- 
lità, disposizioni armoniose e danze e voci intonate, o il contrario; 
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ἢ διογχούμενον ἢ μετέωρον ἐν τῷ ἀέρι φερόμενον ἢ τἀναντία 
τούτων περὶ αὐτὸ φαίνεται γιγνόμενα: φωνῆς τε ὁμαλότης χατὰ 
μέγεθος, ἢ τὰ μεταξὺ διαλαμβανόμενα τῇ σιωπῇ διαστήματα 
πολλὴ θεωρεῖται, xai ἀνωμαλία αὖθις, ἐνίοτε μὲν μουσικῶς ènt- 
τεινομένων χαὶ ἀνιεμένων τῶν ἤχων, ἐνίοτε δ᾽ ἄλλον τρόπον. 

6. τὸ δὲ μέγιστον ὁρᾶται τῷ θεαγωγοῦντι τὸ χατιὸν πνεῦμα 
xai εἰσχρινόμενον, ὅσον τέ ἐστι xai ὁποῖον: μυστιχῶς τε πείθεται 
καὶ διαχυβερνᾶται. ὁρᾶται δὲ χαὶ τῷ δεχομένῳ τὸ τοῦ πυρὸς εἷ- 
δος πρὸ τοῦ δέχεσθαι: ἐνίοτε δὲ xal τοῖς θεωροῦσι πᾶσιν ἔκδηλον 
γίγνεται, ἤτοι κατιόντος ἢ ἀναχωροῦντος τοῦ θεοῦ ἀφ᾽ οὗ δὴ 
xai τὸ ἀληθέστατον αὐτοῦ xai δυνατώτατον καὶ μάλιστα τεταγ- 
μένον περὶ τίνων τε πέφυχεν ἀληθεύειν χαὶ τίνα δύναμιν παρέ- 
χειν ἢ ἐπιτελεῖν τοῖς ἐπιστήμοσι γνώριμον γίγνεται. οἱ δ᾽ ἄνευ 
τῶν μαχαρίων τούτων θεαμάτων ἀφανῶς ποιούμενοι τὰς ἀγω- 
γὰς τῶν πνευμάτων ὥσπερ ἐν σχότῳ ἀφάσσουσι χαὶ οὐδὲν ἴσασιν 
ὧν ποιοῦσι, πλὴν πάνυ σμικρῶν τῶν διὰ τοῦ σώματος pavo- 
μένων σημείων τοῦ ἐνθουσιῶντος χαὶ τῶν ἄλλων τῶν ἐναργῶς 
ὁρωμένων, τὰ ὅλα τῆς θείας ἐπιπνοίας ἐν ἀφανεῖ χεχρυμμένα. 
ἀγνοοῦντες. 
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“Ev μὲν δὴ οὖν τοῦτο εἶδος θεοφορίας τοιόνδε xai οὕτω yt- 
γνόμενον ὑπάρχει' ἕτερον δὲ τὸ τῶν χρηστηρίων διαβόητον xai 
ἐναργέστατόν ἐστι πολυμερὲς ἔνθεον μαντεῖον, περὶ οὗ τὰ τοιαῦ- 
τα ἀποφαίνει: «οἱ δὲ ὕδωρ πιόντες, καθάπερ ὁ ἐν Κολοφῶνι ie- 
ρεὺς τοῦ Κλαρίου, οἱ δὲ στομίοις παρακαθήμενοι, ὡς αἱ ἐν Ae- 
φοῖς θεσπίζουσαι, οἱ δ᾽ ἐξ ὑδάτων ἀτμιζόμενοι, χαθάπερ αἱ ἐν 
Βραγχίδαις προφήτιδες». τριῶν δὲ τουτωνὶ διωνύμων χρηστη- 
ρίων ἐμνημόνευσας, οὐχ ὅτι μόνα ἐνταῦθα, πολὺ γὰρ πλείονα 
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si vede il corpo sollevarsi o gonfiarsi o levitare, o appaiono i feno- 
meni contrari; si constata grande uniformità della voce in altezza 
o nonostante gli intervalli di silenzio, ma anche la non uniformità, 
talvolta per la musicale tensione e distensione dei suoni, tal altra 
in altro modo. 

6. Talvolta, ed è la cosa più importante, il teurgo vede nella 
sua grandezza e qualità lo pneuma che discende e penetra nel me- 
dium, e lo comanda e lo guida per via mistica”. Anche il medium 
lo vede sotto la specie del fuoco prima di riceverlo: talvolta si ma- 
nifesta anche a tutti gli spettatori, sia che il dio discenda o risalga. 
Da ciò deriva che coloro che sanno conoscono ciò che di lui è più 
vero e potente e più ordinato e su che cosa è capace di dire la veri- 
tà e quale potenza può offrire o realizzare. Quanti evocano gli spi- 
riti oscuramente, senza queste beate contemplazioni, è come se 
brancolassero nel buio e nulla conoscono di quello che fanno, se 
non, e in misura assai piccola, i segni che appaiono attraverso il 
corpo di colui che è posseduto e tutti quegli altri segni che si ve- 
dono chiaramente; ma ignorano l'insieme dell'ispirazione divina 
che si cela nell’invisibile. 
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Questo dunque è un tipo di possessione e così si produce. C'è 
poi un'altra specie di divinazione, famosa e chiarissima, quella 
multiforme e ispirata degli oracoli, a proposito della quale tu dici 
cose del genere: «Alcuni bevono dell’acqua, come a Colofone il 
sacerdote di Apollo Clario; altri siedono presso voragini, come le 
donne che vaticinano a Delfi; altri ancora inspirano vapori, come 
le profetesse dei Branchidi»!. Hai menzionato questi tre oracoli 
famosi non perché siano gli unici (molti di più sono quelli che hai 
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ὑπῆρχε τὰ παραλειπόμενα' ἀλλ᾽ ἐπεὶ προεῖχε τῶν ἄλλων tað- 
τα, χαὶ ἅμα οὗ ἕνεχα ἐζητεῖτο ἱκανῶς ἀνεδίδασχες, περὶ τοῦ τρό- 
που φημὶ τῆς ἐχ θεῶν ἀνθρώποις ἐπιπεμπομένης μαντείας, διὰ 
τοῦτο δὴ ἠρχέσθης τούτοις. χαὶ ἡμεῖς οὖν περὶ τῶν τριῶν τούτων 
ποιησόμεθα λόγον, τὸν περὶ τῶν πολλῶν μαντείων λόγον ὑπερ- 
βάντες. 

τὸ δὴ ἐν Κολοφῶνι μαντεῖον ὁμολογεῖται παρὰ πᾶσι δι᾽ ὕδα- 
τος χρηματίζειν. εἶναι γὰρ πηγὴν ἐν οἴκῳ καταγείῳ xai ἀπ᾽ αὐ- 
τῆς πίνειν τὸν προφήτην ἔν τισι ταχταῖς νυξίν, ἱερουργιῶν πολ- 
λῶν γενομένων πρότερον, πιόντα δὲ χρησμῳδεῖν οὐχέθ᾽ ὁρώμε- 
νον τοῖς παροῦσι θεωροῖς. τὸ μὲν οὖν εἶναι μαντικὸν ἐχεῖνο τὸ 
ὕδωρ αὐτόθεν πρόδηλον" τὸ δὲ πῶς ἐστι τοιοῦτον, οὐχέτ᾽ ἄν, xa- 
τὰ τὴν παροιμίαν, πᾶς ἀνὴρ γνοίη: δοχεῖ μὲν γὰρ διήκειν τι δι᾿ 
αὐτοῦ πνεῦμα μαντικόν᾽ οὐ μέντοι τό γε ἀληθὲς οὕτως ἔχει. τὸ 
γὰρ θεῖον οὐ διαπεφοίτηχεν οὕτω διαστατῶς xal μεριστῶς ἐν τοῖς 
αὐτοῦ μετέχουσιν, ἀλλ᾽ ὡς παρέχον ἔξωθεν καὶ ἐπιλάμπον τὴν 
πηγήν, πληροῖ δυνάμεως αὐτὴν ἀφ᾽ ἑαυτοῦ μαντικῆς: οὐ μέντοι 
τοῦ γε θεοῦ πᾶσά ἐστιν ἡ ἐπίπνοια ἥντινα παρέχει τὸ ὕδωρ, ἀλλ᾽ 
αὕτη μὲν ἐπιτηδειότητα μόνον xai ἀποχάθαρσιν τοῦ ἐν ἡμῖν aù- 
γοειδοῦς πνεύματος ἐμποιεῖ, δι᾽ ἣν δυνατοὶ γιγνόμεθα χωρεῖν 
τὸν θεόν. ἄλλη δ᾽ ἐστὶν ἡ τοῦ θεοῦ παρουσία χαὶ προτέρα ταύτης 
xai ἄνωθεν ἐναστράπτουσα: αὕτη τοίνυν οὐδενὸς ἀφέστηχε τῶν 
ἐχόντων διὰ τῆς οἰκειότητος συναφὴν πρὸς ἑαυτήν: πάρεστι δ᾽ 
εὐθὺς χαὶ χρῆται ὡς ὀργάνῳ τῷ προφήτῃ οὔτε ἑαυτοῦ ὄντι οὔτε 
παρακολουθοῦντι οὐδὲν οἷς λέγει ἢ ὅπου γῆς ἐστιν’ ὥστε xai pe- 
τὰ τὴν χρησμῳδίαν μόγις ποτὲ ἑαυτὸν λαμβάνει’ xal πρὸ τοῦ ri- 
νειν δὲ οὕτως ἀσιτεῖ τὴν ἡμέραν ὅλην καὶ νύχτα, χαὶ ἐν ἱεροῖς τι- 
σιν ἀβάτοις τῷ πλήθει χαθ᾽ ἑαυτὸν ἀναχεχώρηχεν ἀρχόμενος 
ἐνθουσιᾶν, χαὶ διὰ τῆς ἀποστάσεως χαὶ ἀπαλλαγῆς τῶν ἀνθρω- 
πίνων πραγμάτων ἄχραντον ἑαυτὸν εἰς ὑποδοχὴν τοῦ θεοῦ παρα- 
σχευάζει: ἐξ ὧν δὴ εἰς χαθαρὰν ἕδραν τῆς ἑαυτοῦ ψυχῆς ἐλλάμ- 
πουσαν ἔχει τὴν τοῦ θεοῦ ἐπίπνοιαν, ἀχώλυτόν τε αὐτῇ παρέχει 
τὴν χατοχωχὴν καὶ τὴν παρουσίαν τελείαν ἀνεμπόδιστον. 

ἡ δ᾽ ἐν Δελφοῖς προφῆτις, εἴτε ἀπὸ πνεύματος λεπτοῦ χαὶ 


DIVINAZIONE 94 117 


tralasciato), ma perché questi sono più importanti degli altri e in- 
sieme ti fornivano materiale sufficiente per trattare l'argomento, 
ovvero il modo della divinazione inviata dagli dèi agli uomini. Ta- 
le è dunque il motivo per cui ti sei limitato a questi. Anche noi 
perciò parleremo di questi tre oracoli, tralasciando il discorso sul- 
la maggior parte di essi. 

L'oracolo di Colofone (è riconosciuto da tutti) vaticina me- 
diante l'acqua. C'é infatti una sorgente in una stanza sotterranea 
e il profeta ne beve l'acqua in certe notti stabilite e dopo aver 
compiuto molte operazioni sacre; dopo aver bevuto vaticina, sen- 
za che i pellegrini che sono presenti lo possano vedere. Che quel- 
l'acqua abbia virtù mantiche è immediatamente evidente, ma co- 
me ció avvenga, non lo puó sapere, come dice il proverbio, il pri- 
mo venuto. Si crede che essa sia percorsa da uno spirito profetico, 
ma non ὃ questa la verità. Infatti il divino non circola cosi, in ma- 
niera spaziale e particolare, nelle cose che partecipano di esso, ma 
donando dal di fuori e illuminando la sorgente, la riempie della 
potenza profetica che emana da lui. Non appartiene tuttavia al 
dio tutta l'ispirazione che l'acqua fornisce, ma essa si limita a pre- 
parare e a purificare lo pneuma luminoso che ὃ in noi, in modo 
che diventiamo capaci di accogliere il dio?. Altra è la presenza del 
dio e la precede e balena dall'alto; essa dunque non si distacca da 
nessuno di coloro che grazie alla familiarità hanno contatto con 
lei; é presente subito e si serve, come di uno strumento, del profe- 
ta, che non è padrone di sé né è cosciente di ciò che dice o di dove 
si trova, sicché anche dopo il vaticinio si riprende a stento. E pri- 
ma di bere digiuna per tutto il giorno e la notte, e si ritira in certi 
santuari inaccessibili alla folla quando comincia a cadere in trance, 
e mediante la lontananza e il distacco dagli affari umani si prepara 
immacolato ad accogliere il dio. In questo modo, dunque, ottiene 
che l'ispirazione del dio illumini la pura sede della sua anima, lo 
possegga senza impedimento e gli conceda la sua presenza perfet- 
ta e senza impacci. l 

La profetessa di Delfi, sia che vaticini agli uomini per effetto 
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πυρώδους ἀναφερομένου ποθὲν ἀπὸ στομίου θεμιστεύει τοῖς 
ἀνθρώποις, εἴτε ἐν τῷ ἀδύτῳ χαθημένη ἐπὶ δίφρου χαλχοῦ τρεῖς 
πόδας ἔχοντος χρηματίζει, εἴτε xai ἐπὶ τοῦ τετράποδος δίφρου 
ὅς ἐστιν ἱερὸς τοῦ θεοῦ, πανταχῆ οὕτω δίδωσιν ἑαυτὴν τῷ θείῳ 
πνεύματι, ἀπό τε τῆς τοῦ θείου πυρὸς ἀκτῖνος χαταυγάζεται. xai 
ὅταν μὲν ἀθρόον καὶ πολὺ τὸ ἀναφερόμενον ἀπὸ τοῦ στομίου πῦρ 
χύχλῳ πανταχόθεν αὐτὴν περιέχῃ, πληροῦται ἀπ᾽ αὐτοῦ θείας 
αὐγῆς' ὅταν δ᾽ εἰς ἕδραν ἐνιδρυθῇ τοῦ θεοῦ, τῇ σταθερᾷ τοῦ θεοῦ 
μαντιχῇ δυνάμει συναρμόζεται: ἐξ ἀμφοτέρων δὲ τῶν τοιούτων 
παρασχευῶν ὅλη γίγνεται τοῦ θεοῦ. καὶ τότε δὴ πάρεστιν αὐτῇ 
χωριστῶς ὁ θεὸς ἐπιλάμπων, ἕτερος ὢν xai τοῦ πυρὸς xai τοῦ 
πνεύματος xai τῆς ἰδίας ἕδρας xai πάσης τῆς περὶ τὸν τόπον φυ- 
σιχῆς χαὶ ἱερᾶς φαινομένης χατασχευῆς. 

χαὶ μὴν ἥ γε ἐν Βραγχίδαις γυνὴ χρησμῳδός, εἴτε ῥάβδον 
ἔχουσα τὴν πρώτως ὑπὸ θεοῦ τινος παραδοθεῖσαν πληροῦται τῆς 
θείας αὐγῆς, εἴτε ἐπὶ ἄξονος χαθημένη προλέγει τὸ μέλλον, εἴτε 
τοὺς πόδας ἢ χράσπεδόν τι τέγγουσα τῷ ὕδατι ἢ ἐχ τοῦ ὕδατος 
ἀτμιζομένη δέχεται τὸν θεόν, ἐξ ἁπάντων τούτων ἐπιτηδεία πα- 
ρασχευαζομένη πρὸς τὴν ὑποδοχὴν ἔξωθεν αὐτοῦ μεταλαμβάνει. 

δηλοῖ δὲ χαὶ τὸ τῶν θυσιῶν πλῆθος χαὶ ὁ θεσμὸς τῆς ὅλης 
ἁγιστείας xai ὅσα ἄλλα δρᾶται πρὸ τῆς χρηδμῳδίας θεοπρεπῶς, 
τά τε λουτρὰ τῆς προφήτιδος xai ἡ τριῶν ὅλων ἡμερῶν ἀσιτία 
xai ἡ ἐν ἀδύτοις αὐτῆς διατριβὴ xai ἐχομένης ἤδη τῷ φωτὶ xai 
τερπομένης ἐν πολλῷ χρόνῳ: xai γὰρ αὐτὰ πάντα παράχλησιν 
τοῦ θεοῦ ὥστε παραγενέσθαι χαὶ παρουσίαν ἔξωθεν ἐπιδείχνυσιν, 
ἐπίπνοιάν τε θαυμασίαν οἵαν πρὶν χαὶ εἰς τὸν συνήθη τόπον ἀφι- 
χέσθαι, χαὶ ἐν αὐτῷ τῷ πνεύματι τῷ ἀπὸ τῆς πηγῆς ἀναφερο- 
μένῳ ἕτερόν τινα πρεσβύτερον χωριστὸν ἀπὸ τοῦ τόπου θεὸν 
ἀναφαίνει, τὸν αἴτιον χαὶ τοῦ τόπου χαὶ τῆς πηγῆς αὐτῆς χαὶ τῆς 
μαντικῆς ὅλης. 
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di uno spirito sottile e igneo che emana da qualche parte dell'im- 
boccatura della caverna, sia che profetizzi seduta nell'adito su di 
un seggio bronzeo a tre piedi, oppure sul seggio a quattro piedi 
che è sacro al dio, in ogni caso ella si offre così allo spirito divino 
ed é illuminata dal raggio del fuoco divino. Quando in gran copia 
il fuoco che sale dalla caverna la avvolge in cerchio da ogni parte, 
allora si riempie di splendore divino; quando invece si colloca sul 
seggio del dio, si conforma alla stabile potenza profetica del dio: 
ma entrambe queste procedure la rendono tutta completamente 
del dio. E allora le è presente nella sua luce, sebbene separato, il 
dio, il quale é altro sia dal fuoco sia dallo spirito, e dal suo seggio e 
da tutto l'apparato naturale e sacro visibile nel luogo. 

Quanto poi alla donna vaticinatrice dei Branchidi, sia che lo 
splendore divino la colmi mentre regge la verga consegnata prima- 
mente da un dio, sia che predica il futuro seduta su di un asse, sia 
che bagni nell'acqua i piedi o una falda dell'abito, sia che riceva il 
dio inspirando i vapori che emanano dall'acqua - tutti questi riti 
non fanno che renderla atta ad accogliere il dio, al quale partecipa 
dall'esterno. 

Lo dimostrano il numero dei sacrifici, la regola dei riti nel loro 
complesso, e quant'altro viene compiuto religiosamente prima del 
vaticinio: i lavacri della profetessa e il digiuno di tre giorni interi 
e il suo soggiorno nell'adito, quando è già posseduta dalla luce e 
ne gode da molto tempo. Tutte queste cose indicano l'appello ri- 
volto al dio perché si presenti e la sua apparizione dall'esterno e la 
meravigliosa ispirazione prima che egli giunga al luogo consueto; 
rivelano anche nello stesso pneuma che sale dalla fonte un altro 
dio più venerabile, separato dal luogo, che è la causa sia del luogo 
sia della fonte stessa e di tutta quanta la divinazione. 
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95 


Porfirio, Vita Plotini 11 


Περιῆν δὲ αὐτῷ τοσαύτη περιουσία ἠθῶν κατανοῄσεως, ὡς 
χλοπῆς ποτε γεγονυίας πολυτελοῦς περιδεραίου Χιόνης, ἥτις 
αὐτῷ συνῴχει μετὰ τῶν τέχνων σεμνῶς τὴν χηρείαν διεξάγου- 
σα, xai ὑπ᾽ ὄψιν τοῦ Πλωτίνου τῶν οἰχείων συνηγμένων ἐμβλέ- 
φας ἅπασιν: «οὗτος» ἔφη, «ἐστὶν ὁ χεχλοφώς», δείξας ἕνα τι- 
νά. μαστιζόμενος δὲ ἐχεῖνος καὶ ἐπιπλεῖον ἀρνούμενος τὰ πρῶτα 
ὕστερον ὡμολόγησε xai φέρων τὸ χλαπὲν ἀπέδωχε. προεῖπε δ᾽ 
ἂν xai τῶν συνόντων παίδων περὶ ἑκάστου οἷος ἀποβήσεται' ὡς 
xai περὶ τοῦ Πολέμωνος οἷος ἔσται, ὅτι ἐρωτικὸς ἔσται xai ὀλι- 
γοχρόνιος, ὅπερ καὶ ἀπέβη. χαί ποτε ἐμοῦ Πορφυρίου ἤσθετο 
ἐξάγειν ἐμαυτὸν διανοουμένου τοῦ βίου: χαὶ ἐξαίφνης ἐπιστάς 
μοι ἐν τῷ οἴκῳ διατρίβοντι χαὶ εἰπὼν μὴ εἶναι ταύτην τὴν 
προθυμίαν ἐχ νοερᾶς χαταστάσεως, ἀλλ᾽ ἐκ μελαγχολικῆς τινος 
νόσου, ἀποδημῆσαι ἐχέλευσε. πεισθεὶς δὲ αὐτῷ ἐγὼ εἰς τὴν Σι- 
χελίαν ἀφικόμην Πρόβον τινὰ ἀχούων ἑλλόγιμον ἄνδρα περὶ τὸ 
Λιλύβαιον διατρίβειν: xal αὐτός τε τῆς τοιαύτης προθυμίας àre- 
σχόμην τοῦ τε παρεῖναι ἄχρι θανάτου τῷ Πλωτίνῳ ἐνεποδίσθην. 


96 


Eunapio, Vitae philosophorum et sophistarum 
a) VI 9, 11-7 


11. Ποτὲ γοῦν συνεληλυθότων ἁπάντων παρ᾽ αὐτῇ Φιλο- 
µήτωρ δὲ οὐ παρῆν, ἀλλ᾽ ἐν ἀγρῷ διέτριβεν, ἡ μὲν πρόθεσις ἦν 
xai τὸ ζήτημα περὶ ψυχῆς: 12. πολλῶν δὲ χινουμένων λόγων, 
ὡς ἤρξατο Σωσιπάτρα λέγειν, χατὰ μικρὸν ταῖς ἀποδείξεσι 
διαλύουσα τὰ προβαλλόμενα, εἶτα εἰς τὸν περὶ καθόδου ψυχῆς 
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95 


Porfirio, Vita di Plotino 11 


Plotino disponeva di una tale capacità di intuire i caratteri! 
che una volta, essendo stata rubata una preziosa collana di Chio- 
ne, che allora abitava con lui insieme coi figli conducendo onesta- 
mente la sua vedovanza, gettato uno sguardo sui servi che erano 
stati riuniti perché li esaminasse, disse, indicandone uno: «Costui 
è il ladro». Quello, messo alla frusta, dapprima negava, ma poi 
confessò e restituì la refurtiva. Predisse anche che cosa sarebbe 
stato dei fanciulli che vivevano con lui?: di Polemone, per esem- 
pio, disse che sarebbe stato incline all'amore e di vita breve, come 
di fatto poi avvenne. Una volta s'accorse che io, Porfirio, avevo 
in animo di togliermi la vita: affrontatomi all'improvviso mentre 
ero in casa, mi disse che quella era un'aspirazione che derivava 
non da una condizione intellettuale, bensì da una malattia malin- 
conica, e mi consigliò di cambiare aria’. Io gli obbedii e mi recai 
in Sicilia, sapendo che un certo Probo, uomo stimato, dimorava 
nei pressi di Lilibeo. Così io mi astenni da quel proposito, ma fui 
impedito di stare insieme a Plotino fino alla sua morte. 
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Eunapio, Vite dei filosofi e dei sofisti 
a) VI 9, 1-7 


11. Una volta si riunirono tutti presso di lei (Sosipatra), a ecce- 
zione di Filometore, che era rimasto in campagna!; argomento del 
discorso e oggetto della loro ricerca era l’anima. 12. Molte era- 
no le tesi che si dibattevano e Sosipatra cominciò a parlare, risol- 
vendo gradualmente con le sue dimostrazioni i problemi proposti, 
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xai τί τὸ χολαζόμενον xai τί τὸ ἀθάνατον αὐτῆς ἐμπίπτουσα λό- 
γον, μεταξὺ τοῦ χορυβαντιασμοῦ xal τῆς ἐχβαχχεύσεως, ὥσπερ 
ἀποχοπεῖσα τὴν φωνήν, ἐσιώπησεν, xai βραχὺν ἐλλιποῦσα χρό- 
νον, «τί τοῦτο;» ἀνεβόησεν εἰς μέσους: «ὁ συγγενὴς Dı- 
λομήτωρ φερόμενος ἐπ᾽ ὀχήματος, τό τε ὄχημα χατά τινα δυσ- 
χωρίαν περιτέτραπται, χἀχεῖνος χινδυνεύει περὶ τὼ σχέλη: τι. 
ἀλλ᾽ ἐξηρήχασί γε αὐτὸν οἱ θεράποντες ὑγιαίνοντα, πλὴν ὅσα 
περὶ τοῖς ἀγχῶσι χαὶ χερσὶ τραύματα εἴληφε, χαὶ ταῦτά γε 
ἀχίνδυνα᾽ ἐπὶ φορείου δὲ φέρεται ποτνιώμενος». 14. ταῦτα 
ἔλεγεν xal εἶχεν οὕτως, xai πάντες ἤδεσαν ὅτι πανταχοῦ εἴη 
Σωσιπάτρα, χαὶ πᾶσι πάρεστι τοῖς γινομένοις, ὥσπερ οἱ φιλόσο- 
qot περὶ τῶν θεῶν λέγουσιν. τς. xal ἐτελεύτα δὲ ἐπὶ τοῖς τρισὶ 
παισί. χαὶ τῶν μὲν δύο τὰ ὀνόματα οὐδὲν δέομαι γράφειν, 
᾿;Αντωνῖνος δὲ ἦν ἄξιος τῶν πατέρων, ὅς γε τὸ Κανωβικὸν τοῦ 
Νείλου καταλαβὼν στόμα, χαὶ τοῖς ἐχεῖ τελουμένοις προσθεὶς 
ὅλον ἑαυτόν, τήν τε ἀπὸ τῆς μητρὸς πρόρρησιν ἐξεβιάζετο. — 16. 
xai ἡ νεότης τῶν ὑγιαινόντων τὰς φυχὰς xai φιλοσοφίας ἐπιθυ- 
μούντων ἐφοίτων πρὸς αὐτόν, χαὶ τὸ ἱερὸν νεανίσχων ἱερέων με- 
στὸν ἦν. 17. αὐτὸς μὲν οὖν ἔτι ἄνθρωπος εἶναι δοχῶν καὶ 
ἀνθρώποις ὁμιλῶν, πᾶσι τοῖς ὁμιληταῖς προὔλεγεν, ὡς μετ᾽ 
ἐχεῖνον οὐχ ἔτι τὸ ἱερὸν ἔσοιτο, ἀλλὰ xal τὰ μεγάλα xal ἅγια 
τοῦ Σεράπιδος ἱερὰ πρὸς τὸ σχοτοειδὲς xal ἄμορφον χωρήσει xai 
μεταβληθήσεται, χαὶ τὸ μυθῶδες χαὶ ἀειδὲς σχότος τυραννήσει 
τὰ ἐπὶ γῆς χάλλιστα. ὁ δὲ χρόνος ἀπήλεγξεν ἅπαντα, χαὶ τὸ 
πρᾶγμά γε εἰς χρησμοῦ συνετελέσθη βίαν. 


b) VI το, 6-11, 1 


... εἷς αὐτῆς τῶν παίδων (᾿Αντωνῖνος ἦν (ὄνομα) αὐτῷ, οὗ 
xai πρὸ βραχέος ἐπεμνήσθην, ὁ διαβαλὼν ἐς τὴν ᾿Αλεξάνδρειαν, 
εἶτα τὸ Κανωβιχὸν θαυμάσας τε xai ὑπεραγασθεὶς τοῦ Νείλου 
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poi portando il discorso sulla discesa dell'anima e su quale parte 
di essa ὃ soggetta alla punizione e quale é invece immortale; poi, 
nel bel mezzo del suo discorso appassionato e ispirato, come se la 
sua voce si fosse spezzata, tacque; lasciato passare un breve inter- 
vallo di tempo, gridò in mezzo a loro: «Che cos’é quel che vedo? 
Mio cugino Filometore che viaggia sul carro, il carro si é rovescia- 
to in una strada accidentata e le sue gambe sono in pericolo; 13. 
ma lo hanno tratto in salvo i servi ed ὃ ferito solo ai gomiti e alle 
mani e non sono ferite gravi; ora lo portano su una lettiga e lui si 
lamenta». 14. Così disse e così era, e tutti capirono che Sosipa- 
tra era capace di essere dovunque e di trovarsi presente a ogni av- 
venimento; questa facoltà i filosofi la attribuiscono agli dèi. 15. 
Sosipatra morì lasciando tre figli. Di due di loro non c’è nessun 
motivo di rammentare i nomi, mentre si rivelò degno dei padri 
Antonino, il quale, scelta come sua residenza la foce canobica del 
Nilo, dedicando tutto sé stesso ai misteri locali, impegnò le sue 
forze ad avverare la profezia della madre. 16. Presso di lui si 
riuniva una schiera di giovani puri nello spirito e desiderosi della 
conoscenza filosofica, e il tempio era pieno di aspiranti sacerdo- 
ti. 17. Egli stesso in apparenza continuava a vivere la normale 
vita di un uomo e si accompagnava con altri uomini; a tutti quelli 
che lo frequentavano andava predicendo che dopo la sua morte il 
tempio avrebbe cessato di esistere, e anche il grande e sacro san- 
tuario di Serapide sarebbe caduto in tenebre informi e avrebbe 
subito profonde trasformazioni?: un’oscurità leggendaria e orribi- 
le avrebbe avvolto tutte le cose belle della terra. Il tempo rivelò 
vere tutte queste profezie e il fatto conferì loro l’autorità di un 
oracolo. 


b) VI 10, 6-11, 1 


... uno dei figli di Sosipatra (il suo nome era Antonino e di lui 
ho fatto menzione poc'anzi; essendosi recato ad Alessandria, restò 
così ammirato e affascinato dalla foce del Nilo a Canobo che decise 
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στόμα, xai τοῖς ἐχείνῃ θεοῖς τε xai ἀρρήτοις ἱεροῖς ἀναθεὶς xai 
προσαρµόσας ἑαυτόν) ταχὺ μάλα πρὸς τὴν τοῦ θείου συγγένειαν 
ἐπέδωχεν, σώματός τε περιφρονήσας χαὶ τῶν περὶ τοῦτο ἡδονῶν 
ἀπολυθείς, σοφίαν τε ἄγνωστον τοῖς πολλοῖς ἐπιτηδεύσας: περὶ 
οὗ προσῆχε καὶ διὰ μαχροτέρων εἰπεῖν. 7. ἐπεδείκνυτο μὲν 
γὰρ οὐδὲν θεουργὸν χαὶ παράλογον ἐς τὴν φαινομένην αἴσθησιν, 
τὰς βασιλικὰς ἴσως ὁρμὰς ὑφορώμενος ἑτέρωσε φερούσας: τοῦ δὲ 
τὴν καρτερίαν xai τὸ ἄκαμπτον xai ἀμετάστατον ἐθαύμαζον 
ἅπαντες. 8. xai χατῄεσάν γε παρ᾽ αὐτὸν ἐπὶ θάλασσαν οἱ xa- 
τὰ τὴν ᾿Αλεξάνδρειαν τότε σχολάζοντες, ἡ δὲ ᾿Αλεξάνδρεια διά 
γε τὸ τοῦ Σεράπιδος ἱερὸν ἱερά τις ἦν οἰχουμένη: ο. οἱ γοῦν 
πανταχόθεν φοιτῶντες ἐς αὐτὴν πλῆθός τε ἦσαν τῷ δήμῳ παρι- 
σούμενοι, xal, μετὰ τὰς θεραπείας τοῦ θείου, παρὰ τὸν ᾿Αντωνῖ- 
νον ἔτρεχον, οἱ μὲν διὰ γῆς, ὅσοι γε ἔτρεχον, τοῖς δὲ ἐξήρχει τὰ 
ποτάμια πλοῖα, μετὰ ῥᾳστώνης ἐπὶ τὴν σπουδὴν ὑποφέρον- 
τες. ο. συνουσίας δὲ ἀξιωθέντες, οἱ μὲν λογικὸν πρόβλημα 
προθέμενοι, ἀφθόνως xai αὐθωρὸν τῆς Πλατωνικῆς ἐνεφοροῦντο 
σοφίας, οἱ δὲ τῶν θειοτέρων τι προβάλλοντες, ἀνδριάντι συν- 
ετύγχανον: οὐχοῦν ἐφθέγγετο πρὸς αὐτῶν οὐδένα, ἀλλὰ τὰ ὄμ- 
pata στήσας xai διαθρήσας εἰς τὸν οὐρανόν, ἄναυδος ἔχειτο xai 
ἄτεγχτος, οὐδέ τις εἶδεν αὐτὸν περὶ τῶν τοιούτων ῥᾳδίως εἰς 
ὁμιλίαν ἐλθόντα ἀνθρώπων. 

11, I. ὅτι δὲ ἦν τι θειότερον τὸ xat’ αὐτόν, οὐχ εἰς μακρὰν 
ἀπεσημάνθη: οὐ γὰρ ἔφθανεν ἐχεῖνος ἐξ ἀνθρώπων ἀπιών, xai ἥ 
τε θεραπεία τῶν χατὰ τὴν ᾿Αλεξάνδρειαν χαὶ τὸ Σεραπεῖον ἱερὸν 
διεσκεδάννυτο. 
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di votare tutto sé stesso agli dèi e ai riti misterici di quel luogo) 
progredì assai rapidamente verso una forma di affinità con il divi- 
no, disprezzando il corpo e distaccandosi dai piaceri a questo con- 
nessi e dedicandosi a una speculazione filosofica sconosciuta ai 
più; su questo sarebbe opportuno soffermarci più a lungo. 7. In- 
fatti, egli non ostentava nessuna forma di teurgia e nessun compor- 
tamento che fosse in disaccordo con la normale sensibilità, forse 
anche perché temeva le inclinazioni del re, orientate in tutt'altra 
direzione; di lui, tutti ammiravano la forza d’animo, il rigore e la 
fermezza. 8. Quanti allora studiavano ad Alessandria non man- 
cavano di scendere da lui in riva al mare, e Alessandria stessa, in 
virtù del santuario di Serapide, era una sacra ecumene; 9. quan- 
ti vi si recavano da ogni parte costituivano una folla enorme, pari 
per numero alla sua popolazione; costoro, dopo aver devotamente 
onorato la divinità, correvano da Antonino, chi per terra (e questi 
veramente correvano), altri si accontentavano delle imbarcazioni 
fluviali, sottoponendosi con piacere al loro impegno. ιο. Quan- 
do erano ammessi all’incontro, quanti proponevano un problema 
logico, ottenevano subito una risposta che si avvaleva largamente 
della filosofia platonica; quelli che invece proponevano un argo- 
mento di carattere più attinente al divino, in Antonino trovavano 
una statua; non rivolgeva parola a nessuno di loro ma, volgendo lo 
sguardo al cielo e fissandolo intensamente, restava silenzioso e im- 
passibile, e nessuno lo vide conversare facilmente su questi argo- 
menti. 

11, 1. Che in lui ci fosse qualcosa di particolarmente divino fu 
provato non molto tempo dopo; infatti, non appena si fu congeda- 
to dal mondo degli uomini, sia i culti di Alessandria sia il tempio 
di Serapide furono distrutti. 


Parte Quinta 


ASTROLOGIA 


Introduzione 


L'astrologia è una delle scienze occulte più arcaiche: senz'altro è 
più antica dell’astronomia, dalla quale non può essere completa- 
mente separata. In latino, infatti, entrambi i termini astrologia e 
astronomia indicano quella che oggi è chiamata «astrologia». An- 
che nella lingua inglese il termine astronomy ebbe entrambi i si- 
gnificati fino all'età dell'Illuminismo. La parola greca μάθησις 
(«apprendimento », «conoscenza ») può significare, in senso tecni- 
co, «astrologia», mentre il termine µαθηµατιχός significa non 
tanto «matematico» quanto «astrologo». Nel mondo antico, co- 
me oggi, l'astrologia si fondava sulla matematica e sull'astrono- 
mia. L'interesse per l'astronomia e il suo sviluppo scientifico in 
senso moderno possono essere in parte spiegati coll’effettiva uti- 
lità che essa ha per l'astrologo. E anche se l'astrologia può sem- 
brare priva di senso a uno scienziato moderno, essa è stata defini- 
ta la più «scientifica» di tutte le scienze occulte! .. 

L’astrologia ebbe origine in Mesopotamia, presso i Caldei, 
che sembra siano stati una casta di sacerdoti babilonesi, sebbene 
originariamente il termine fosse usato per indicare gli abitanti di 
Kaldu, una località nel sud-est del regno di Babilonia. E probabi- 
le che i Caldei impiegassero la loro conoscenza astronomica per 
redigere calendari e fissare le date delle feste religiose. Nel mon- 
do tardo-antico ogni astrologo, indipendentemente dal fatto di 
provenire o meno dalla Mesopotamia, era chiamato «Caldeo »2. 
Nel frattempo gli Assiri avevano conquistato Babilonia e svilup- 
pato tecniche astrologiche. Il loro sovrano, Assurbanipal, fece 
compilare un immenso archivio dove erano conservate su tavolet- 


' Neugebauer, p. 164. 
? Ved. Bidez-Cumont. 
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te di argilla le carte astrologiche, con un probabile collegamento 
fra predizioni ed eventi, ma anche, a quel che sembra, per redige- 
re effemeridi attendibili — cioè tavole con le posizioni, calcolate o 
osservate, di un corpo celeste giorno dopo giorno nel corso di 
molti secoli - in modo che gli errori potessero essere corretti. An- 
che se sono state trovate alcune lenti in cristallo di rocca, né i Ba- 
bilonesi né gli Assiri disposero di strumenti di precisione con i 
quali osservare le stelle. Forse i cieli nitidi della regione resero i 
telescopi meno necessari di quanto lo siano oggi. In ogni caso, le 
tecniche matematiche e i metodi di lavoro di gruppo sviluppati in 
questo periodo furono abbastanza avanzati! 

Nel mondo antico si distinguono due generi principali di 
astrologia: 1) astrologia «giudiziale», che, sulla base di fenomeni 
celesti o meteorologici, predice il futuro del re o del paese (se ci 
saranno guerre, carestie e inondazioni, oppure buoni raccolti, pa- 
ce e prosperità); 2) astrologia «genetliaca», che riguarda il carat- 
tere e la sorte di un individuo. Il primo tipo sembra essere più an- 
tico del secondo; per lungo tempo l'astrologia pare essere stata un 
privilegio dei re?. Ma tutti e due i generi sono basati sulla creden- 
za che la posizione dei pianeti nello Zodiaco determini il futuro 
di un individuo; nel caso poi che l'individuo in questione sia un 
re, la predizione riguarda anche il suo paese. 

Come esempio di astrologia babilonese si può riportare l'oro- 
scopo di un bambino nato il 29 aprile del 161 a.C.: «Al momento 
[della nascita] il Sole si trovava in Ariete a 13,30°, la Luna in Ac- 
quario a 10°, Giove all’inizio del Leone, Venere congiunta αἱ So- 
le, Saturno in Cancro, Marte alla fine del Cancro... Sarà privo di 
ricchezze... Il cibo di cui disporrà non sarà sufficiente a soddisfa- 
re la sua fame. La ricchezza che possiederà in gioventù non gli re- 
sterà [?] Sarà ricco per trentasei anni. La sua vita sarà lunga» (il 
resto del testo è oscuro)’. 

In questo oroscopo babilonese, la posizione del Sole in Ariete 
e molto forte, quasi quanto la sua sede naturale in Leone, e per- 
tanto la predizione preannuncia longevità e salute. Ma se un pia- 
neta si fosse trovato in un segno opposto a quello che controlla 
regolarmente, ne sarebbe potuto derivare solo male; così, nella 
carta astrologica babilonese, Saturno in Cancro è sfavorevole (il 


! Saggs, p. 459. 
? Saggs, p. 455. 
3 A. Sachs, in «Journal of Cuneiform Studies» VI 1955, p. 57. 
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Cancro é opposto al Capricorno, dove Saturno ha domicilio), e 
perciò viene predetta perdita di denaro e di proprietà, sperpero 
di beni materiali. 

Il sapere astrologico si diffuse da Babilonia alle altre parti elle- 
nizzate del Medio Oriente, specialmente in Egitto, ma anche in 
Grecia. Nei primi decenni del III sec. a.C. un sacerdote babilo- 
nese, Berosso, dedicò un’opera sulla storia babilonese (ora perdu- 
ta) al re Antioco (324-261 a.C.), il secondo sovrano dell'impero 
seleucide, un importante avamposto della civiltà greca in Orien- 
te. È verosimile che l’opera, la quale comprendeva anche la dot- 
trina astrologica, sia giunta in Egitto, dove nella seconda metà 
del II sec. a.C. fu composto un ambizioso trattato astrologico at- 
tribuito a «Nechepso» e a «Petosiris». Costoro sostenevano di 
aver derivato la loro conoscenza dal dio Ermes, ma è ragionevole 
credere che avessero familiarità con le tradizioni babilonesi. 

In seguito la nuova dottrina si diffuse nel mondo greco e fu 
oggetto di viva discussione da parte di diverse scuole filosofiche. 
Già Aristotele aveva definito le stelle come esseri dotati di intel- 
ligenza sovrannaturale, divinità incorporee, e aveva loro attribui- 
to un genere razionale di influenza sulla vita terrestre. Molti filo- 
sofi stoici ammisero l’astrologia, poiché credevano nel fato e ac- 
cettavano la legge della simpatia cosmica. L’astrologia fu invece 
rifiutata sia all’interno dell’Accademia platonica dagli scettici (p. 
es. Carneade) sia al di fuori di essa (p. es. Sesto Empirico). 

Ovviamente il popolo di Israele sapeva che l’astrologia era 
un’arte prestigiosa presso i popoli confinanti Babilonesi e Assiri; 
ci sono testimonianze che mostrano come talvolta anche in Israe- 
le i poteri delle stelle furono riconosciuti, sebbene fossero consi- 
derati subordinati a Iahve e non indipendenti da lui. In uno dei 
più antichi brani a noi pervenuti della letteratura ebraica, il can- 
tico di Debora, composto dopo la vittoria di Barak su Sisara, si 
legge (Iudic. 5, 10): «Dal cielo le stelle hanno dato battaglia, nelle 
loro orbite le stelle hanno combattuto contro Sisara». Ma il can- 
tico di Debora è un inno di ringraziamento a Iahve. 

Isaia (o piuttosto il «Deutero Isaia», un profeta piü tardo) 
esprime disprezzo per gli astrologi caldei (Is. 47, 13): «Si presenti- 
no e ti salvino i tuoi astrologi, i tuoi osservatori di stelle, che ogni 
mese predicono il tuo futuro». Questi astrologi sono accomunati 
ai maghi quali «consiglieri» del re e del popolo di Babilonia: essi 
pretendono di essere capaci di salvare il loro paese, e invece sono 
tutti condannati alla distruzione. Questo atteggiamento sembra 
più tipico dell'Antico Testamento. 
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Nel Libro di Daniele, che secondo la tradizione sarebbe stato 
composto nel VI sec. a.C. alla corte di Babilonia, Daniele è eletto 
capo dei «saggi» di Babilonia (Dan. 2, 48), cioè degli astrologi e de. 
gli indovini, e tuttavia rimane fedele alle leggi della sua religione. 
Quindi puó essere stato ritenuto ammissibile per un ebreo pratica. 
re l'astrologia in determinate circostanze. Molti studiosi, tuttavia, 
ritengono che il Libro di Daniele sia stato scritto nel II sec. a.C.; se 
questo é vero, esso rispecchia le idee dell'età ellenistica. 

Fu in Egitto, in realtà, che l'astrologia, cosi come la magia, 
trovó terreno fertile. Qui i precetti formulati dai Caldei furono 
organizzati in un sistema!. In questo periodo gli astrologi poteva- 
no essere consultati da gente appartenente a qualsiasi ceto sociale 
e venivano loro rivolte domande su ogni genere di argomenti, af. 
fari, politica, amore. Alcuni astrologi, come quello che compare 
in Properzio, IV 1, 71 sgg., potevano persino spacciarsi per indo- 
vini o ierofanti?, condividendo cosi con il mago una specie di co- 
noscenza occulta che gli dava potere e impressionava i suoi clien- 
ti. Ma c'é anche un «misticismo astrale» genuino, che corrispon- 
de ai sentimenti religiosi provati talvolta dagli alchimisti (ved. 
l'epigramma di Tolomeo [testo n. 113] e la testimonianza di Vet- 
tio Valente [testo n. 115], in cui l'autore dichiara che l'astrologia 
lo ha liberato dalla paura e dal desiderio). 

I primi oroscopi greci sono conservati su papiri o su graffiti 
che risalgono al I sec. a.C., ma la pratica deve essere molto più 
antica. In realtà la credenza nell'astrologia, così come quella nei 
demoni e nella magia, fu quasi universale per molti secoli. Il sim- 
bolo del Toro, il segno di Venere, che Giulio Cesare sosteneva 
essere la sua antenata divina, fu diffuso dalle sue legioni in molti 
paesi. Augusto fece divulgare il proprio oroscopo, e il simbolo del 
Capricorno, suo segno zodiacale natale, venne impresso sulle mo- 
nete che egli fece coniare. 


Manuali astrologici 


Dal momento che l’astrologia nell’antichità fu materia di alta spe- 
cializzazione, essa veniva insegnata da manuali, alcuni dei quali 


! Neugebauer, p. 178 sgg.; Nilsson, Geschichte I, p. 268. 
2 A.D. Nock, Essays on Religion in the Ancient World I, ed. by Z. Steward, Cam- 
bridge, Mass. 1972, p. 497. 
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sopravvissuti. Sfortunatamente, nessuno di essi tratta tutti gli 
aspetti in modo abbastanza esauriente per chi intenda diventare 
un professionista. Gli autori di questi manuali erano probabil- 
mente restii a divulgare la loro competenza nella sua interezza e 
perciò tenevano segrete certe informazioni per i loro discepoli di 
livello più avanzato. 

Qui è possibile fare solo una breve rassegna dei trattati più 
importanti. Molti di più sono quelli conservati nelle grandi bi- 
blioteche europee, ma solo una piccola parte è stata pubblicata, 
anche se i loro contenuti sono genericamente noti!. 

Uno dei testi più antichi che è ancora disponibile fu composto 
sotto Augusto e Tiberio all’inizio del I sec. d.C. Non è propria- 
mente un manuale, ma un poema didascalico scritto in esametri. 
Nulla si sa del suo autore, Manilio. Dal momento che i poemi di- 
dascalici non perseguono lo scopo di essere trattati tecnici esau- 
stivi, non sorprende il fatto che nessuno potrebbe apprendere da 
quest'opera in che modo tracciare un oroscopo natale. Esso offre 
una discreta quantità di notizie tecniche, ma prende soprattutto 
in esame le basi filosofiche dell'astrologia e la bellezza dei concet- 
ti astrologici. Potrebbe essere definito un invito a studiare l'argo- 
mento in modo più esauriente da altre fonti, ma, di per sé, non 
assolve la funzione di un'opera del genere?. 

Tolomeo, il cui manuale intitolato Tetrabiblos fu scritto nella 
prima metà del II sec. d.C., fu uno dei più grandi scienziati del 
suo tempo e anche un eccellente matematico e un astronomo do- 
tato di notevoli capacità di osservazione. In quest'opera egli ten- 
ta di provare «scientificamente» l'influenza delle stelle sulla vita 
degli uomini e sulla vita terrestre in generale. All’inizio affronta 
la confutazione di critici e scettici (anticipando alcune delle argo- 
mentazioni dell'opera aduersus mathematicos di Sesto Empirico, 
scritta intorno al 200 d.C.). Poi fissa alcune delle teorie fonda- 
mentali dell'astrologia. I pianeti derivano le loro proprietà da una 
o più delle quattro qualità elementari: caldo, freddo, secco e umi- 


' Il Catalogus Codicum Astrologorum Graecorum prende in esame la mole di mate- 
riale contenuta in manuali astrologici che è conservata in molte biblioteche. I primi 
volumi del catalogo furono compilati sotto la direzione di F. Cumont (Bruxelles) e 
dal 1898 sono stati pubblicati 12 volumi. 

? Edizione e traduzione degli Astronomica di Manilio in inglese a cura di G.P. 
Goold, Cambridge 1977 (Loeb Classical Library). Dalla Fondazione Lorenzo Valla 
: stato pubblicato il vol. I (libri I-II) a cura di S. Feraboli-E. Flores-R. Scarcia, Mi- 
ano 1996. 
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do. Altrove egli esamina questioni più tecniche, come la determi. 
nazione del momento preciso della nascita per mezzo di un astro- 
labio - altri strumenti non sono pienamente attendibili. 

Vettio Valente, l'autore delle Anthologiae, fu all'incirca con- 
temporaneo di Tolomeo. La sua voluminosa opera in nove libri 
assomiglia a un libro di testo sistematico più di quelle appena 
menzionate, anche se il titolo fa pensare che sia incompleta. Sem- 
bra che sia stata scritta per un astrologo praticante di livello ab- 
bastanza avanzato che voleva accrescere la propria esperienza. 

Firmico Materno scrisse un'introduzione all’astrologia intito- 
lata Matheseos libri VIII. Come Tolomeo, egli affronta questioni 
filosofiche quale il rapporto tra il destino e il libero arbitrio, e 
trova un compromesso con le linee filosofiche del neoplatonismo: 
l’anima, essendo divina, non dipende completamente dalle forze 
rappresentate o indicate dalle stelle. In una forma leggermente 
diversa, questa argomentazione sarebbe adatta anche a un cristia- 
no, e sembra che a un certo punto della sua vita Firmico si sia ef- 
fettivamente convertito al Cristianesimo?. Egli cita numerosi au- 
tori antichi - Nechepso, Petosiris e altri -, ma cerca di dare l'in- 
formazione elementare che essi omisero, specialmente per quel 
che concerne la tecnica di tracciare un oroscopo. 

Dall'età augustea abbiamo uno strano frammento di eloquen- 
za scolastica tramandato da Seneca il Vecchio (testo n. 97), com- 
posto da Arellio Fusco, un rinomato maestro di retorica, a uso 
dei suoi discepoli?. Esso si fonda su una storia che riguarda Ales- 
sandro Magno, il quale fu messo in guardia dai Caldei (cioè dagli 
astrologi) dall'entrare nella città di Babilonia (Plutarco, Alex. 73 
ecc.). L'episodio acquista il suo senso dal fatto che Alessandro 
morì a Babilonia nel 323 a.C. Arellio finge comunque di essere 
uno dei consiglieri di Alessandro: esortandolo a non dare credito 
alle premonizioni, egli getta discredito sull’astrologia e sulle tec- 
niche della cosiddetta divinazione in generale. 

Plinio il Vecchio, che conserva tanta tradizione magica, attac- 


! Traduzione inglese a cura di J.R. Bram, Ancient Astrology, Park Ridge, N.J. 1975. 
2 Il trattato de errore profanarum religionum, pure attribuito a Firmico, sembra indi- 
care che in una parte della sua vita egli fu cristiano. Non era impossibile essere un 
cristiano e un seguace dell’astrologia, anche se la Chiesa condannò ufficialmente la 
dottrina astrologica. 

3 Su Seneca, Suasoriae 4, 1-3 (testo n. 97) ved. F. Cumont, Astrology and Religion 
among the Greeks and Romans, New York 1912, pp. 148-9; L. Bieler, in « WS» LII 
1935, p. 84 sgg. 
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ca l'astrologia (Nat. Hist. II 6). Egli nega ogni stretta coesione o 
«simpatia» tra le stelle e l'umanità, e mette in ridicolo il simboli- 
smo tradizionale che collega le stelle luminose con la ricchezza; 

r lui il «meccanismo celeste» é solo ció che questa espressione 
indica. Nello stesso tempo sembra credere in un'influenza delle 
stelle, che non é stata ancora scoperta (tanto meno dagli astrolo- 
gi): «la loro natura [degli astri] è eterna; essi si intrecciano nel 
tessuto del mondo e si confondono con la sua trama». Questa 
suggestiva immagine fu usata da uno scettico che avrebbe voluto 
credere. 

L’astrologia fu inizialmente una scienza occulta o materia di 
studio basata sulla matematica e su regole di interpretazione mol- 
to complicate; ma si sviluppò anche una versione più popolare 
dell’astrologia, e i due diversi orientamenti convissero. Non tutti 
coloro che credevano nell’influenza delle stelle potevano even- 
tualmente aver capito l’intero sistema e tracciare oroscopi da soli. 
Nella scena del banchetto di Trimalcione nel Satyricon di Petro- 
nio (cap. 39), composto nell’età di Nerone, troviamo i casi più 
straordinari di fraintendimento e banalizzazione della dottrina 
astrologica. Qui l'autore si prende gioco di un rozzo nouveau ri- 
che, Trimalcione, che cerca di impressionare i suoi. commensali 
con portate insolite e con una conversazione eccentrica. Tra le 
tante sue affermazioni, Trimalcione sostiene che le persone nate 
sotto il segno dell’ Ariete diverranno proprietarie di molte pecore 
e avranno una grande quantità di lana, ma potranno anche rive- 
larsi pedanti attaccabrighe. Sempre secondo questa pseudoautori- 
tà, i nati sotto il segno della Bilancia diventeranno farmacisti o 
macellai poiché la bilancia sarà il loro strumento indispensabile. 
E probabile che questo tipo di astrologia primitiva sia stato am- 
piamente praticato nell’antichità, ma nel caso presente sembra 
piuttosto una parodia della tradizione «alta» propria degli astro- 
logi seri. Un buon esempio di astrologia applicata è l'oroscopo di 
Adriano, che nacque nel 76 d.C. e morì nel 138 mentre era impe- 
ratore di Roma!. 


! O.E. Neugebauer-H.B. Van Hoesen, Greek Horoscopes, Philadelphia 1959, p. 90 
sgg. 
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L'atteggiamento dei cristiani verso l'astrologia 


Per lungo tempo l'atteggiamento della Chiesa cristiana verso l'a. 
strologia fu ambiguo. Nello scritto apocrifo intitolato Sapienza di 
Salomone, composto probabilmente da un ebreo ellenizzato ad 
Alessandria intorno agli anni della nascita di Cristo, Salomone 
sostiene (7, 18-9) di aver ricevuto da Dio ogni sorta di conoscenza 
occulta, compresi «l'alternarsi dei solstizi e l'avvicendarsi delle 
stagioni, i cicli degli anni e le posizioni delle stelle»!. Tali parole 
sono sicuramente una parafrasi dell'astrologia, come essa era in- 
tesa ad Alessandria in quel tempo. Anche se quest'opera non fu, 
e non e, universalmente riconosciuta come testo canonico, eserci- 
tò una grande influenza sui primi scrittori cristiani; Agostino la 
cita almeno ottocento volte. 

Non ci sono prove che Gesù e i suoi discepoli abbiano creduto 
nel potere delle stelle; ma nella storia della nascita di Gesù, come 
è raccontata nel Vangelo secondo Matteo (2, 1-12) - e in nessuno 
degli altri Vangeli — i magi giungono dall'Oriente a Betlemme 
perché hanno visto una stella che ha annunciato loro la nascita 
del re degli Ebrei. Come si è già sottolineato, i magi erano re-sa- 
cerdoti, o Caldei, e la loro conoscenza della scienza occulta, 
astrologia compresa, poteva facilmente essere definita con le stes- 
se parole usate nel capitolo 7 della Sapienza di Salomone; infatti, 
la figura di Salomone che compare in questo testo è una combina- 
zione del Salomone storico con un re-sacerdote orientale che ha 
conoscenza dell’occulto, e il libro descrive dettagliatamente i po- 
teri che venivano comunemente attribuiti a simili «uomini divi- 
ni» al tempo della nascita di Cristo. 

Dal momento che i magi riconobbero nel bambino appena na- 
to un re simile a loro, degno della loro adorazione, essi dovevano 
aver già visto in lui i poteri che essi stessi possedevano. Perciò, se 
Gesù fosse diventato adulto fino a divenire un re-sacerdote di 
questo particolare tipo, egli sarebbe stato il magus perfetto, il più 
grande esorcista, il massimo astrologo, ma anche un grande so- 
vrano laico. Non tutto questo era nelle stelle -- o nella Stella - e 
tuttavia esse non mentirono. Questa storia è parte così integrante 
della tradizione cristiana che sembrerebbe confermare una cre- 


! Ved. D. Winston, The Wisdom of Solomon, Garden City, N.Y. 1979 (Anchor Bi- 
ble Series XLIII). 
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denza generale nel ruolo dei corpi celesti come nunzi di grandi 
eventi più che potenze o agenti divini, il che costituisce, di fatto, 
un compromesso tra il Giudaismo e la religione astrale di altre ci- 
viltà del Vicino Oriente. Il potere unico risiede in Iahve, ma non 
si devono trascurare i segni nel cielo. 

Jl «buio su tutta la terra» che caló mentre Cristo era in croce 
e si diradó poco dopo la sua morte è descritto nel Vangelo secondo 
Matteo (17, 45), nel Vangelo secondo Marco (15, 33) e nel Vangelo 
secondo Luca (23, 44-5). Questa tenebra puó essere considerata 
come un'eclissi di sole (per lo meno sembra essere questa l'inter- 
pretazione di Luca, anche se il testo non è sicuro). Intesa in tal 
modo, essa formerebbe un'antitesi con la stella luminosa che bril- 
ld in occasione della nascita di Gesù. Così la nascita e la morte di 
Cristo sono visti come eventi cosmici; l'universo non poteva ri- 
manere indifferente di fronte a simili avvenimenti. 

Passi singolari si trovano nell’ Apocalisse. All'inizio (2, 28) Ge- 
sù promette ai fedeli la stella del mattino; verso la fine (22, 16) 
egli stesso & paragonato alla stella del mattino; altrove (1, 29) set- 
te stelle simboleggiano sette angeli!. Quest'ultimo caso ha un in- 
teressante parallelo. In uno dei Papiri Magici (PGM 1, 74-5), una 
stella è chiamata angelo, cosa che potrebbe riflettere la credenza 
sostenuta dai contemporanei filosofi platonici (cfr. p. es. Filone 
di Alessandria, de plantatione 12), secondo la quale le stelle sareb- 
bero esseri viventi dotati di ragione. 

Nella sua Lettera ai Galati (4, 3 sgg.) Paolo rimprovera le co- 
munità cristiane della Galazia perché ancora «adorano gli ele- 
menti» (τὰ στοιχεῖα) e santificano giorni, mesi, stagioni e anni 
particolari. Molto discusso è il significato del termine στοιχεῖα, 
ma una spiegazione plausibile è che Paolo voglia intendere i «cor- 
pi celesti», mentre le particolari occasioni che i Galati ancora 
santificano sono le antiche feste pagane legate al sole, alla luna e 
ad altri corpi celesti, visto che il calendario è regolato sui loro 
movimenti. Paolo consiglia ai Galati di non celebrare in modo 
speciale eventi come la luna nuova, poiché una simile celebrazio- 
ne si avvicina pericolosamente all’antica religione astrale, che è 
incompatibile con la Parola di Dio. 

In un noto passo della sua Lettera αἱ Romani (8, 38-9), Paolo 
scrive: «Sono convinto che né la morte né la vita, né gli angeli né 


' Ved. F. Boll, Aus der Offenbarung Jobannis, Leipzig 1914, p. 47 sgg. 
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le potenze [sovrannaturali], né il presente né il futuro, né le forze 
[cosmiche] di sopra o di sotto né nessun'altra creatura possano 
separarci dall'amore di Dio che è in Gesù Cristo nostro signore», 
I termini che Paolo usa sono ἀρχαί, δυνάμεις, ὕψωμα, βάθος, qui 
tradotti «potenze [sovrannaturali]» e «forze [cosmiche] di sopra 
o di sotto». È probabile che Paolo intendesse le potenze angeli- 
che e demoniache alle quali veniva attribuita un’organizzazione 
simile a quella di un esercito o di una gerarchia politica; ma è an- 
che possibile che abbia inteso le stelle e la loro influenza, visto 
che ὕψωμα e βάθος sono termini astrologici. Ciò che Paolo dice 
ai cristiani a Roma è di non temere i demoni o altre potenze so- 
vrannaturali, alcune delle quali possono essere incarnate in stelle 
come spiriti astrali e quindi dotate di uno status semidivino. 

Si è visto come le Sacre Scritture non offrano un atteggiamen- 
to chiaro riguardo all'astrologia, anche se Paolo la considerava 
certamente una minaccia. La sua preoccupazione mostra quanto 
queste antiche credenze fossero profondamente radicate. 

Non c’è da stupirsi che tra i primi scrittori cristiani si trovino 
punti di vista contrastanti. Origene (ca. 185-ca. 255 d.C.), che 
forse fu tanto un filosofo neoplatonico quanto un cristiano, era 
convinto, come Filone, che le stelle fossero esseri razionali (0 spi- 
rituali) interessati alle vicende umane; egli attribuiva alle stelle la 
facoltà di predire molte cose, ma non credeva che fossero la causa 
determinante di ciò che accade. Comunque sia, Origene sostene- 
va che l’astrologia come scienza fosse al di sopra delle facoltà 
umane. Dio l’insegnò solo agli angeli; l'astrologia praticata sulla 
terra è ispirata da spiriti maligni e pertanto non è solo inutile ma 
pericolosa!. 

Così Tertulliano (ca. 160-ca. 225 d.C.) pensava che l'astrologia 
fosse un'arte inventata dagli angeli caduti e che nessun cristiano 
avrebbe dovuto consultare coloro che la praticavano. Α suo giudi- 
zio i magi sarebbero stati astrologi, ma questo non bastava a fare 
dell'astrologia stessa un'arte rispettabile. A questa era stato per- 
messo di esistere fino alla nascita di Cristo, ma chiunque l'avesse 
praticata successivamente esponeva sé stesso all'ira di Dio. In 
questo caso Tertulliano era pienamente d'accordo con la legge ro- 
mana che considerava reato l'ingresso a Roma degli astrologi?. 


! Thorndike I, p. 436 sgg. 
2 Thorndike I, p. 462 sgg. 
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Negli ultimi anni della sua vita, Agostino (354-430 d.C.) at- 
taccò l'astrologia, anche se da giovane aveva creduto che il fato 
fosse scandito dai movimenti del sole, della luna e degli altri 
pianeti. 

Il manicheismo fu una forma di gnosticismo che prese il nome 
da Mani, nato intorno al 216 d.C. a Babilonia. La religione inse- 
gnata da Mani era simile al Cristianesimo, ma conteneva anche 
molti elementi che la Chiesa rifiutava. Mani credeva che nel 
mondo ci fosse un potente principio del male, opposto al princi- 
pio del bene, cioè a Dio. Credeva che la vita degli uomini fosse 
regolata dalle stelle e, dal momento che le stelle stesse sono o de- 
moni o gli strumenti dei demoni, l’uomo avesse bisogno di una 
religione che includesse il sapere astrologico per contrastare effi- 
cacemente questi poteri!. 

Per un breve periodo la dottrina di Mani attrasse Agostino, 
che peró in seguito se ne distaccó completamente; alcune delle 
sue pagine più riuscite sono dedicate alla confutazione dell'astro- 
logia (Ciu. V 1-7). L'argomentazione principale di Agostino ri- 
guarda i bambini che sono nati all'incirca nello stesso momento - 
in particolare i gemelli -, ma le cui vite si svolgono in modi com- 
pletamente diversi: uno, p. es., diventa senatore e l'altro schiavo. 
Casi simili erano stati studiati dagli stoici che credevano nell'a- 
strologia -- p. es. da Posidonio — ed essi erano sembrati soddisfat- 
ti dalle prove. Ma non lo furono i loro detrattori. Per metterli a 
tacere un neopitagorico romano, un contemporaneo di Cicerone 
di nome Publio Nigidio, escogitó un ingegnoso esperimento. Rac- 
colse un gruppo di scettici intorno al tornio di un vasaio e, facen- 
dolo ruotare con tutta la sua forza, cercó di colpirlo nel punto che 
aveva già segnato prima?. Ma ciò si rivelò impossibile, perché il 
tornio girava troppo veloce; i due segni non coincidevano e, anzi, 
erano a considerevole distanza uno dall'altro. Secondo Nigidio 
questa era la dimostrazione che i gemelli non possono avere per- 
sonalità e destini identici, poiché le sfere celesti ruotano con una 


' JJ. O'Meara, An Augustine Reader, Garden City, N.Y. 1973, pp. 13 sgg.; 128-9; 
319 sgg. 

3 Credo che questo esperimento, brevemente riportato da Agostino (Ciu. V 3), non 
sla stato interpretato correttamente. Nigidio, dopo essersi versato qualche goccia di 
inchiostro sul dito, deve aver messo in movimento il tornio e averlo toccato; succes- 
sivamente cercó di toccare di nuovo lo stesso punto mentre il tornio era ancora in 
rotazione. 
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velocità tale che anche pochi minuti o secondi producono diffe. 
renze abissali. L'esperimento deve aver fatto colpo sugli amici di 
Nigidio, visto che lo soprannominarono «Nigidio Figulo» o «Ni. 
gidio il Vasaio», come è oggi comunemente chiamato nella lette. 
ratura specialistica. 

Più di tre secoli dopo la morte di Nigidio, Agostino, ancora 
preoccupato del possibile valore dell'esperimento, si diede a con- 
futarlo, dicendo che esso era ancora più fragile del vaso d'argilla 
fatto con la rotazione del tornio. 


Le stelle e la fede nel destino 


Astrologia e fede nel destino sembrano procedere insieme!; molti 
filosofi e teologi hanno trovato attraente questa associazione; al- 
tri, invece, hanno rifiutato l'astrologia con l'argomentazione che 
essa esclude il libero arbitrio. Il poeta James Kirkup? ha espresso 
il dilemma con le seguenti parole: «Mi piace credere nell’astrolo- 
gia; nello stesso tempo sento che non dovrei; ma c’è qualcosa nel- 
l'ordine fisso delle stelle e nel loro particolare aspetto al momen- 
to della nostra nascita che è ineluttabile e destinato. Credo nelle 
stelle come certi razionalisti credono in Dio ». 

L'antico concetto di fato o destino (εἱμαρμένη) ebbe le sue ra- 
dici nella religione?, ma fu sviluppato dagli stoici, che lo definiro- 
no come la legge per cui è accaduto tutto ciò che è accaduto, ac- 
cade tutto quel che accade e accadrà tutto quanto accadrà. Per gli 
stoici, almeno per la maggior parte di loro, le stelle erano un'e- 
spressione di questo concetto, poiché esse si muovevano secondo 
leggi eterne. Di conseguenza, quasi tutti gli stoici credevano nel- 
l'astrologia. : 

Tuttavia il fato degli stoici non è cieco. E razionale, e in sé è 
una manifestazione del /ogos cosmico, che è divino. Questa dot- 
trina del fato e della necessità fu uno dei principali motivi di con- 


! Ved. M. David, Les Dieux et le destin en Babylonie, Paris 1949; Onians, p. 303 
sgg. 

2 J. Kirkup, Sorrows, Passions and Alarms, London 1959, p. 93. 

} Secondo A.H. Krappe, The Science of Folklore, London 1970”, p. 28, il fatalismo 
sarebbe l'unico principio filosofico alla base dei racconti di fate. Talvolta le fate so- 
no soltanto agenti del fato; c'è certamente una parentela linguistica tra le parole 
« fata» e «fato». 
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troversia tra la Stoa e altre scuole filosofiche, specialmente quella 
platonica e quella aristotelica, che volevano conservare l'autono- 
mia dell'anima umana e la trascendenza e la provvidenza di Dio!. 

È abbastanza strano che l'astrologo, che sosteneva di essere 
capace di predire in modo preciso il destino di qualcuno, credesse 
anche di poter aiutare quella persona ad accettare ció che era pre- 
destinato. Questa accettazione dell'ineluttabile era un principio 
importante dell'etica stoica. Si trova riflesso in un passo di Vet- 
tio Valente (testo n. 115), dove si mostra che un astrologo poteva 
svolgere un ruolo simile a quello di un moderno psichiatra. An- 
nunciando una disgrazia, egli poteva effettivamente mitigarne il 
colpo. 

Gli astrologi che praticavano anche la magia potevano annul- 
lare o neutralizzare l'influenza delle stelle e offrire una via d'usci- 
ta ricorrendo all'aiuto di poteri sovrannaturali?. Anche il Cristia- 
nesimo e le religioni misteriche fornirono una liberazione dalle 
costrizioni del determinismo con l’idea della salvezza. Ma è ben 
testimoniata anche la credenza che «i filtri magici possono stra- 
volgere il lecito e l’illecito, non l’umano destino» (Orazio, Epod. 
s, 87-8; cfr. testo n. 6). 


Osservazioni sulla tecnica astrologica 


I principî e la tecnica della predizione astrologica non hanno su- 
bito grandi cambiamenti a partire dal tardo periodo ellenistico. 
Anche se la concezione geocentrica dell'universo è stata superata, 
si sono scoperti tre nuovi pianeti (Urano, Nettuno e Plutone) e a 
causa della «precessione degli equinozi» il sole non si trova più in 
Ariete nel momento in cui si suppone vi sia, dal 21 marzo al 20 
aprile; tuttavia ancora oggi, così come allora, un oroscopo è «una 
mappa geocentrica del sistema solare in un preciso momento»}, e 
la sua interpretazione segue all'incirca le stesse linee che seguiva- 
no gli astrologi antichi. 

Uno degli elementi più importanti dell'oroscopo è l'«ascen- 
dente», cioè il grado dell'eclittica che si alza all'orizzonte al mo- 
mento della nascita. Oggi l'ascendente corrisponde a uno dei 


' Dillon, p. 208; G. Luck, in « AJPh» CI 1980, p. 373 SBg. 
? Arnobio, aduersus nationes Il 13, 62. 
> Ved. L. MacNeice, Astrology, Garden City, N.Y. 1964, p. 144. 
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trenta gradi di una delle dodici costellazioni. Originariamente es- 
so può essere stato una particolare stella all’interno della costella- 
zione, visto che fu chiamato ὡροσχόπος, «che osserva l'ora (della 
nascita)». L'ascendente definisce la cosiddetta «prima casa», e 
questo ci porta a una singolare costruzione. Mentre i «pianeti» 
(che comprendevano il sole e la luna) e i dodici segni dello Zodia- 
co corrispondono a corpi celesti (anche se la somma dei nostri 
pianeti non è più quella degli antichi e i segni dello Zodiaco non 
sono più dove si suppone che siano), la divisione di una carta 
astrologica in dodici case non ha alcun fondamento nell'universo 
come noi lo conosciamo. Questa suddivisione si fonda sulla trigo- 
nometria sferica, che in sé deve essere un mistero per molti astro- 
logi. Oggi sono in uso diversi sistemi di domificazione, ma nessu- 
no di essi sembra essere anteriore al Rinascimento. I sistemi anti- 
chi erano molto più semplici. 

Ciò che è notevole circa il principio dello Zodiaco è il fatto 
che esso inscrive in una rete, per così dire, i campi di attività o gli 
aspetti principali del carattere e della vita di una persona. La pri- 
ma casa, determinata dall'ascendente, rivela all’astrologo ciò che 
egli vuole conoscere circa la personalità, l'Io, la sua potenzialità e 
le sue realizzazioni. Ogni pianeta che si trova a essere in quella 
sezione di spazio al momento della nascita eserciterà un’influenza 
speciale sul carattere e sul destino di quella persona. 

La seconda e la terza casa sono trovate facilmente dopo che è 
stato individuato l'ascendente. Se il Toro è l'ascendente, la se- 
conda casa si trova nei Gemelli e la terza nel Cancro e così via. 
La dodicesima casa ci riporterà al segno immediatamente prima 
dell'ascendente, in questo caso |’ Ariete. 

La seconda casa dà informazioni sulle proprietà e i possedi- 
menti di una persona e sul suo successo finanziario. La terza ri- 
guarda i fratelli e le sorelle, ma anche il gruppo di appartenenza e 
l'educazione. La quarta ha a che fare con i genitori, la casa e le 
radici. La quinta riguarda l’amore, i figli e i passatempi preferiti 
(una curiosa combinazione, ma non completamente priva di logi- 
ca). La sesta casa indica la salute, ma anche il duro lavoro da fare. 
La settima è la casa del matrimonio, delle società e dei nemici. 
Questa combinazione appare ironica; si sarebbe tentati di dire 
che in questo insieme di credenze tradizionali è evidente la sag- 
gezza di una lunga esperienza: basti pensare alle relazioni familia- 
ri della tragedia greca. L’ottava è la casa della morte, ma anche 
quella delle persone dalle quali è possibile ereditare. La nona casa 
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si pensava fosse connessa con la vita intellettuale e spirituale di 
una persona, la sua filosofia, la sua religione, ma anche i suoi 
viaggi; c'è una logica in questo, poiché, almeno a partire da Ero- 
doto, la via principale per ampliare il proprio orizzonte intellet- 
tuale fu compiere viaggi in terre dalle tradizioni antiche; c'erano 
pochissime biblioteche pubbliche dove potevano essere consulta- 
te le opere più recenti. La decima casa dava notizie sul domicilio, 
la professione, la vita sociale, lo status e la condotta di vita in ge- 
nerale. L'undicesima casa rivelava la qualità delle amicizie (di- 
stinte dall'amore che è di pertinenza della quinta casa), ma an- 
che, sembra, i legami politici e quindi le ambizioni politiche, vi- 
sto che l'antico sistema di patronato era di nome un'amicizia, ma 
poteva anche essere una specie di mafia. Infine, la dodicesima ca- 
sa, nella rappresentazione grafica vicina alla prima, era la casa 
delle preoccupazioni e delle sofferenze, della malattia e del tradi- 
mento, dei nemici e della disgrazia. 

Anche da questa breve rassegna è chiaro che l'antico sistema 
delle dodici case comprende gran parte dell'esperienza umana. 
Un tempo c’erano solo otto case, ma, man mano che la vita di- 
venne più complessa, il numero dovette evidentemente aumenta- 
re. Oggi la vita è anche più complessa e tuttavia l’antico sistema 
ha ancora una sua validità. Esso si dispone certamente ad ammet- 
tere molte migliaia di interpretazioni. In ultima istanza potrebbe 
servire all’astrologo come una specie di supporto mnemonico 
quando esamina le risposte alle possibili domande rivoltegli. Nel- 
lo stesso tempo è un grande strumento di psicologia, ideato molto 
prima che si sviluppassero le scienze psicologiche e psichiatriche 
moderne. 

Gli altri elementi che devono essere presi in considerazione 
nell'interpretazione della carta dello Zodiaco sono, come già si è 
detto, i pianeti situati o disposti nei segni. Ogni pianeta ha la sua 
«casa» o le sue «case», ossia il segno o i segni dello Zodiaco che 
esso predilige; per il sole il segno è il Leone; per la luna è il Can- 
cro; per gli altri ci sono due domicili favoriti, uno diurno e uno 
notturno. I pianeti esercitano la loro influenza massima e più be- 
nefica se al momento della nascita si trovano nella casa appropria- 
ta — p. es. Venere si trova nella Bilancia e la nascita avviene di 
giorno, oppure Giove è nei Pesci e la nascita avviene di notte. 

Le collocazioni dei pianeti nei segni dello Zodiaco e nelle do- 
dici case trigonometriche sono importanti, ma lo sono anche i lo- 
ro «aspetti», cioè il numero di gradi di distanza tra un pianeta e 
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l'altro e tra un pianeta e le «cuspidi» (le linee di divisione tra due 
case). Opposizione (180?) e quadrato (90°) sono considerati 
aspetti sfavorevoli, mentre trigono (120°) e sestile (60°) sono con- 
siderati favorevoli. 

Dal momento che il sole impiega circa trenta giorni per attra. 
versare un segno dello Zodiaco e in questo lasso di tempo nasco- 
no un'infinità di persone con caratteri e destini differenti, ogni 
segno è suddiviso in tre decani o segmenti di 10° ciascuno, corri- 
spondenti approssimativamente ai dieci giorni che il sole sembra 
trascorrere in quello spazio. Questi decani modificano il carattere 
generale del segno. Di ciò è responsabile un particolare pianeta, 
ma c'è anche grande varietà quanto a nomi e funzioni dei pianeti. 

Dal nostro punto di vista, in alcune delle arti occulte dell'anti- 
chità c’è sia scienza autentica sia «pseudoscienza»; c'è conoscen- 
za, ma anche «superstizione », ed esse sono spesso strettamente in- 
trecciate. Il progresso fatto a partire dai tempi antichi consiste, in 
una certa misura, nel separare la realtà dalla finzione, le osserva- 
zioni fondate dalle illusioni e dai desideri. Ad Atene e a Roma ci 
furono medici di prim'ordine, ma anche ciarlatani. Alcuni astrolo- 
gi fecero buone osservazioni astronomiche e alcuni alchimisti, for- 
se per caso, fecero importanti scoperte. 

Finché l'astrologia rimase strettamente connessa con la reli- 
gione, non poté essere «scientifica». I nomi dei pianeti, così co- 
me essi sono ancora in uso oggi, quali « Venere» o «Giove », sono 
i nomi degli antichi dèi, dei quali riflettono il carattere. Gli scien- 
ziati e i filosofi greci indebolirono gradualmente l’autorità della 
religione e gettarono le premesse per la scienza moderna. In che 
modo il sole poteva essere un dio, se era «una massa di materia 
incandescente», come insegnava Anassagora? 

Il progresso avanzò lentamente, perché la mole delle credenze 
e delle tradizioni antiche era massiccia e si opponeva a qualsiasi 
spinta innovativa e rivoluzionaria. La storia offre esempi in quan- 
tità, da Socrate a Galileo. Alcuni grandi filosofi, come Plotino, 
credevano nelle possibilità della magia, e grandi astronomi, come 
Tolomeo, credevano nelle influenze cosmiche sulla vita del no- 
stro pianeta. C'erano sempre gli scettici che dubitavano di ogni 
cosa, ma l’uomo comune era credulo. 

Naturalmente tra questi estremi potevano trovare spazio mol- 
te diverse sfumature di opinioni e di convinzioni. In un famoso 
capitolo degli Annali (VI 22), Tacito parla dell’astrologo Trasillo, 
che era uno dei consiglieri più vicini a Tiberio e uno studioso sti- 
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mato. Per provare la sua effettiva competenza, Tiberio progettò 
di ucciderlo e Trasillo vide dalle stelle che la sua vita era in grave 
pericolo. Il commento e le riflessioni di Tacito, uomo illuminato 
e di alta cultura, meritano di essere esaminati: Sed mihi haec ac 
talia audienti in incerto iudicium est fatone res mortalium et necessi- 
tate immutabili an forte uoluantur. Quippe sapientissimos ueterum 
quique sectam eorum aemulantur diuersos reperies, ac multis insitam 
opinionem non initia nostri, non finem, non denique bomines dis cu- 
rae; ideo creberrime tristia in bonos, laeta apud deteriores esse. Con- 
tra alii fatum quidem congruere rebus putant, sed non e uagis stellis, 
uerum apud principia et nexus naturalium causarum; ac tamen elec- 
tionem uitae nobis relinquunt, quam ubi elegeris, certum imminen- 
tium ordinem («Quando io sento storie come queste, mi chiedo 
dubbioso se le vicende umane siano determinate dal fato e da una 
necessità immutabile, oppure si susseguano secondo il caso. Tro- 
verai che anche i più grandi filosofi dell'antichità e i continuatori 
del loro pensiero hanno opinioni discordanti e che molti sono as- 
solutamente convinti che la nostra nascita, la nostra morte e l'esi- 
stenza degli uomini in generale non interessano gli déi; per que- 
sto tanto spesso ai buoni capitano disgrazie, mentre quelli che so- 
no meno buoni godono di una sorte felice. Altri, invece, sono del 
parere che il fato influisce sugli avvenimenti umani; esso, peró, 
non dipende dai pianeti, ma sta nelle cause prime e nelle connes- 
sioni di cause naturali; tuttavia essi ci concedono una scelta ini- 
ziale di vita, ma una volta che questa scelta sia stata fatta, ne de- 
riva un ordine stabilito di conseguenze»). Poco dopo cosi conti- 
nua: Ceterum plurimis mortalium non eximitur quin primo cuiusque 
ortu uentura destinentur, sed quaedam secus quam dicta sint cadere 
fallaciis ignara dicentium: ita corrumpi fidem artis cuius clara docu- 
menta et antiqua aetas et nostra tulerit («Comunque, la maggior 
parte dei mortali non rinuncia all'idea che al momento della na- 
scita si determina la sorte futura di ciascuno, e pensa che certi 
fatti accadono diversamente da come sono stati predetti a causa 
degli inganni di coloro che predicono cose di cui sono ignari: cosi 
si va estinguendo la fede nell'arte divinatoria, di cui l'età antica e 
la nostra hanno dato chiare prove»). 

E probabile che molte persone ai tempi di Tacito credessero 
nell'astrologia. Gli imperatori mettevano al bando i maghi e gli 
astrologi, insieme con i filosofi, per ragioni puramente politiche. 
Ma questo non significa che gli imperatori rifiutassero personal- 
mente l'astrologia. In realtà, erano preoccupati che un professio- 
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nista effettivamente dotato potesse predire dalle stelle il giorno 
della loro morte e fosse in grado anche di pronosticare chi sareb. 
be stato il successivo sovrano del mondo. 

L'idea che si possano spiegare i movimenti dei corpi celesti, 
tenerne documentazione scritta e persino prevederli sembra risa- 
lire al quarto millennio a.C. Rappresentare i movimenti del sole, 
della luna e dei pianeti sulla scorta di calcoli matematici porta a 
concepire l'esistenza di una specie di matematica superiore nel. 
l'universo, e questo genere di matematica poteva essere collocato 
in una mente divina capace di controllare ogni cosa in cielo e sul- 
la terra. 

I movimenti regolari dei pianeti erano in sé stessi meraviglio- 
si, e i loro rapporti reciproci (congiunzioni, opposizioni ecc.) po- 
tevano essere intesi come le interazioni di esseri divini, i quali, 
collettivamente, regolano il destino del mondo. 

Essi formano diversi «aspetti», vale a dire «si guardano l’un 
l’altro», e determinano qualcosa a beneficio o a danno di una na- 
zione o di un individuo. 

In un certo senso, le osservazioni dei fenomeni celesti e terre- 
stri costituiscono l’inizio della storiografia. I sacerdoti romani 
conservavano documentazioni scritte di eventi straordinari a par- 
tire dai tempi più remoti e li interpretavano come omina et por- 
tenta («presagi e prodigi»). Non era difficile trovare correlazioni 
tra questi segni e gli avvenimenti successivi che coinvolgevano 
l’intera nazione. 

Ci doveva semplicemente essere una connessione tra una co- 
meta o la statua piangente di un dio e qualche avvenimento stori- 
co straordinario. L'assassinio di Giulio Cesare fu preannunciato 
da un gran numero di presagi. L'elenco nella tragedia di Shake- 
speare si fonda su quello della Vita di Cesare di Plutarco, il quale, 
a sua volta, seguiva probabilmente uno dei libri perduti di Livio. 
Livio amava raggruppare tali omina et portenta alla fine di una se- 
zione maggiore della sua opera. Il lungo catalogo dei fenomeni 
che precedettero lo scoppio della guerra civile, che si trova alla fi- 
ne del primo libro del Bellum ciuile di Lucano, è probabilmente 
anch'esso derivato da Livio. Un'antica tradizione é sopravvissuta 
nella raffinata storiografia dell'età augustea. 

Ho ricordato gli scienziati greci che erano in anticipo sui loro 
tempi. Una ricerca impegnata cominció poche generazioni dopo 
Omero, ma il progresso non ebbe uno sviluppo lineare. Nel terzo 
secolo a.C. Aristarco descrisse un universo che aveva al centro il 
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sole, non la terra, ma questa teoria fu rifiutata da altri astronomi 
contemporanei e più tardi dalla Chiesa, e dovette essere riscoper- 
ta successivamente. 

Poteva essere pericoloso sostenere certi punti di vista troppo 
avanzati. Anassagora fu mandato in esilio da Atene nel V sec. 
a.C. per la sua teoria sul sole. Per questa repressione del progres- 
so scientifico, Euripide rimproverò i suoi concittadini ateniesi, ai 
quali piaceva credersi uomini illuminati e di aperte vedute. Il pas- 
so riportato qui di seguito ci è giunto come una citazione - il 
dramma di cui faceva parte è andato perduto - ed è importante, 
poiché distingue chiaramente tra scienza autentica e pseudoscien- 
za (fr. 910 Nauck): 


ὄλβιος ὅστις τῆς ἱστορίας 

ἔσχε μάθησιν, 

μήτε πολιτῶν ἐπὶ πημοσύνην 

μήτ᾽ εἰς ἀδίχους πράξεις ὁρμῶν, 
ἀλλ᾽ ἀθανάτου καθορῶν φύσεως 
χόσμον ἀγήρων, πῇ τε συνέστη 

καὶ ὅπη χαὶ ὅπως. 

τοῖς δὲ τοιούτοις οὐδέποτ᾽ αἰσχρῶν 
ἔργων μελέδημα προσίζει. 


(«Felice colui che aspira 

alla conoscenza, 

e non mira al male dei cittadini 

né ad azioni ingiuste, 

ma contemplando l'ordine eterno 
della natura immortale, comprende 
come, dove e perché. 

Pensiero di azioni turpi 

mai si annida in uomini simili. ») 


E una descrizione classica dell'uomo dedito alla ricerca pura, 
scritta in un periodo in cui era difficile distinguere la scienza au- 
tentica dalla pseudoscienza. 

Nella leggendaria figura di Pitagora, scienza autentica e atti- 
tudine mistica sono ancora strettamente legate. Come matemati- 
co e astronomo, Pitagora era di gran lunga più avanti dei contem- 
poranei, forse grazie ai suoi viaggi in Egitto e in Asia Minore. 
Ma agli occhi dei contemporanei, così come alle generazioni suc- 
cessive, egli sembrò una specie di taumaturgo o sciamano. Forse 
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era contemporaneamente grande stregone, maestro, scienziato, 
filosofo e taumaturgo. Ognuna di queste facoltà non esclude le al. 
tre; al contrario, la gente si aspettava che una simile mente supe- 
riore potesse compiere miracoli, «segni», come dicevano i Greci, 
che avrebbero conferito autorità a tutte le sue affermazioni. 

E quasi certo che l'astrologia greca affonda le sue radici nelle 
religioni astrali della Mesopotamia. Senza l’antico culto delle di- 
vinità planetarie lo sviluppo dell’astrologia sarebbe impensabile. 
Ma sembra esserci un'altra componente!. Un antico culto degli 
animali è testimoniato in Egitto e ha lasciato tracce di sé nella 
mitologia e nel folclore greco, sebbene come istituzione religiosa 
sia scomparso molto prima di Omero. Secondo l’astrologia, tra i 
poteri celesti che determinano la nostra vita ci sono non solo di- 
vinità antropomorfe, ma anche poteri teriomorfi, quali i segni 
dello Zodiaco come l'Ariete, il Toro ecc. E possibile che questi 
nomi risalgano ad antiche divinità animali o ad animali totemici. 
E stata avanzata l'ipotesi che la costellazione conosciuta come 
Toro risalirebbe al Minotauro, il dio-toro dell'antica Creta, il cui 
culto, vivamente richiamato (ma frainteso) dalla mitologia greca, 
é stato confermato dagli scavi archeologici di Arthur Evans. 

L'astrologia, con le sue basi matematiche, il suo intricato sim- 
bolismo e la sua avanzata tipologia psicologica, è un prodotto del. 
l'Egitto ellenistico. Le tradizioni antiche e la ricerca «moderna» 
si presentano qui avviluppate in modo quasi inestricabile. Le cul- 
ture orientali hanno contratto un matrimonio con lo spirito scien- 
tifico greco. 

Era inevitabile che un sistema di questo genere avesse le sue 
contraddizioni interne. Come si puó conciliare la credenza che le 
stelle o gli déi, le cui decisioni ci sono rivelate dalle stelle, hanno 
potere assoluto su ogni cosa terrestre con la credenza che la reli- 
gione, con i suoi riti, le preghiere e i sacrifici, è in grado di neu- : 
tralizzare, o per lo meno di modificare, questa influenza? Se il fu- 
turo è effettivamente determinato dalle stelle (e questa sembra 
essere l'idea originaria) o se esse si limitano a indicare la volontà 
di un potere superiore, non fa grande differenza. Se il nostro de- 
stino è predeterminato, niente di quello che noi facciamo lo mo- 
dificherà. Ma, dilaniata tra paura e speranza, la maggior parte 


! Ved. F. Cumont, Les religions orientales dans le paganisme romain, Paris 1929^, pp. 
161-2. 
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delle persone preferì fare qualcosa, qualsiasi cosa pur di evitare il 
peggio. Solo pochi furono forti abbastanza per vivere il credo 
stoico e accettare serenamente quanto decretato dal fato. Nelle 

Naturales quaestiones (II 35), Seneca scrive: «Expiationes procura- 
tionesque quo pertinent, si immutabilia sunt fata? » Permitte mibi il- 
lam rigidam sectam tueri eorum, qui excidunt ista et nibil esse aliud 
quam aegrae mentis solacia existimant (« “Che scopo hanno i riti di 
espiazione e di scongiuro, se il fato non puó essere mutato?" La- 
sciami difendere quella rigorosa setta di coloro che aboliscono si- 
mili pratiche e pensano che non siano altro se non consolazioni di 
animi turbati»). 

Gli antichi tendevano a immaginare le loro divinità organizza- 
te gerarchicamente. Nell'epica omerica gli dèi sono membri di 
una famiglia o di una dinastia, governati da Zeus. Ogni divinità 
ha una sua posizione in questa struttura, ma spesso esse litigano 
tra di loro come i membri delle grandi famiglie. 

Se risaliamo oltre Omero, ci troviamo di fronte allo stesso 
scenario. Le strutture gerarchiche, che gli uomini conoscevano 
sulla terra, le proiettavano nel mondo degli dèi. Quello che i Ba- 
bilonesi, i Persiani, gli Egiziani e i Romani conoscevano dalla lo- 
ro esperienza quotidiana era una complessa burocrazia e un'al- 
trettanto impressionante forza militare, entrambe rette da capi 
eminenti, simili a déi. La situazione in cielo era immaginata ana- 
loga a quella sulla terra e viceversa. Il dio supremo era simile a 
un grande re, ma un grande re, a sua volta, richiedeva culto divi- 
no. I semidei, gli eroi e i demoni erano simili a figure dotate di 
più o meno potere in questa gerarchia. Tutte e due le strutture 
funzionavano secondo certe leggi e certe norme, e l'osservanza di 
queste regole costituiva una parte importante della religione. Era 
possibile infrangere le regole grazie a legami particolari, favoriti- 
smi, manipolazioni, corruzione. Tali tecniche funzionavano su 
entrambi i livelli. 

L'astrologia é un'applicazione di queste gerarchie. I pianeti e 
le costellazioni ne sono responsabili, ma il loro potere non é sem- 
pre lo stesso. Essi hanno le loro inclinazioni, i loro leggeri movi- 
menti, possono essere innalzati o degradati, proprio come un sa- 
trapo persiano o un ufficiale romano. 

_ La gerarchia era spaventosa, ma se si conoscevano le regole e 
s possedevano i giusti legami, c’era speranza. Sfortunatamente le 
regole divennero sempre più complesse. Ogni giorno della setti- 
mana e ogni ora del giorno erano dominati da diversi poteri cele- 
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sti. Per ogni importante decisione - andare alle terme o dal par. 
rucchiere, consultare un avvocato o un banchiere - c'era bisogno 
di interpellare prima l'astrologo. Anche l'antica medicina confi. 
dava nelle stelle!. Ben lungi dall'offrire speranza o consolazione, 
l'astrologia era divenuta una fonte di restrizioni e di angosce. 


! Ved. A JJ. Festugière, L'expérience religieuse du médecin Thessalos, « Revue Bibli- 
que » XLVIII 1919, pp. 45-77. 
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Seneca il Vecchio, Suasoriae 4, 1-3 


DELIBERAT ALEXANDER MAGNUS AN BABYLONA 
INTRET CUM DENUNTIATUM ESSET ILLI 
RESPONSO AUGURIS PERICULUM. 
ARELLI FUSCI 

1. Quis est qui futurorum scientiam sibi uindicet? Nouae 
oportet sortis is sit qui iubente deo canat, non eodem conten- 
tus utero quo inprudentes nascimur; quandam imaginem dei 
praeferat qui iussa exhibeat dei. Sic est; tantum enim regem 
tantique rectorem orbis in metum cogit. Magnus iste et supra 
humanae sortis habitum sit cui liceat terrere Alexandrum; po- 
nat iste suos inter sidera patres et originem caelo trahat, agnos- 
cat suum uatem deus; non eodem uitae fine aetatem agat, ex- 
tra omnem fatorum necessitatem caput sit quod gentibus futu- 
ra praecipiat. Si uera sunt ista, quid ita non huic studio seruit 
omnis aetas? Cur non ab infantia rerum naturam deosque qua 
licet uisimus, cum pateant nobis sidera et interesse numinibus 
liceat? Quid ita (in) inutili desudamus facundia aut periculo- 
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ALESSANDRO MAGNO, AVVERTITO DI UN PERICOLO 
DAL RESPONSO DI UN AUGURE, 
RIFLETTE SE ENTRARE O MENO IN BABILONIA! . 
ARELLIO FUSCO 

1. Che uomo è colui che rivendica a sé la conoscenza del fu- 
turo? Chi formula profezie per volere di un dio deve avere cer- 
tamente un destino fuori dal comune, non può essere stato rin- 
chiuso nello stesso utero da cui noi, uomini ignoranti, nascia- 
mo; chi riferisce gli ordini di un dio dovrà avere nel suo aspet- 
to qualcosa di divino. Così è: infatti egli incute timore a un re 
tanto grande, signore di così vaste terre. L'uomo cui è lecito 
atterrire Alessandro deve essere un grande e avere una natura 
superiore a quella che la sorte riserva agli uomini. Deve avere i 
suoi antenati fra le stelle, deve trarre la sua origine dal cielo, 
un dio lo deve riconoscere come suo profeta. Colui che rivela il 
futuro alle genti non può essere soggetto al comune limite del- 
la vita, deve essere esente da tutte le restrizioni imposte agli 
uomini dal fato. Se la scienza profetica è vera, perché non vi si 
dedicano persone di ogni età? Perché non si comincia a esami- 
nare, per dove ci è concesso, la natura e gli dèi fin dall’infan- 
zia, quando ci si mostrano gli astri e ci è lecito essere partecipi 
del divino? Perché ci affatichiamo invece sull’inutile eloquen- 
za o ci consumiamo le mani con le armi rischiose?? Per quale 
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sis atteritur armis manus? An melius alio pignore quam futuri 
scientia ingenia surrexerint? 2. Qui uero in media se, ut 
praedicant, fatorum misere pignora, natales inquirunt et pri. 
mam aeui horam omnium annorum habent nuntiam; quo ie- 
rint motu sidera, in quas discucurrerint partes, contrane dirus 
steterit an placidus adfulserit Sol; [in] plenam lucem an initia 
surgentis acceperit, an abdiderit in noctem obscurum caput 
Luna; Saturnus nascentem (ad cultum agrorum), an ad bella 
Mars militem, an negotiosum in quaestus Mercurius exceperit, 
an blanda adnuerit nascenti Venus, an ex humili in sublime 
Iuppiter tulerit, aestimant: tot circa unum caput tumultuantis 
deos! 3. Futura nuntiant: plerosque (diu) dixere uicturos, 
at nihil metuentis oppressit dies; aliis dedere finem propin- 
cum, at illi superfuere agentes inutilis animas; felices nascenti- 
bus annos spoponderunt, at Fortuna in omnem properauit 
iniuriam. Incertae enim sortis uiuimus: unicuique ista pro in- 
genio finguntur, non ex fide. Erit aliquis orbe toto locus qui te 
uictorem non uiderit? Babylon ei cluditur cui patuit Oceanus? 
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altra prova migliore della conoscenza del futuro gli ingegni po- 
trebbero mettersi in luce? 2. Ma coloro che si sono dedicati, 
come vanno dicendo, alla conoscenza del fato, studiano accu- 
ratamente il giorno in cui si è nati e considerano la prima ora 
di vita rivelatrice di ciò che accadrà in tutti gli anni futuri; va- 
lutano i movimenti dei pianeti, la direzione del loro corso e se 
il sole trovandosi in opposizione sia stato ostile o se invece ab- 
bia brillato pacificamente. Se la luna sia stata piena o nascen- 
te, o se abbia nascosto il capo oscuro nella notte. Se Saturno 
abbia trasmesso al neonato l'inclinazione per l'agricoltura, o 
Marte al soldato la disposizione per la guerra, o Mercurio al- 
l'uomo d'affari l'intuito per il profitto, o se la dolce Venere 
abbia dato il proprio favore al bimbo, o se Giove lo abbia sol- 
levato da una condizione bassa a una elevata?. Tanti déi in agi- 
tazione intorno a un solo essere! 3. Annunciano il futuro: a 
molti dissero che sarebbero vissuti a lungo ma il loro ultimo 
giorno li sorprese senza che avessero alcun timore; ad altri an- 
nunciarono una morte imminente ma quelli sono sopravvissu- 
ti, vivendo un'inutile vita; promisero un'esistenza felice a mol- 
ti neonati ma la sfortuna li colpì con ogni male. È incerta la 
sorte della nostra vita: chi ha ideato queste finzioni non crede- 
va in esse e voleva solo mettere alla prova l’intelligenza di cia- 
scuno. Ci sarà un solo luogo in tutta la terra che non ti vedrà 
vincitore? Babilonia è preclusa all'uomo di fronte al quale si 
aprì l’ Oceano? 
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Manilio, Astronomica I 25-112 


Quem primum interius licuit cognoscere terris 
munere caelestum. Quis enim condentibus illis 
clepsisset furto mundum, quo cuncta reguntur? 
Quis foret humano conatus pectore tantum, 
inuitis ut dis cuperet deus ipse uideri, 
sublimis aperire uias imumque sub orbem 
et per inane suis parentia finibus astra? 

Tu princeps auctorque sacri, Cyllenie, tanti; 
per te iam caelum interius, iam sidera nota 
nominaque et cursus signorum, pondera, uires, 
maior uti facies mundi foret, et ueneranda 

non species tantum sed et ipsa potentia rerum, 
sentirentque deum gentes qua maximus esset. 
Et natura dedit uires seque ipsa reclusit 

regalis animos primum dignata mouere 
proxima tangentis rerum fastigia caelo, 

qui domuere feras gentes oriente sub ipso, 
quas secat Euphrates, in quas et Nilus inundat, 
qua mundus redit et nigras super euolat urbes. 
Tum qui templa sacris coluerunt omne per aeuum 
delectique sacerdotes in publica uota 

officio uinxere deum; quibus ipsa potentis 
numinis accendit castam praesentia mentem, 
inque deum deus ipse tulit patuitque ministris. 
Hi tantum mouere decus primique per artem 
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98 


Manilio, {| poema degli astri I 25-112 


Conoscere quello (i.e. l'universo) più nell'intimo fu per la 
[prima volta lecito ai terrestri! 
per concessione dei celesti?. E chi mai infatti, qualora essi 
l'avessero celato, avrebbe colto di furto il mistero del reggimento 
[del tutto? 
Chi avrebbe tentato con le sole forze di uomo il desiderio 
di sembrare egli quasi un dio contro il volere degli dèi? 
e sgombrare le vie del nostro firmamento e l'emisfero al di sotto 
e svelare gli astri che nel vuoto rispettano i propri limiti? 
Di questo prodigioso sapere tu sei, o Cillenio*, l'ispirato principio: 
per te già è noto quanto il cielo contiene, già lo sono le stelle, 
i nomi e le rotte delle costellazioni, il loro peso, le virtü, 
perché più maestoso fosse l'aspetto? del mondo e venerabile 
non l'apparenza soltanto ma l'energia dell'universo 
e avvertissero i popoli dove fosse la grandezza intera di Dio$. 
E la natura stessa ne forni le forze e spontaneamente si dischiuse, 
degnandosi di sollecitare per prime regali menti?” 
che sfioravano vertiginose altezze ai limiti del cielo, 
che soggiogarono genti selvagge là dove proprio è l'Oriente, 
quelle che solca l'Eufrate, e quelle su cui il Nilo trabocca, 
per cui ritorna il sistema delle stelle e trascorre al di sopra di 
[brune città. 
Allora coloro che per il tempo intero della vita ebbero sacra cura 
[dei templi?, 
sacerdoti eletti per pregare a nome del pubblico bene, 
avvinsero Dio col loro zelo?: a essi infiammò gli animi puri 
la diretta presenza della potenza divina, 
e Dio stesso li levò fino a Dio e s'aperse ai suoi ministri. 
Costoro soltanto dettero impulso all'onorata sapienza e primi con 
[l'arte 
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sideribus uidere uagis pendentia fata. 
Singula nam proprio signarunt tempora casu, 
longa per assiduas complexi saecula curas: 
nascendi quae cuique dies, quae uita fuisset, 
in quas fortunae leges quaeque hora ualeret, 
quantaque quam parui facerent discrimina motus. 
Postquam omnis caeli species, redeuntibus astris, 
percepta, in proprias sedes, et reddita certis 
fatorum ordinibus sua cuique potentia formae, 
per uarios usus artem experientia fecit 
exemplo monstrante uiam, speculataque longe 
deprendit tacitis dominantia legibus astra 
et totum aeterna mundum ratione moueri 
fatorumque uices certis discernere signis. 

Nam rudis ante illos nullo discrimine uita 
in speciem conuersa operum ratione carebat 
et stupefacta nouo pendebat lumine mundi, 
tum uelut amissis maerens, tum laeta renatis 
sideribus, uariosque dies incertaque noctis 
tempora dissimilisque umbras, iam sole regresso 
iam propiore, suis poterant nec cernere causis. 
Necdum etiam doctas sollertia fecerat artes, 
terraque sub rudibus cessabat uasta colonis; 
tumque in desertis habitabat montibus aurum, 
immotusque nouos pontus subduxerat orbes, 
nec uitam pelago nec uentis credere uota 
audebant; se quisque satis nouisse putabant. 
Sed cum longa dies acuit mortalia corda 
et labor ingenium miseris dedit et sua quemque 
aduigilare sibi iussit fortuna premendo, 
seducta in uarias certarunt pectora curas 
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loro videro il fato imminente dal vagare dei pianeti. 
Contrassegnarono essi infatti i tempi degli individui con i relativi 
[accidenti!9, 
per il corso di lunghe generazioni assorti in assidui studi: 
quale fosse il dì natale di ciascuno, quale ne fosse stata la vita, 
quali regole di destino determinasse ciascun'ora, 
quanto grandi le differenze provocate da minimi spostamenti. 
Poi che ogni aspetto del cielo fu ben percepito, al ritornare degli 
[astri 
alle sedi lor proprie!!, e restituita a determinate 
categorie di destini la potenza specifica d'ogni figura celeste, 
attraverso molteplici pratiche l'esperienza creó l’arte!?, 
additando con esempi il cammino e, osservando lontano, 
colse le leggi segrete della dominazione degli astri 
e che nel suo insieme era mosso il cosmo da una logica eterna!? 
e che con predisposti segnali!^ distingueva l'alternanza dei fati. 
Infatti, prima di loro la rozza esistenza, senza distinguere nulla, 
era volta all'apparenza, mancandole il senso di quell'operare, 
e stupefatta restava allo strano illuminarsi del cielo, 
ora dolendosi come d'averli perduti, ora lieta del rinnovarsi 
degli astri, e che vari fossero i giorni e non fissi i tempi 
della notte e dissimile il buio coll'arretrare ora del sole 
ora col suo accostarsi, neanche potevano discernerlo nelle sue 
[cagioni. 
Né aveva ancora l'applicazione suscitato tecniche e conoscenze 
e la terra si estendeva desolata sotto i coltivatori inesperti; 
e allora dimorava l’oro entro deserte montagne, 
e il non solcato mare manteneva riposti mondi sconosciuti, 
né osavano affidare la vita alle rotte marine né ai venti 
le loro speranze; credevano ognuno di saperne abbastanza. 
Ma quando un lungo spazio di tempo acuì!5 lo spirito dei mortali, 
e fornì ingegno ai miseri lo stento! e il premere 
della sorte di ognuno gli prescrisse di badare a sé stesso, 
in diverse imprese gareggiarono le suddivise energie, 
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et, quodcumque sagax temptando repperit usus, 
in commune bonum commentum laeta dederunt. 
Tunc et lingua suas accepit barbara leges, 

et fera diuersis exercita frugibus arua, 

et uagus in caecum penetrauit nauita pontum, 
fecit et ignotis iter in commercia terris. 

Tum belli pacisque artes commenta uetustas; 
semper enim ex aliis alias proseminat usus. 

Ne uulgata canam, linguas didicere uolucrum, 
consultare fibras et rumpere uocibus angues, 
sollicitare umbras imumque Acheronta mouere, 
in noctemque dies, in lucem uertere noctes. 
Omnia conando docilis sollertia uicit. 

Nec prius imposuit rebus finemque manumque 
quam caelum ascendit ratio cepitque profundam 
naturam rerum causis uiditque quod usquam est. 
Nubila cur tanto quaterentur pulsa fragore, 
hiberna aestiua nix grandine mollior esset, 
arderent terrae solidusque tremesceret orbis; 
cur imbres ruerent, uentos quae causa moueret 
peruidit, soluitque animis miracula rerum 
eripuitque Ioui fulmen uiresque tonandi 

et sonitum uentis concessit, nubibus ignem. 
Quae postquam in proprias deduxit singula causas, 
uicinam ex alto mundi cognoscere molem 
intendit totumque animo comprendere caelum, 
attribuitque suas formas, sua nomina signis, 
quasque uices agerent certa sub sorte notauit 
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e ogni qual cosa ebbe scovato a forza di prove la pratica sagace, 
esultanti ne davano conoscenza quale bene comune. 
Allora anche la lingua balbettante ricevette sue leggi, 
e i campi selvatici furono messi a prova da raccolti variati, 
e l’errabondo navigante penetrò in cupi mari, 
e per incognite regioni tracciò il cammino ai commerci. 
E allora il volgersi del tempo delineò le regole della guerra e della 
[pace: 
perché sempre dalle une alle altre ne propaga i semi la pratica. 
Perché io non ripeta cose volgate, impararono le lingue degli 
[uccelli, 
a consultare i visceri e a far crepare i serpenti con magia di parole, 
a suscitare gli spettri e a rimescolare gli abissi d’Acheronte, 
e a mutare in notte i giorni, in luce le notti!’. 
Tutto vinse con i suoi sforzi l'ammaestrabile industria dell'uomo. 
Né dette la ragione l'ultima mano al progresso!? 
prima che fosse ascesa al cielo, e avesse catturato la profonda 
essenza della natura nelle sue cause, e avesse visto in ogni luogo il 
[suo manifestarsi. 
Perché venissero squassate le nuvole percosse da così gran 
[fragore, 
perché fosse la neve invernale più mite della grandine estiva, 
avvampasse il terreno e tremasse a un tratto il pur solido globo, 
perché s'abbattessero le piogge, quale principio provocasse i venti 
fino in fondo scorse, e svincolò dagli animi lo stupore dei 
[fenomeni 
e strappò a Giove il fulmine e le forze del tuono 
e il loro rimbombo assegnò ai venti, alle nubi il fuoco!?. 
Dopo che ebbe ridotto alle cause sue proprie ciascuno di questi 
[fatti, 
si affissò a conoscere dall'alto la mole del cosmo 
circostante e a impadronirsi con la mente della totalità del cielo, 
e attribuì il loro disegno, i loro nomi alle costellazioni, 
prese nota del loro avvicendarsi secondo una sorte assegnata 
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omniaque ad numen mundi faciemque moueri, 
sideribus uario mutantibus ordine fata. 


Manilio, Astronomica I 149-254 


Ignis in aetherias uolucer se sustulit oras 
summaque complexus stellantis culmina caeli 
flammarum uallo naturae moenia fecit. 
Ignem (et) flatus alit uicinis subditus astris. 
Proximus in tenuis descendit spiritus auras 
aeraque extendit medium per inania mundi. 
Tertia sors undas strauit fluctusque natantis, 
aequoraque effudit toto nascentia ponto, 

ut liquor exhalet tenuis atque euomat auras 
aeraque ex ipso ducentem semina pascat. 
Vltima subsedit glomerato pondere tellus, 
conuenitque uagis permixtus limus harenis 
paulatim ad summum tenui fugiente liquore; 
quoque magis puras umor secessit in undas 
et saccata magis struxerunt aequora terram 
adiacuitque cauis fluuidum conuallibus aequor, 
emersere fretis montes, orbisque per undas 
exsiliit, uasto clausus tamen undique ponto. 
[imaque de cunctis mediam tenet undique sedem] 
Idcircoque manet stabilis, quia totus ab illo 
tantundem refugit mundus fecitque cadendo 
undique, ne caderet medium totius et imum. 
[ictaque contractis consistunt corpora plagis 
et concurrendo prohibentur longius ire] 
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e che tutto si muoveva a seconda dell'impulso e dell'assetto del 
[cosmo, 


perché le stelle nel variare la loro disposizione mutano i destini. 
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Il fuoco alato si sollevò alle plaghe! eteree 
so e abbracciando i culmini supremi del cielo stellante 
con un vallo di fiamme ha costituito le mura della natura 
54 (e) dà alimento al fuoco il fiato situato sotto gli astri vicini?. 
i Il soffio? successivo discese fino in forma di aure leggere, 
; eha dilatato l'aria in mezzo nel vuoto del cosmo. 
; La terza funzione fece uno strato di onde e di flutti dilaganti, 
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e sparse distese di acque fino a creare tutto l'oceano, 

così che il liquido respirasse ed emanasse aliti sottili 

e pascesse l'aria, che da lui trae semi vitali‘. 

Per ultima si sedimentò in basso, ammassando il suo peso, la terra, 
o eil limo si combinò frammischiato ad arene incoerenti, 
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1 
affiorandone a poco a poco il liquido lieve verso la sommità; 
e quanto più l'umore se ne separò in rivoli puri 
e quanto più le distese filtrate diedero compattezza alla terra 
e il fluido pianoro si raccolse nel fondo di cave vallate, 
i65 montagne emersero dai tratti intermedi e balzò fuori di tra le onde 
il globo”, chiuso tuttavia da ogni parte dall’ampiezza dell’ oceano. 
[e la più bassa di ciascun elemento occupa il centro geometrico] 
Per questo rimane stabile, perché la totalità dell’universo 
è in eguale misura distante da esso e ha fatto in modo che, cadendo 
7» da ogni senso, non cadesse la parte mediana e più bassa del tutto$. 
[e i corpi colpiti da percosse convergenti restano saldi, 
e per il concorso di spinte sono impediti di spostarsi]? 
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Quod ni librato penderet pondere tellus, 
non ageret cursus, mundi subeuntibus astris, 
Phoebus ad occasum et numquam remearet ad ortus, 
lunaue summersos regeret per inania currus, 
nec matutinis fulgeret Lucifer horis, 

Hesperos emenso dederat qui lumen Olympo. 
Nunc, quia non imo tellus deiecta profundo 

sed medio suspensa manet, sunt peruia cuncta, 
qua cadat et subeat caelum rursusque resurgat. 
Nam neque fortuitos ortus surgentibus astris 
nec totiens possum nascentem credere mundum 
solisue assiduos partus et fata diurna, 

cum facies eadem signis per saecula constet, 
idem Phoebus eat caeli de partibus isdem 
lunaque per totidem luces mutetur et orbes 

et natura uias seruet, quas fecerat ipsa, 

nec tirocinio peccet, circumque feratur 

aeterna cum luce dies, qui tempora monstrat 
nunc his nunc illis eadem regionibus orbis, 
semper et ulterior uadentibus ortus ad ortum 
occasumue obitus, caelum et cum sole perennet. 

Nec uero tibi natura admiranda uideri 
pendentis terrae debet. Cum pendeat ipse 
mundus et in nullo ponat uestigia fundo, 
quod patet ex ipso motu cursuque uolantis, 
cum suspensus eat Phoebus currusque reflectat 
huc illuc agilis, et seruet in aethere metas, 
cum luna et stellae uolitent per inania mundi, 


ASTROLOGIA 99 175 


Che se la terra non fosse sospesa con peso librato, 

non seguirebbe la sua rotta, mentre scorrono al di sotto di essa le 
[stelle del cielo, 

Febo verso ponente e mai ritornerebbe a levante, 

o la luna non guiderebbe il suo carro sommerso nel vuoto, 

né splenderebbe nell'ora mattutina Lucifero, 

che come Espero aveva acceso il suo lume al finire? dell'olimpico 

[giro. 


175 


Ora, poiché la terra non è scagliata nelle più basse profondità 

ma resta sospesa nel mezzo, è agibile ogni spazio attorno, 

per dove possa il cielo cadere e passarle sotto e nuovamente 
[risorgere. 


180 


Non posso infatti credere né casuale il levarsi degli astri 
che sorgono, né che altrettante volte nasca il firmamento, 
o che il sole abbia ripetute nascite e giornalieri destini di morte, 
8; giacché delle costellazioni constano identiche nei secoli le forme 
eil medesimo Febo procede dalle medesime parti del cielo 
e la luna si trasforma attraverso altrettanti giorni che fasi 
e la natura mantiene i percorsi da sé stessa determinati 
né erra per noviziato e il giorno viene portato all'ingiro 
ijo. con la sua luce eterna, egli che determina il medesimo succedersi 
del tempo ora a queste ora a quelle contrade del globo, 
e sempre la levata si sposta per chi va verso il levante 
o il tramonto verso il ponente, e con il sole è continuo il moto 
[celeste. 
Né poi ti deve sembrare stupefacente il naturale 
95 fenomeno della terra sospesa, dal momento che sospeso resta lo 
[stesso 
cosmo e non ha base su cui poggiare fondamento alcuno, 
cosa evidente dall'esistenza stessa del suo moto e dal suo correre 
[in volo, 
giacché sospeso cammina Febo e agile manovra in un senso 
e nell’altro il suo carro e rispetta nell’etere le svolte assegnate, 
xo giacché luna e stelle nel vuoto cosmico vanno aleggiando, 
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terra quoque aerias leges imitata pependit. 

Est igitur tellus mediam sortita cauernam 

aeris, e toto pariter sublata profundo, 

nec patulas distenta plagas, sed condita in orbem 

undique surgentem pariter pariterque cadentem. 

Haec est naturae facies: sic mundus et ipse 

in conuexa uolans teretis facit esse figuras 

stellarum; solisque orbem lunaeque rotundum 

aspicimus tumido quaerentis corpore lumen, 

quod globus obliquos totus non accipit ignes. 

Haec aeterna manet diuisque simillima forma, 

cui neque principium est usquam nec finis in ipsa, 

sed similis toto orbe patet perque omnia par est. 

Sic tellus glomerata manet mundumque figurat. 
Idcirco terris non omnibus omnia signa 

conspicimus. Nusquam inuenies fulgere Canopon 

donec Niliacas per pontum adueneris oras; 

sed quaerent Helicen, quibus ille superuenit ignis, 

quod laterum tractus habitant, medioque tumore 

eripiunt terrae caelum uisusque coercent. 

Te testem dat, luna, sui glomeraminis orbis, 

quae, cum mersa nigris per noctem deficis umbris, 

non omnis pariter confundis sidere gentes, 

sed prius eoae quaerunt tua lumina terrae, 

post medio subiecta polo quaecumque coluntur, 
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anche la terra pende conformandosi alle leggi celesti. 
Ha dunque la terra avuto concessa in sorte una cavità mediana 
dell'aria, sollevata con pari misura dall'universale abisso, 
senza distendere in largo le sue contrade, ma costruita in forma di 
[sfera 
che da tutte le parti in egual misura cresce e in egual misura 
[decresce. 
Questo è l'aspetto della natura: così anche il cosmo, 
rotando veloce in circolo, fa in modo che siano smussate le figure 
delle stelle; rotondo vediamo il globo del sole e quello 
della luna che col suo corpo rigonfio va in cerca d’illuminazione, 
perché non tutta la palla può ricevere le oblique fiamme solari. 
Questa forma eterna dura ed è in ciò somigliantissima agli esseri 
[divini?, 
a essa non ὃ in alcuna parte né principio né fine, 
ma tutta eguale si presenta nella sua sfera e pareggiata per ogni 
[dove. 
Cosi dura la terra arrotondata e la sua figura rappresenta il cosmo. 
Quindi, non da tutte le zone terrestri scorgiamo tutte 
le costellazioni. Mai scoprirai il fulgore di Canopo 
fino a che tu non giunga via mare alle spiagge niliache; 
ma andranno invece in cerca di Elice coloro cui sorge a 
[perpendicolo quell'astro lucente, 
perché abitano porzioni laterali del mondo e per la curvatura 
[intermedia 
sottraggono cielo alla terra e se ne pregiudicano la veduta. 
Te, o luna, fornisce testimone il mondo della propria rotondità, 
che quando con tenebre di notte vieni meno immersa nelle ombre 
[nere 
non simultaneamente tutte le popolazioni fai smarrire con la tua 
[stella, 
ma prima sentono rimpianto della tua luce le province orientali, 
poi le località, quante sono popolate al di sotto del mezzo del 
[cielo, 
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[ultima ad hesperios infectis uolueris alis] 
seraque in extremis quatiuntur gentibus aera. 
Quod si plana foret tellus, semel orta per omnem 
deficeres pariter toti miserabilis orbi. 

Sed quia per teretem deducta est terra tumorem, 
his modo, post illis apparet Delia terris 

exoriens simul atque cadens, quia fertur in orbem 
uentris et accliuis pariter decliuia iungit 

atque alios superat gyros aliosque relinquit. 

[ex quo colligitur terrarum forma rotunda] 

Hanc circum uariae gentes hominum atque ferarum 
aeriaeque colunt uolucres. Pars eius ad arctos 
eminet, austrinis pars est habitabilis oris 
sub pedibusque iacet nostris supraque uidetur 
ipsa sibi fallente solo decliuia longa 
et pariter surgente uia pariterque cadente. 

Hanc ubi ad occasus nostros sol aspicit ortus, 

illic orta dies sopitas excitat urbes 

et cum luce refert operum uadimonia terris; 

nos in nocte sumus somnosque in membra uocamus. 
Pontus utrosque suis distinguit et alligat undis. 

Hoc opus immensi constructum corpore mundi 
membraque naturae diuersa condita forma 
aeris atque ignis, terrae pelagique iacentis, 
uis animae diuina regit, sacroque meatu 
conspirat deus et tacita ratione gubernat 
mutuaque in cunctas dispensat foedera partes, 
altera ut alterius uires faciatque feratque 
summaque per uarias maneat cognata figuras. 
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[ultima verso quelli dell’Occidente scorri con le ali menomate] 
e tardivamente sono percossi i bronzi tra le genti piü remote. 
Che se piatta fosse la superficie terrestre, una volta sorta a un 
[tempo stesso 
verresti meno lungo tutto il mondo, ovunque in esso oggetto di 
[compianto. 
Ma poiché la terra è stata modellata con un molle curvarsi, 
ora a queste regioni, in seguito a quelle Delia!? appare 
simultaneamente sorgendo e cadendo perché viene tratta lungo la 
[curva 
di un ventre e congiuntamente allinea la sua risalita e il discendere 
e altri giri d'orizzonte supera e altri lascia dietro di sé. 
[da cui si deduce la forma rotonda dell'insieme delle terre] 
Popolano la terra all'ingiro varie stirpi d'uomini e di bestie 
e aerei esseri alati. Una parte di essa s'innalza 
fino all'artíco, nelle piagge del sud una parte è abitabile 
e giace sotto i nostri piedi e ha l'illusione di essere 
essa al vertice, perché il suolo maschera la lunga curvatura 
e con pari gradualità il cammino sale e ridiscende. 
Quando il sole sorto la contempla in direzione di quello che per 
[noi é tramonto, 
colà lo spuntato giorno risveglia le città addormentate 
e con la luce riconduce al mondo gli impegni del lavoro; 
noi siamo nella notte e invochiamo il sonno nelle nostre membra. 
L'oceano, con le sue onde, distingue e connette insieme le due 
[parti. 
Quest'edificio costruito dal corpo dell'infinito mondo 
ele sue membra create dai differenti elementi della natura 
(dell'aria e del fuoco, della terra e del disteso oceano), 
lo governa la forza di un soffio divino, e da pori misteriosi 
tutto respira Dio e governa con segreti disegni 
e mutui patti dispensa tra ciascuna parte dell'insieme, 
sì che ognuna produca, e ne ritragga a sua volta, le energie 
[dell'altra 


€ attraverso differenti aspetti resti la parentela del tutto. 
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Et, quo clara magis possis cognoscere signa, 
non uarios obitus norunt uariosque recursus; 
certa sed in proprias oriuntur sidera luces 
natalesque suos occasumque ordine seruant. 
Nec quicquam in tanta magis est mirabile mole 
quam ratio et certis quod legibus omnia parent. 
Nusquam turba nocet, nihil ullis partibus errans 
laxius aut breuius mutatoue ordine fertur. 

Quid tam confusum specie, quid tam uice certum est? 

Ac mihi tam praesens ratio non ulla uidetur, 
qua pateat mundum diuino numine uerti 
atque ipsum esse deum, nec forte coisse magistra, 
ut uoluit credi, qui primus moenia mundi 
seminibus struxit minimis inque illa resoluit; 

e quis et maria et terras et sidera caeli 
aetheraque immensis fabricantem finibus orbes 
soluentemque alios constare, et cuncta reuerti 
in sua principia et rerum mutare figuras. 

Quis credat tantas operum sine numine moles 
ex minimis caecoque creatum foedere mundum? 
Si fors ista dedit nobis, fors ipsa gubernet. 

At cur dispositis uicibus consurgere signa 

et uelut imperio praescriptos reddere cursus 
cernimus ac nullis properantibus ulla relinqui? 
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E perché meglio tu possa riconoscere i segni illustri, 
non conoscono essi variati i tramonti e variati i ricorsi, 
ma regolarmente si levano le stelle al proprio splendore 
e le nascite loro e il calare mantengono nell’ordine debito. 
E nulla c’è di più mirabile in così grande struttura 
di questo argomento e che tutto obbedisca a leggi prefissate. 
Da nessuna parte è d'ostacolo la massa, nulla vagando altrove 
si sposta con più ampio o più breve giro o con senso mutato. 
Che cosa è tanto confuso in apparenza, cosa tanto stabile nelle 
[sue vicende? 
E a me nessuna logica sembra di tanto concreta evidenza 
per far manifesto che il cosmo si muove per impulso divino 
e che è una divinità esso stesso, e non aggregato per dominio del 
[caso, 
come volle far credere chi per primo! le mura dell’universo 
costituì di particelle piccolissime? e in esse le destinò a dissolversi; 
di esse e mari e continenti e le stelle del cielo consterebbero 
e letere, che entro il suo spazio senza confini fabbricherebbe 
[mondi 
e altri ne distruggerebbe e tornerebbe ciascuna cosa 
al suoi principî primi e si muterebbe l’aspetto della materia. 
Chi crederebbe estranea a un assenso divino un’opera così grande, 
e il cosmo creato da questi atomi con cieca combinazione? 
Se è il caso ad averci dato tutto questo, il caso stesso lo 
[governerebbe. 
Ma perché scorgiamo sorgere con predisposta alternanza il 
[complesso 
dei corpi celesti e percorrere un cammino come assegnato da un 
[comando, 
e poiché nessuno di essi accelera, nessuno ne resta indietro? 
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Cur eadem aestiuas exornant sidera noctes 
semper et hibernas eadem, certamque figuram 
quisque dies reddit mundo certamque relinquit? 
Iam tum, cum Graiae uerterunt Pergama gentes, 
Arctos et Orion aduersis frontibus ibant, 

haec contenta suos in uertice flectere gyros, 

ille ex diuerso uertentem surgere contra 

obuius et toto semper decurrere mundo. 
Temporaque obscurae noctis deprendere signis 
iam poterant, caelumque suas distinxerat horas. 
Quot post excidium Troiae sunt eruta regna! 
Quot capti populi! Quotiens fortuna per orbem 
seruitium imperiumque tulit uarieque reuertit! 
Troianos cineres in quantum oblita refouit 
imperium! Fatis Asiae iam Graecia pressa est. 
Saecula dinumerare piget, quotiensque recurrens 
lustrarit mundum uario sol igneus orbe. 

Omnia mortali mutantur lege creata, 

nec se cognoscunt terrae uertentibus annis 
exutas, uariant faciem (et) per saecula gentes. 
At manet incolumis mundus suaque omnia seruat, 
quae nec longa dies auget minuitque senectus 
nec motus puncto curuat cursusque fatigat; 
idem semper erit quoniam semper fuit idem. 
Non alium uidere patres aliumue nepotes 
aspicient. Deus est, qui non mutatur in aeuo. 
Numquam transuersas solem decurrere ad Arctos 
nec mutare uias et in ortum uertere cursus 
auroramque nouis nascentem ostendere terris, 
nec lunam certos excedere luminis orbes 

sed seruare modum, quo crescat quoue recedat, 
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Perché le medesime stelle adornano le notti estive 
sempre e le medesime quelle invernali, e restituisce ciascun giorno 
[al cielo 
una determinata configurazione e un’altra determinata ne lascia? 
Già allora, quando le genti Graie spiantarono Pergamo), 
l'Orsa e Orione andavano su fronti opposti, 
questa astretta a volgere le proprie orbite sul polo, 
quello a sorgerle di fronte quand'essa ruota 
dal lato opposto e a scorrere sempre per l'universo intero. 
E già erano in grado di individuare dalle costellazioni i periodi 
della notte oscura”, e il cielo aveva distinto le proprie ore. 
Quanti regni sono stati travolti dopo l'eccidio di Troia! 
Quanti popoli sottomessi! Quante volte la fortuna ha recato 
per il mondo schiavitù e dominio e variamente è ritornata! 
A quanto grande impero essa ha ravvivato nel suo oblio 
le ceneri troiane! Ora la Grecia è stata schiacciata dal fato stesso 
[dell Asia. 
È tedioso calcolare i secoli e quante volte l’igneo sole ritornando 
abbia attraversato l’universo col suo corso differenziato. 
Tutto ciò che è stato creato con legge mortale si traveste, 
e non riconoscono sé stessi i terreni spogliati dal volgere 
degli anni, {e anche) i popoli nel tempo variano l’aspetto. 
Ma resta inalterato il cosmo e ogni cosa di sé conserva, 
che né il lungo trascorrere dei giorni accresce e diminuisce la 
| [vecchiaia, 
né il moto fa scartare d'un nulla e spossa la corsa; 
lo stesso sarà sempre poiché sempre è stato lo stesso. 
Non ne videro un altro gli avi o ne contempleranno un altro 
i posteri. Esso ha natura di dio, che non muta per l’eternità. 
Che mai devii il sole fino a incrociare la barriera delle Orse 
e cambi il suo tragitto e inverta il suo cammino verso il levante 
e da territori sconosciuti mostri nascere l'aurora, 
né la luna fuoriesca dalle stabilite fasi della sua luminescenza, 
ma rispetti il ritmo del suo crescere e del suo decrescere, 
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nec cadere in terram pendentia sidera caelo 
sed dimensa suis consumere tempora signis, 
non casus opus est, magni sed numinis ordo. 


IOI 


Manilio, Astronomica I 758-804 


An fortes animae dignataque nomina caelo 

corporibus resoluta suis terraeque remissa 

huc migrant ex orbe suumque habitantia caelum 
aetherios uiuunt annos mundoque fruuntur? 

Atque hic Aeacidas, hic et ueneramur Atridas, 
Tydidenque ferum, terraeque marisque triumphis 
naturae uictorem Ithacum, Pyliumque senecta 
insignem triplici, Danaumque ad Pergama reges, 
[castra ducum et caeli uictamque sub Hectore Troiam] 


κ κα κ 


Auroraeque nigrum partum, stirpemque Tonantis 
rectorem Lyciae. Nec te, Mauortia uirgo, 
praeteream, regesque alios, quos Thraecia misit 
atque Ασίας gentes et Magno maxima Pella; 
quique animi uires et strictae pondera mentis 
prudentes habuere uiri, quibus omnis in ipsis 
census erat, iustusque Solon fortisque Lycurgus, 
aetheriusque Platon, et qui fabricauerat illum 
damnatusque suas melius damnauit Athenas, 
Persidos et uictor, strarat quae classibus aequor; 
Romanique uiri, quorum iam maxima turba est, 
Tarquinioque minus reges et Horatia proles, 
tota acies partus, nec non et Scaeuola trunco 
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né cadano sulla terra le stelle sospese al firmamento, 

ma esauriscano il periodo misurato per le loro costellazioni, 

non è opera del caso, bensì disposto d'una suprema volontà 
[divina. 


IOI 


Manilio, I/ poema degli astri I 758-804 


O le anime dei forti e le personalità rese degne del cielo! 
svincolate dai loro corpi e restituite dalla terra 

quassù migrano dal globo terreno e abitando un cielo tutto loro 
vivono anni eterei e godono delle cosmiche sedi? 

E qui gli Eacidi?, qui veneriamo anche gli Atridi, 

e il fatal Tidide, e l'Itaco vincitore della natura 

per i trionfi di terra e di mare e il Pilio famoso per la vecchiaia 

di tre generazioni? e i re dei Danai sotto Pergamo, 

[le tende celesti dei capitani e Troia espugnata ai tempi di Ettore]^ 


kk k 


e la negra creatura dell’ Aurora?, e il sovrano di Licia 

stirpe del Tonante®. Né te, vergine figliola di Marte’, 
trascurerò e gli altri principi che la Tracia? spediva 

e i popoli dell'Asia e Pella”, per Alessandro Magno eccelsa; 

e quanti uomini saggia ebbero forza d'animo e peso 

di serrato pensiero, che possedevano in sé medesimi 

ogni loro dovizia, e il giusto Solone e l'austero Licurgo 

e il celeste Platone, e colui che l'aveva plasmato! 

e con la propria condanna piuttosto condannò l' Atene dei suoi, 
e il vincitore della Persia!!, che di navi aveva lastricato il mare; 
e gli eroi Romani!?, dei quali è ormai troppo folta la folla, 

i re, eccetto Tarquinio, e la stirpe degli Orazi, 

prole che fu tutto un esercito, e Scevola ancora, per la mutilazione 
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nobilior, maiorque uiris et Cloelia uirgo, 

et Romana ferens, quae texit, moenia Cocles, 
et commilitio uolucris Coruinus adeptus 

et spolia et nomen, qui gestat in alite Phoebum, 
et Ioue qui meruit caelum Romamque Camillus 
seruando posuit, Brutusque a rege receptae 
conditor, et Pyrrhi per bella Papirius ultor, 
Fabricius Curiusque pares, et tertia palma 
Marcellus Cossusque prior de rege necato, 
certantesque Deci uotis similesque triumphis, 
inuictusque mora Fabius, uictorque necantis 
Liuius Hasdrubalis socio per bella Nerone, 
Scipiadaeque duces, fatum Carthaginis unum, 
Pompeiusque orbis domitor per trisque triumphos 
ante diu princeps, et censu Tullius oris 
emeritus caelum, tum Claudi magna propago, 
Aemiliaeque domus proceres, clarique Metelli, 
et Cato fortunae uictor, Martisque sub armis 
miles Agrippa sui. Venerisque ab origine proles 
Iulia descendit caelo caelumque replebit, 

quod reget Augustus, socio per signa Tonante, 
cernet et in coetu diuum magnumque Quirinum 
altius aetherii quam candet circulus orbis. 

Illa deis sedes: haec illis proxima, diuum 

qui uirtute sua similes uestigia tangunt. 
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piü glorioso e la vergine Clelia degli uomini piü forte 
e Coclite con l'insegna di quelle mura di Roma che seppe 
[proteggere, 

e Corvino che dal volatile compagno d'armi ottenne 

e spoglie nemiche e cognome! e che in esso innalza Febo, 

e Camillo che in grazia di Giove meritò sede celeste e che 
[conservando 

Roma la rifondò, e Bruto fondatore di uno stato 

riscattato dai monarchi e Papirio vendicatore di Pirro sul campo!^, 

e Fabrizio e Curio! alla pari, e la terza tenzone vinta, 

Marcello, e Cosso!6 prima di lui per un re ucciso di sua mano, 

ei Deci che fecero a gara nel votarsi e simili nei trionfi, 

el'invitto Fabio del temporeggiamento e Livio, vincitore 

dell’omicida Asdrubale, che ebbe per collega in guerra Nerone", 

i comandanti Scipioni, essi da soli destino fatale!? di Cartagine, 

e Pompeo, soggiogatore del mondo con tre trionfi, 

a lungo primo cittadino, e Tullio che acquistó il cielo 

per la ricchezza della lingua, quindi l'illustre lignaggio di Claudio!? 

e della casa Emilia i grandi, e i chiari Metelli, 

e Catone superiore alla sua fortuna e Agrippa soldato sotto l'egida 

del suo Marte”°. E dal germe di Venere la progenie 

Giulia dal cielo discese, e quel cielo ricolmerà, 

ch'é destinato a reggere?!, Augusto, col Tonante collega tra le 
[costellazioni, 

e anche scorgerà nel consesso la divinità del grande Quirino 

più in alto di quanto biancheggia il cerchio dell'eterea sfera??. 

Quella è la sede per gli dèi: questa prossima per coloro i quali, 

per virtù propria simili agli dèi, ne ricalcano le orme. 
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IO2 


Manilio, Astronomica Il 60-79 


Namque canam tacita naturae mente potentem 
infusumque deum caelo terrisque fretoque 
ingentem aequali moderantem foedere molem, 
totumque alterno consensu uiuere mundum 

et rationis agi motu, cum spiritus unus 

per cunctas habitet partes atque inriget orbem 
omnia peruolitans corpusque animale figuret. 
Quod nisi cognatis membris contexta maneret 
machina et imposito pareret tota magistro 

ac tantum mundi regeret prudentia censum, 
non esset statio terris, non ambitus astris, 
erraretque uagus mundus standoue rigeret, 

nec sua dispositos seruarent sidera cursus 
noxque alterna diem fugeret rursumque fugaret, 
non imbres alerent terras, non aethera uenti 
nec pontus grauidas nubes nec flumina pontum 
nec pelagus fontes, nec staret summa per omnis 
par semper partes aequo digesta parente, 

ut neque deficerent undae nec sideret orbis 

nec caelum iusto maiusue minusue uolaret. 
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IO2 


Manilio, I/ poema degli astri II 60-79 


Canterò io di Dio signore della natura! nel suo recondito 
disegno, infuso? in cielo, in terra e nelle acque, 
che assicura il controllo della gran mole con equilibrato accordo, 
e come l'universo intero viva con reciproco consenso degli 
[elementi 
e sia sospinto dal moto della ragione, giacché un unico spirito 
ne abita ciascuna delle parti e ne pervade la sfera 
diffondendosi veloce per ogni dove e gli dia l'aspetto d'un 
[organismo vivente?. 
Che se la macchina* non reggesse contesta di membra 
consanguinee e non obbedisse nel suo insieme a un controllo 
[superiore 
ela provvidenza non reggesse le energie di cui l'universo é dotato, 
non esisterebbe stabilità per la terra, non circolarità di moto per 
[gli astri, 
e il cosmo errerebbe senza meta o diverrebbe torpido per l'inerzia?, 
né le stelle manterrebbero le proprie rotte prestabilite, 
e la notte alternativamente fuggirebbe e fugherebbe il giorno, 
non le piogge alimenterebbero il suolo, non i venti l’etere, 
né gli oceani le gravide nubi, né i fiumi gli oceani, 
né le acque marine i fiumi, né starebbe l’insieme sempre in 
[equilibrio 
in ogni suo aspetto, così assestato da un imparziale creatore 
da non far mancare mai onde né sprofondare la terra, 
né far volare il sistema del cielo più o meno del giusto. 
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Manilio, Astronomica II 80-149 


Motus alit, non mutat opus. Sic omnia toto 
dispensata manent mundo dominumque sequuntur. 
Hic igitur deus et ratio, quae cuncta gubernat, 
ducit ab aetheriis terrena animalia signis, 

quae, quamquam longo, cogit, summota recessu, 
sentiri tamen, ut uitas ac fata ministrent 

gentibus ac proprios per singula corpora mores. 
Nec nimis est quaerenda fides: sic temperat arua 
caelum, sic uarias fruges redditque rapitque, 

sic pontum mouet ac terris immittit et aufert, 
atque haec seditio pelagus nunc sidere lunae 

mota tenet, nunc diuerso stimulata recessu, 

nunc anni spatio Phoebum comitata uolantem; 

sic summersa fretis, concharum et carcere clausa, 
ad lunae motum uariant animalia corpus 

et tua damna, tuas imitantur, Delia, uires; 

tu quoque fraternis sic reddis curribus ora 

atque iterum ex isdem repetis, quantumque reliquit 
aut dedit ille, refers et sidus sidere constas; 
denique sic pecudes et muta animalia terris, 

cum maneant ignara sui legisque per aeuum, 
natura tamen ad mundum reuocante parentem 
attollunt animos caelumque et sidera seruant 
corporaque ad lunae nascentis cornua lustrant 
uenturasque uident hiemes, reditura serena. 

Quis dubitet post haec hominem coniungere caelo, 
cui uires natura dedit linguamque capaxque 
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Manilio, ΙΙ poema degli astri II 80-149 


Il moto alimenta, non altera la fabbrica!. Così resta ogni cosa 

distribuita nel complesso del cosmo e tiene dietro al suo signore. 

Dunque questo Dio e la ragione che tutto governa 

guida dalle eteree? costellazioni gli esseri viventi della terra 

e di quelle, benché dislocate a distanze remote, costringe 

a percepire tuttavia gli influssi, perché vite e destini alle genti 

siano ripartiti e propri caratteri per ciascun corpo?. 

Né va troppo cercata la garanzia di ciò: così tempera il cielo 

i seminati, così concede e toglie i differenziati raccolti, 

così suscita le maree che distende e fa ritrarre dalle coste, 

e questa sollevazione s'impadronisce degli oceani ora indotta 

dall’astro lunare, ora stimolata da una differente distanza‘, 

ora quale scorta al volo di Febo nello spazio di un anno; 

così sommersi dalla risacca e chiusi dal carcere delle conchiglie’ 

variano certi esseri le dimensioni del corpo secondo il moto della 

[luna 

e imitano, o Delia, il tuo consumarti, il tuo irrobustirti; 

tu pure cosi adegui le tue fattezze al percorso del carro fraterno” 

e nuovamente di li le riprendi, e quanto egli ha lasciato 

o concesso replichi e sul suo astro conformi il tuo astro; 

così infine sulla terra il bestiame e i muti animali”, 

benché restino ignari di sé e di legge alcuna per l'eternità?, 

tuttavia quando l'istinto li richiama al cielo creatore 

sollevano gli animi e attendono al firmamento e alle stelle 

€ si purificano i corpi alle corna della nascente luna? 

e presentono le tempeste in arrivo, il sereno quando sta per 
[tornare. 

Chi esiterebbe, ciò premesso, a unire in stretto legame al cielo 
[l'uomo, 

cui funzioni di superiore livello diede natura e lingua e innata 
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ingenium uolucremque animum, quem denique in unum 
descendit deus atque habitat seque ipse requirit? 
Mitte alias artes, quarum est permissa facultas, 
infusas adeo, nec nostri munera census. 

(Mitto quod aequali nihil est sub lege tributum, 
quo patet auctoris summam, non corporis, esse; 
mitto quod certum est et ineuitabile fatum 
materiaeque datum est cogi sed cogere mundo] 
Quis caelum posset nisi caeli munere nosse, 

et reperire deum, nisi qui pars ipse deorum est? 
Quisue hanc conuexi molem sine fine patentis 
signorumque choros ac mundi flammea tecta, 
aeternum et stellis aduersus sidera bellum 

ac terras caeloque fretum subiectaque utrisque 
cernere et angusto sub pectore claudere posset, 
ni sanctos animis oculos natura dedisset 
cognatamque sibi mentem uertisset ad ipsam 

et tantum dictasset opus, caeloque ueniret 

quod uocat in caelum sacra ad commercia rerum 
et priuas quas dant leges nascentibus astra? 

Quis neget esse nefas inuitum prendere mundum 
et uelut in semet captum deducere in orbem? 
Sed, ne circuitu longo manifesta probentur, 

ipsa fides operi faciet pondusque fidemque; 

nam neque decipitur ratio nec decipit umquam. 
Rite secunda uia est ac ueris credita causis, 
euentusque datur qualis praedicitur ante. 

Quod Fortuna ratum faciat, quis dicere falsum 
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intelligenza e mente agile, in cui solo, finalmente, Dio 
è disceso e abita e di sé stesso va ricercando!9? 
Tralascio le altre arti, delle quali è stato concesso un controllo, 
così tanto infuse, capacità che però trascendono le nostre risorse. 
[Tralascio che nulla ὃ stato attribuito con criteri di eguaglianza, 
per la qual cosa è chiaro che l'insieme spetta all'autore, e non al 
[corporeo; 
tralascio che il destino ultimo è stabilito e inevitabile 
e che alla materia fu dato d’esser costretta, ma di costringere al 
[cielo]!! 
Chi potrebbe conoscere le cose celesti se non per concessione 
[celeste, 
e chi giungere alla scoperta di Dio, se non colui ch'è parte del 
[divino!?? 
O chi la vastità di questa volta che si estende senza fine 
e le schiere delle costellazioni e il tetto fiammeggiante del cosmo 
e il contrasto eterno assegnato alle stelle contro altre stelle 
e le terre e il mare sotto al cielo e quanto è sottomesso a entrambi 
potrebbe discernere e racchiudere entro così angusto cuore, 
se la natura non avesse fornito gli animi di occhi divini!* 
e non avesse rivolto su di sé quella mente che le è imparentata 
e non avesse dettato una così gran costruzione e non venisse dal 
[cielo 
ciò che al cielo invita come a un sacro scambio di affetti 
e i condizionamenti individuali che gli astri ci assegnano alla 
[nascita? 
Chi non direbbe sacrilegio la conquista d’un cosmo riluttante 
e il trarlo alle bassure del mondo quasi prigione di sé medesimo? 
Ma non c'è bisogno di provare l'evidenza con lunghi giri di frasi: 
la fede ottenuta varrà a dare al nostro lavoro e prestigio e fede!4. 
Ché mai è ingannata una scienza!5, né mai inganna. 
Con osservanza va seguito il metodo e per vere ragioni creduto!$, 
e gli eventi si svolgono quali in precedenza vengono predetti. 
Ciò che la Fortuna assicura per sua sentenza, chi oserebbe dirlo 
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audeat et tantae suffragia uincere sortis? 

Haec ego diuino cupiam cum ad sidera flatu 
ferre, nec in turba nec turbae carmina condam 
sed solus, uacuo ueluti uectatus in orbe 
liber agam currus non occursantibus ullis 
nec per iter socios commune gerentibus actus, 
sed caelo noscenda canam, mirantibus astris 
et gaudente sui mundo per carmina uatis, 
uel quibus illa sacros non inuidere meatus 
notitiamque sui, minima est quae turba per orbem. 
Illa fluit, quae diuitias, quae diligit arua, 
imperia et fasces mollemque per otia luxum 
et blandis diuersa sonis dulcemque per aures 
affectum, ut modico noscenda ad fata labore. 
Hoc quoque fatorum est, legem perdiscere fati. 
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Manilio, Astronomica II 567-607 


Piscibus exortos uicinus Aquarius urget 
et gemini fratres et quos dat Virginis astrum 
quique Sagittari descendunt sidere nati. 

Nec sola est ratio quae dat nascentibus arma 
inque odium generat partus et mutua bella; 
sed plerumque manent inimica tertia quaeque 
lege, in transuersum uultu defixa maligno, 
quodque, manent quaecumque loco contraria signa 
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falso e passare oltre il suffragio d'un responso! cosi solenne? 
Poiché questo è l'argomento che con l'aiuto di Dio vorrei 
innalzare alle stelle!®, né tra la folla, né per la folla costruirò il 
[mio poema, 
ma da solo, come trasportato lungo una pista vuota 
libero spingerò il mio carro senza che alcuno mi ostacoli, 
senza che alcuno mi sia compagno nella rotta di un comune 
[tragitto, 
ma cose canterò che il cielo debba sapere, tra lo stupore degli astri 
e la letizia provata dal cosmo ai versi del suo vate, 
o per coloro soli cui gli astri non invidiarono l’apertura al divino 
e la conoscenza di sé, la compagnia più esigua al mondo. 
Quella sciama, che le ricchezze ha care e i latifondi, 
l'autorità e il potere e il languido lusso nell'ozio 
e le diverse armonie con carezze di suoni e la dolce emozione che 
[passa 
per le orecchie, come di minimo sforzo rispetto alla via 
[dell'arcana sapienza. 
Anche questa è fatalità, apprendere la legge del Fato!?. 
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Gli originari dei Pesci li incalza il vicino Acquario 
e i fratelli gemelli e quelli che fornisce il segno della Vergine, 
e quelli che discendono per nascita dal segno del Sagittario. 
Né questo è il solo motivo che fornisce armi col nascere stesso 
e produce nati a odi e a scambievoli ostilità; 
ma una legge d’inimicizia governa per lo più gli alternati 
segni, che di traverso stanno a fissarsi con espressione malevola, 
e perché per tutti quei segni che si trovano su posizioni opposte 
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aduersosque gerunt inter se septima uisus, 
tertia quaeque illis utriusque trigona feruntur; 
ne sit mirandum si foedus non datur astris 
quae sunt aduersis signis cognata trigona. 

Per tot signorum species contraria surgunt 
corpora totque modis totiens inimica creantur. 
Idcirco nihil ex semet natura creauit 
pectore amicitiae maius nec rarius umquam. 
Vnus erat Pylades, unus qui mallet Orestes 
ipse mori; lis una fuit per saecula mortis, 
alter quod raperet fatum, non cederet alter. 

Et duo, qui potuere sequi: uix noxia poenis, 
optauitque reum sponsor non posse reuerti, 
sponsoremque reus timuit, ne solueret ipsum. 
Perque tot aetates hominum, tot tempora et annos, 
tot bella et uarios etiam sub pace labores, 

cum Fortuna fidem quaerat, uix inuenit usquam. 
At quanta est scelerum moles per saecula cuncta, 
quamque onus inuidiae non excusabile terris! 
Venales ad fata patres matrumque sepulcra, 
imposuit Phoebus noctem terrasque reliquit. 
Quid loquar euersas urbes et prodita templa 

et uarias pacis clades et mixta uenena 
insidiasque fori, caedes in moenibus ipsis 

et sub amicitiae grassantem nomine turbam? 

In populo scelus est et abundant cuncta furoris. 
Et fas atque nefas mixtum, legesque per ipsas 
saeuit nequities; poenas iam noxia uincit. 
Scilicet, in multis quoniam discordia signis 
corpora nascuntur, pax est sublata per orbem, 

et fidei rarum foedus paucisque tributum, 
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e divisi da cinque si scambiano occhiate rivali, 
i singoli trigòni di ciascuna coppia si trovano alternati!; 
non ci si meravigli se non è concessa alleanza ad astri 
che fanno parte del trigòno del segno opposto. 
Da così tante figure di segni sorgono esseri 
inopposizione, e creature in tanti modi e altrettante volte nemiche. 
Per questo nulla dal suo proprio seno creò natura 
di più grande di un'anima amica, né mai di più raro?. 
C'era un Pilade solo, un solo Oreste? che preferisse 
morire lui; fu l'unica gara per la morte in secoli e secoli, 
con l'uno che pretendeva per sé la condanna, con l'altro che non 
[cedeva. 
E due che poterono tener loro dietro: malcerto il colpevole da 
(punire, 
e s'augurò il garante che l'accusato non potesse tornare, 
temette l'accusato che il garante non lo facesse prosciogliere*. 
E nel trascorrere di tante generazioni d'uomini, tante epoche e 
[anni, 
tante guerre e travagli anche in ere di pace, 
quando Fortuna fa appello a pegni di fede, appena ne trova. 
Ahi, quanto massiccia in ogni tempo la mole dei misfatti, 
e quanto non perdonabile al mondo il peso dell'odio?! 
Padri venduti all'assassinio e tombe di madri, 
impose Febo la notte e la terra abbandonò. 
A che parlare di città divelte e di templi profanati 
€ di vari attentati alla pace e di mischiati veleni 
e di agguati del foro, d'uccisioni entro le stesse mura 
e di rapine in massa commesse sotto il nome d'amicizia? 
Nel popolo é radicato il delitto e ne rigurgita ogni follia. 
Confusi il lecito e l'illecito e dentro le stesse leggi 
infuria l'iniquità: già la colpa sopravanza la pena. 
E dunque, poiché sotto molte costellazioni nascono discordi 
gli esseri viventi, la pace è stata tolta al mondo, 
e raro è il vincolo di fedeltà e a pochi concesso, 
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utque sibi caelum sic tellus dissidet ipsa 
atque hominum gentes inimica sorte feruntur. 
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Principium rerum et custos natura latentum 

(cum tantas strueret moles per moenia mundi 

et circum fusis orbem concluderet astris 

undique pendentem in medium, diuersaque membra 
ordinibus certis sociaret corpus in unum, 

aeraque et terras flanmamque undamque natantem 
mutua in alternum praebere alimenta iuberet, 

ut tot pugnantis regeret concordia causas 

staretque alterno religatus foedere mundus), 
exceptum a summa ne quid ratione maneret 

et quod erat mundi mundo regeretur ab ipso, 

fata quoque et uitas hominum suspendit ab astris, 
quae summas operum partes, quae lucis honorem, 
quae famam adsererent, quae numquam fessa uolarent. 
Quae, quasi, per mediam, mundi praecordia, partem 
disposita, obtineant, Phoebum lunamque uagasque 
euincunt stellas nec non uincuntur et ipsa, 

his regimen natura dedit, propriasque sacrauit 
unicuique uices sanxitque per omnia summam, 
undique uti fati ratio traheretur in unum. 
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e come il cielo con sé stesso, così pure la terra è in contrasto” 
e le razze degli uomini sono guidate da un destino di contesa. 
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Principio primo e custode delle cose segrete!, la natura 

(quando accumulava cosi imponenti strutture come mura del 
[cosmo 

e tutto intero racchiudeva d’una teoria di stelle il globo 

sospeso da ogni parte nel mezzo, e membra separate 

associava in unico organismo con predisposti ordinamenti, 

e ad aria e a terra e a fiamma e a onda dilagante 

comandava di porgersi con reciproca vece mutuo sostentamento, 

perché concordia controllasse il conflitto di tanti attivi principî 

e si reggesse l'universo nel vincolo alterno d'un patto d'azione) 

al fine che nulla restasse escluso dalla completezza del piano 

e quanto era del cielo dal cielo stesso fosse governato, 

fece dipendere dagli astri anche destini e vite degli esseri umani?, 

che fossero essi a rivendicare per sé con rotazione indefessa 

gli esiti delle azioni, i privilegi dell’esistenza, la fama. 

A essi? che, disposti nella parte mediana del firmamento, come 

ne presidiassero i visceri, sopra Febo e la luna e i corpi 

erranti esercitano autorità non da meno da loro subendola, 

a questi affidò natura il governo, e consacrò a ciascuno 

le sue proprietà e uno via l'altro stabilì il totale dei valori, 

al fine di ricavare d'ogni parte la logica unità di un destino. 
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Et, quoniam docui, per singula tempora, uitae 
quod quandoque genus ueniat, cuiusque sit astri 
quisque annus, cuius mensis, simul hora diesque, 
altera nunc ratio, quae summam continet aeui, 
reddenda est, quot quaeque annos dare signa ferantur. 
Quae tibi, cum finem uitae per sidera quaeris, 
respicienda manet ratio numerisque notanda. 

Bis quinos annos Áries unumque triente 
fraudatum dabit. Adpositis tu, Taure, duobus 
uincis, sed totidem Geminorum uinceris astro, 
tuque bis octonos, Cancer, binosque trientes, 
bisque nouem, Nemeaee, dabis bessemque sub illis. 
Erigone geminatque decem geminatque trientem, 
nec plures fuerint Librae quam Virginis anni. 
Scorpios aequabit tribuentem dona Leonem. 
Centauri fuerint eadem quae munera Cancri. 

Ter quinos, Capricorne, dares, si quattuor essent 
adpositi menses. Triplicabit Aquarius annos 
quattuor et menses uitam producet in octo. 
Piscibus est Aries et sorte et finibus haerens: 
lustra decem tribuent solis cum mensibus octo. 

Nec satis est annos signorum noscere certos, 
ne lateat ratio finem quaerentibus aeui: 
templa quoque et partes caeli sua munera norunt 
et proprias tribuunt certo discrimine summas, 
cum bene constiterit stellarum conditus ordo. 
Sed mihi templorum tantum nunc iura canentur; 
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E giacché ho insegnato!, nella ripartizione temporale, che 
[genere 
di vita si profili, e in che momenti, e a quale segno zodiacale 
[appartenga 
ciascun anno, a quale ciascun mese e ora insieme e giorno, 
adesso l’altro schema è da esporre, relativo 
al tempo globale, quanti anni si crede conceda ogni segno. 
È a questo schema che, quando si cerchi tra le stelle la fine 
d’una vita, bisogna ricorrere e i cui dati vanno considerati. 
Due volte cinque anni darà l' Ariete, più uno privato 
di un terzo?. Lo vinci tu, o Toro, con il cumulo ulteriore 
di due, ma sarai vinto di altrettanti dal segno dei Gemelli, 
e tu due volte otto, o Cancro, e i due terzi, 
e nove per due ne darai, Nemeo?, con la giunta di due terzi. 
Duplica Erigone i dieci e il terzo ancora duplica, 
né più anni avrà avuto la Libra di quelli della Vergine. 
Lo Scorpione eguaglierà il Leone nel distribuire i suoi doni. 
Saranno state le offerte del Centauro le medesime che del Cancro. 
Tre per cinque ne daresti, Capricorno, se quattro mesi vi fossero 
stati aggregati. Triplicherà l’ Acquario quattro 
anni e allungherà la vita fino ancora a otto mesi. 
Ai Pesci è l’ Ariete e per dote e per area stretto congiunto: 
dieci lustri solari forniranno, insieme con otto mesi. 
E non basta conoscere i definiti anni dei segni* 
per non sbagliare i conti indagando sui limiti di una vita: 
anche le case e le zone del cielo sanno le loro funzioni 
e concedono proprie quote con precisa distinzione 
quando sia risultata favorevole la configurazione dei pianeti. 
Ma ora saranno oggetto del mio canto solo le giurisdizioni delle 
[case, 
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mox ueniet mixtura suis cum uiribus omnis; 

cum bene materies steterit percognita rerum 

non interpositis turbabitur undique membris. 

Si bene constiterit primo sub cardine Luna, 

qua redit in terras mundus, nascensque tenebit 
exortum, octonos decies ducetur in annos 

si duo decedant. At, cum sub culmine summo 
consistet, tribus hic numerus fraudabitur annis. 
Bis quadragenos occasus diues in actus 

solis erat, numero nisi desset olympias una. 
Imaque tricenos bis fundamenta per annos 
censentur bis sex adiectis messibus aeuo. 
Quodque prius natum fuerit dextrumque trigonum 
hoc sexagenos tribuit duplicatque quaternos. 
Quod fuerit laeuum praelataque signa sequetur 
tricenos annos duplicat, tris insuper addit. 
Quaeque super signum nascens a cardine primum 
tertia forma est et summo iam proxima caelo 
haec ter uicenos geminat, tris abstrahit annos. 
Quaeque infra ueniet spatio diuisa sub aequo 

per quinquagenas complet sua munera brumas. 
Quemque locum superat nascens horoscopos, ille 
dena quater reuocat uertentis tempora solis 
adcumulatque duos cursus iuuenemque relinquit. 
Quod super occasus templum est bis dena remittit 
annorum spatia atque decem tribus applicat auctis. 
At quod praecedit surgentis cardinis oram 
uicenos ternosque dabit nascentibus annos 

uix degustatam rapiens sub flore iuuentam; 
ulterius puerum interimet, bis sexque peracti 
immatura trahent natales corpora morti. 
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poi verrà il complessivo quadro? delle interrelazioni di forze; 
quando sia solidamente acquisita la sostanza analizzata, non essa 
verrà turbata da alcuna intrusione di estranei elementi. 

Se la luna si sia ben stabilita sotto il primo cardine, 

per dove torna alle terre il cielo stellato, e occuperà nel nascere 
l'ascendente, fino a dieci volte otto anni sarà tratta a dare, 

se due se ne tolgano”. Ma quando sosterà sotto il colmo 

della volta, verrà questa cifra decurtata di tre anni?. 

Era ricco l'Occidente fino a due volte quaranta 

rivoluzioni del sole, se non mancasse alla cifra una sola olimpiade?. 
Alle fondamenta profonde vengono accreditati anni 
trenta per due, aggiunti al periodo due volte sei raccolti!?. 

E il trigòno che primo sarà nato e posto sulla destra, 

ne assegna, lui, sessanta e ne raddoppia quattro!!. 

Quello sulla sinistra e che seguirà i segni prima locati 

di anni ne duplica trenta, tre ne dà in più di giunta!?. 

Quella forma che è terza oltre il primo segno nascente 

dal punto cardinale e già prossima al vertice del cielo, 

tre volte replica il venti, tre anni ne sottrae!?. 

E quella che in basso succederà separata da uno spazio uguale 
perfeziona la propria offerta in cinquanta stagioni invernali!^. 
E quel punto cui sovrasta l'oroscopo in ascesa, quello 
richiama quattro volte dieci periodi di ritorno del sole 

e due percorsi in più cumula e lascia in età matura!5. 

La casa che é sopra il tramonto consegna due volte dieci 
durate di anni e ne allega, con tre in più, dieci!$. 

Ma quella che precede il margine del cardine che sorge 

darà a chi vi nasce ventitré anni ciascuno 

strappando in fiore una giovinezza appena assaporata!. 
Quella più lontano sopprimerà bambini, e i compiuti due volte 
sei di natali trarranno alla morte corpi immaturi!?. 
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Quid tam sollicitis uitam consumimus annis 
torquemurque metu caecaque cupidine rerum 
aeternisque senes curis, dum quaerimus, aeuum 
perdimus et nullo uotorum fine beati 

uicturos agimus semper nec uiuimus umquam? 
Pauperiorque bonis quisque est quae plura requirit 
nec quod habet numerat, tantum quod non habet optat, 
cumque sui paruos usus natura reposcat 

materiam struimus magnae per uota ruinae 
luxuriamque lucris emimus luxuque rapinas, 

et summum census pretium est effundere censum. 
Soluite, mortales, animos curasque leuate 

totque superuacuis uitam deplete querellis. 

Fata regunt orbem, certa stant omnia lege 
longaque per certos signantur tempora casus. 
Nascentes morimur, finisque ab origine pendet. 
Hinc et opes et regna fluunt et, saepius orta, 
paupertas, artesque datae moresque creatis 

et uitia et laudes, damna et compendia rerum. 
Nemo carere dato poterit nec habere negatum 
fortunamue suis inuitam prendere uotis 

aut fugere instantem: sors est sua cuique ferenda. 
An, nisi fata darent leges uitaeque necisque, 
fugissent ignes Áenean, Troia sub uno 

non euersa uiro fatis uicisset in ipsis? 

Aut lupa proiectos nutrisset Martia fratres, 

Roma casis enata foret, pecudumque magistri 

in Capitolinos duxissent fulmina montes, 
includiue sua potuisset Iuppiter arce, 

captus et (a) captis orbis foret: igne sepulto 
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Perché dissipiamo la vita in anni tanto colmi di angoscia! 

e nei tormenti dell'ansia e nella cieca cupidigia di avere 

e, invecchiati da eterne sofferenze per avidità, diamo fondo 

alla nostra esistenza, e senza appagarci mai del successo sperato? 
facciamo la parte di chi vivrà sempre e non viviamo mai?? 

E rende l’uomo più povero la ricerca crescente della ricchezza‘, 
perché non calcola quel che ha, a quel che non ha solo ambisce, 
e, mentre parco è l’uso di sé che la natura pretende, 

con la nostra ambizione cumuliamo materia per un'immane frana? 
e acquistiamo la lussuria col lucro e col lusso la rapacita® 

e massimo pregio del censo è espandere il censo. 

Liberatevi l’anima, mortali, e alleviate i vostri patimenti 

e svuotate la vita di tante vane lagnanze. 

I fati reggono il mondo, tutto sta fisso sotto legge già decisa 

e i lunghi periodi sotto il sigillo di già definiti casi. 

Dalla nascita è la morte, e la fine dipende dal principio”. 

Di qui il fluire del fasto e dei regni e, più spesso, le origini 

della miseria e le concesse arti e i costumi alle creature 

e i vizi e le glorie, e le perdite e gli acquisti di patrimoni. 

Nessuno potrà mancare di ciò che gli è concesso, o avere il negato, 
o catturare con le proprie preghiere una svogliata fortuna, 

o evitarla se incalza: la propria sorte ognuno deve sopportare. 

O che, se i fati non dessero le leggi della vita e della morte®, 

le fiamme si sarebbero ritratte da Enea?, Troia, per un solo eroe 
non sterminata, avrebbe vinto nel compirsi stesso del suo fato? 
O avrebbe, la lupa di Marte, nutrito gli esposti fratelli!°, 

Roma sarebbe nata dalla capanna, e governatori di mandrie 
avrebbero trasferito il fulmine sul monte capitolino, 

o Giove avrebbe potuto essere racchiuso nella sua cittadella!! 

e il mondo conquistato da gente conquistata!2? Muzio!? vincitore 
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uulneribus uictor repetisset Mucius urbem, 

solus et oppositis clausisset Horatius armis 

pontem urbemque simul, rupisset foedera uirgo, 
tresque sub unius fratres uirtute iacerent? 

Nulla acies tantum uicit: pendebat ab uno 

Roma uiro regnumque orbis sortita iacebat. 

Postque tuos, Trasimenne, lacus Fabiumque morantem, 


38a|39b quid referam Cannas admotaque moenibus arma 


39a|38b Varronemque fuga magnum, qua uincere posset, 
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ac cepisse iugum uictae Carthaginis arces, 

seque ratum Hannibalem nostris cecidisse catenis 
exiliumque rei furtiua morte luisse? 

Adde etiam Italicas acies Romamque suismet 
pugnantem membris, adice et ciuilia bella 

et Cimbrum in Mario Mariumque in carcere uictum. 
Quod, consul totiens, exul, quod de exule consul 
adiacuit Libycis compar iactura ruinis 

eque crepidinibus cepit Carthaginis urbem, 

hoc, nisi fata darent, numquam fortuna tulisset. 
Quis te Niliaco periturum litore, Magne, 

post uictas Mithridatis opes pelagusque receptum 
et tris emenso meritos ex orbe triumphos, 

cum te iam posses alium componere Magnum, 
crederet, ut corpus sepeliret naufragus ignis 
eiectaeque rogum facerent fragmenta carinae? 
Quis tantum mutare potest sine numine fati? 

Ile etiam caelo genitus caeloque receptus, 

cum bene compositis uictor ciuilibus armis 

iura togae regeret, totiens praedicta cauere 
uulnera non potuit: toto spectante senatu, 
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sarebbe tornato all'Urbe, soffocato il fuoco a prezzo delle sue 
[piaghe, 

e da solo Orazio!^ avrebbe chiuso con l'ostacolo delle sue armi 

il ponte e in una la città, avrebbe infranto gli accordi una vergine", 

e soggiacerebbero tre fratelli al valore d'uno solo!*? 

Non file in armi vinsero tanto: da un solo guerriero Roma 

dipendeva e stava prostrata pur avendo in sorte il dominio del 
[mondo. 


E dopo il tuo lago, o Trasimeno, e il temporeggiare di Fabio, 


salygba che dire di Canne e delle armi portate a ridosso delle mura, 
si jibe di Varrone grande nella fuga, unica via di vittoria, 
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e che il giogo subirono gli spalti della disfatta Cartagine, 

e che Annibale, resosi conto d'esser caduto nei nostri ceppi, 

scontò con una morte clandestina il suo esilio di colpevole? 

Si aggiunga anche l’italico conflitto!” e Roma in battaglia 

con le sue proprie membra, e vi s'ascrivano ancora le guerre civili 

e il Cimbro umiliato al cospetto di Mario! e Mario al cospetto 
[del carcere: 

che reso all'esilio da tanti consolati, al consolato dall'esilio, 

egli giacesse spoglia atterrata come i ruderi africani, 

e dai basamenti di Cartagine riconquistasse l'Urbe, 

questo, se non concesso dai fati, mai fortuna l'avrebbe prodotto. 

Chi ti avrebbe creduto destinato a perire sulla sponda del Nilo, 

dopo vinta l'opulenza di Mitridate e riscattate le vie delle onde 

e tre meritati trionfi dai percorsi del globo!?, 

quando già potevi misurarti con un altro Magno, 

o Magno Pompeo, perché un naufrago fuoco desse sepoltura al 

[tuo corpo 

e ti fossero pira i frammenti d'una carena ributtata a riva?? 

Chi puó durare tanto mutamento senza l'assenso del fato? 

Anch'egli, generato dal cielo e dal cielo accolto?!, 

quando vincitore felicemente composti i conflitti civili 

dava prova di pacifico governo le ferite tante volte predette 

non poté scansare: in faccia al senato intero, 
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indicium dextra retinens nomenque, cruore 
deleuit proprio, possent ut uincere fata. 

Quid numerem euersas urbes regumque ruinas, 
inque rogo Croesum, Priamumque in litore truncum 
cui nec Troia rogus? quid Xerxen, maius et ipso 
naufragium pelago? quid capto sanguine regem 
Romano impositum, raptosque ex ignibus ignes 
cedentemque uiro flammam qui templa ferebat? 
Quot subitae ueniunt ualidorum in corpora mortes 
seque ipsae rursus fugiunt errantque per ignes! 

Ex ipsis quidam elati rediere sepulcris, 

atque his uita duplex, illis uix contigit una. 

Ecce leuis perimit morbus grauiorque remittit; 
succumbunt artes, rationis uincitur usus, 

cura nocet, cessare iuuat, mora saepe malorum 

dat causas; laeduntque cibi parcuntque uenena. 
Degenerant nati patribus uincuntue parentes 
ingeniumque suum retinent; transitque per illum, 
ex illo fortuna uenit. Furit alter amore 

et pontum transnare potest uel uertere Troiam, 
alterius frons est scribendis legibus apta. 

Ecce patrem nati perimunt natosque parentes 
mutuaque armati coeunt in uulnera fratres. 

Non nostrum hoc bellum est; coguntur tanta mouere 
inque suas ferri poenas lacerandaque membra. 


Quod Decios non omne tulit, non omne Camillos 


tempus et inuictum deuicta morte Catonem, 

materies in rem superat sed lege repugnat. 

Et neque paupertas breuiores excipit annos 

nec sunt immensis opibus uenalia fata, 

sed rapit et sceptro funus Fortuna superbum 
indicitque rogum summis statuitque sepulcrum. 
Quantum est hoc regnum, quod regibus imperat ipsis! 
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stringendo nella destra la denuncia e i nomi, col sangue 

proprio la cancellò, perché i fati avessero la meglio”. 

A che un elenco di città spiantate e di crolli di re, 

e Creso sul rogo, e Priamo mutilato sul lido??, 

cui neppure Troia fu rogo? E Serse, naufragio piü grande 

del mare stesso? E il re di sangue servile 

imposto ai Romani”, e i fuochi strappati ai fuochi, 

e la fiamma arretrare davanti all'uomo che portava il sacrario??? 

Quante morti improvvise sopraggiunsero in corpi di forti? 

e da sé sfuggono nuovamente a sé stesse ed errano sulla pira??! 

Persino dal sepolcro tornò taluno dopo il trasporto funebre, 

e a chi toccò raddoppiata la vita, a chi a stento una sola. 

Ecco una lieve malattia uccide, una più grave lascia rimettere; 

soccombe l’arte medica, è sconfitto ogni criterio razionale, 

nuoce la cura, fa bene la sua sospensione, spesso offre una sosta 

le cause del male; e offendono i cibi e risparmiano i veleni. 

Degenerano i figli dai padri o superano i genitori 

e preservano il loro proprio talento; l'uno è visitato dalla fortuna, 

dall'altro essa s'allontana. Uno per amore fa follie 

e puó varcare a nuoto il mare e abbattere Troia, 

la fronte di un altro è adatta alla legislazione??. 

Ecco dei figli sopprimere il padre e dei genitori i figli??, 

si scontrano in armi i fratelli per dilaniarsi a vicenda?°. 

Questi dissidii non sono opera di noi uomini: obbligati negli 
[impulsi 

e al mortificarsi reciproco e alle mutilazioni del corpo. 

Perché non ogni tempo produce Decii, non ogni tempo 

Camilli?! e un Catone invitto per la vittoria sulla morte??: 

sopravanza la materia a tanto, ma rilutta per legge di fato. 

E né la miseria riceve lo sconto di più corti anni, 

né possono comprarsi i destini?? con smisurate dovizie, 

ma la Fortuna guida il funerale anche a uno scettro superbo 

e indice il rogo e decreta la tomba ai grandi personaggi”. 

Quanto potente questa monarchia, che dà ordini ai monarchi! 
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Quin etiam infelix uirtus et noxia felix, 

et male consultis pretium est, prudentia fallit; 

nec Fortuna probat causas, sequiturque merentis, 
sed uaga per cunctos nullo discrimine fertur. 
Scilicet est aliud, quod nos cogatque regatque, 
maius, et in proprias ducat mortalia leges 
attribuatque suos ex se nascentibus annos 
fortunaeque uices. Permiscet saepe ferarum 
corpora cum membris hominum: non seminis ille 
partus erit; quid enim nobis commune ferisque, 
quisue in portenti noxam peccarit adulter? 

Astra nouant formas caelumque interserit ora. 
Denique, si non est, fati cur traditur ordo, 
cunctaque temporibus certis uentura canuntur? 
Nec tamen haec ratio facinus defendere pergit 
uirtutemue suis fraudare in praemia donis. 

Nam neque mortiferas quisquam minus oderit herbas 
quod non arbitrio ueniunt sed semine certo, 

gratia nec leuior tribuetur dulcibus escis 

quod natura dedit fruges non ulla uoluntas. 

Sic hominum meritis tanto fit gloria maior 

quod caelo gaudente uenit, rursusque nocentis 
oderimus magis in culpam poenasque creatos. 

Nec refert scelus unde cadat, scelus esse fatendum. 
Hoc quoque fatale est, sic ipsum expendere fatum. 
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Sventurata anzi la virtù, avventurata la colpas, 

e per gli sprovveduti grande vantaggio, l'accortezza fallisce; 

né la Fortuna valuta le cause e tiene dietro a quelle che lo 

[meritino, 

ma vagabonda attraversa ciascuno senza alcuna distinzione. 

In verità un'altra cosa ci forza e insieme ci governa, 

una cosa più grande, che a leggi proprie riconduce gli eventi dei 
[mortali 

e assegna a chi nasce da lei gli anni di vita di sua spettanza 

e le alternanze della fortuna. Frammischia spesso corpi 

di animali con membra umane?*: quel parto non sarà conseguenza 

di un seme; che abbiamo infatti noi in comune con gli animali, 

o quale adultero avrà mai peccato fino alla colpa di un mostro? 

Gli astri creano inedite forme e il cielo intreccia tra loro gli 
[aspetti. 

E infine, se non fosse cosi, perché vengono assegnate le sequenze 
[del fato 

e si vaticinano scadenze prefissate per ogni sorta di fatti futuri??? 

Ma questo ragionamento non giunge a scusare un crimine?? 

o a frodare la virtà delle remunerazioni che ne sono premio. 

Giacché nessuno odierà di meno le piante velenose 

perché non spuntano ad arbitrio ma da seme saldo e certo, 

né più distratta gratitudine sarà riconosciuta a quelle dolci a 

[mangiarsi 

perché la natura, non un qualunque volere, ha concesso i raccolti. 

Tanto più grande allora la gloria per i meriti degli uomini 

se viene di concerto con l'allegria del cielo, e, ancora, odieremo 

di più i malfattori creati per la colpa e la punizione. 

Né conta donde provenga il delitto, bisogna dichiararlo delitto. 

Anche questo è fatale, che io misuri il peso del fato??. 
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Tolomeo, Tetrabiblos I 1, 1-8 


1. Ὅτι μὲν τοίνυν διαδίδοται xoi διϊχνεῖταί τις δύναμις ἀπὸ 
τῆς αἰθερώδους xai ἀῑδίου φύσεως ἐπὶ πᾶσαν τὴν περίγειον xai 
δι᾽ ὅλων μεταβλήτην, τῶν ὑπὸ τὴν σελήνην πρώτων στοιχείων 
πυρὸς xai ἀέρος περιεχομένων μὲν xai τρεπομένων ὑπὸ τῶν χα- 
τὰ τὸν αἰθέρα χινήσεων, περιεχόντων δὲ χαὶ συντρεπόντων τὰ 
λοιπὰ πάντα, γῆν χαὶ ὕδωρ χαὶ τὰ ἐν αὐτοῖς φυτὰ χαὶ ζῷα, πᾶ- 
σιν ἂν ἐναργέστατον xai δι᾽ ὀλίγων φανείη. 2.6 τε γὰρ ἥλιος 
διατίθησί πως ἀεὶ μετὰ τοῦ περιέχοντος πάντα τὰ περὶ τὴν γῆν, 
οὐ μόνον διὰ τῶν xatà τὰς ἐτησίους ὥρας μεταβολῶν πρὸς yo- 
vag ζῴων xai φυτῶν χαρποφορίας xai ῥύσεις ὑδάτων xai 
σωμάτων µετατροπάς, ἀλλὰ xai διὰ τῶν xab’ ἑχάστην ἡμέραν 
περιόδων θερμαίνων τε καὶ ὑγραίνων χαὶ ξηραίνων χαὶ φύχων 
τεταγμένως τε xai ἀκολούθως τοῖς πρὸς τὸν χατὰ χορυφὴν ἡμῶν 
γινομένοις ὁμοιοτρόποις σχηματισμοῖς. — 3. ἥ τε σελήνη πλεί- 
στην ὡς περιγειοτάτη διαδίδωσιν ἡμῖν ἐπὶ τὴν γῆν τὴν ἀπόρ- 
porav, συμπαθούντων αὐτῇ xai συντρεπομένων τῶν πλείστων 
xai ἀφύχων xai ἐμφύχων xai ποταμῶν μὲν συναυξόντων xai 
συμμειούντων τοῖς φωσὶν αὐτῆς τὰ ῥεύματα, θαλασσῶν δὲ συν- 
τρεπουσῶν ταῖς ἀνατολαῖς xai ταῖς δύσεσι τὰς ἰδίας ὁρμάς, 
φυτῶν δὲ χαὶ ζῴων ἢ ὅλων ἢ χατά τινα μέρη συμπληρουμένων 
τε αὐτῇ xal συμμειουμένων. 4. αἵ τε τῶν ἀστέρων τῶν τε 
ἀπλανῶν xai τῶν πλανωμένων πάροδοι πλείστας ποιοῦσιν ἐπι- 
σημασίας τοῦ περιέχοντος χαυματώδεις χαὶ πνευματώδεις χαὶ 
νιφετώδεις, ὑφ᾽ ὧν xai τὰ ἐπὶ τῆς γῆς οἰκείως διατίθεται. — 5. 
ἤδη δὲ χαὶ οἱ πρὸς ἀλλήλους αὐτῶν συσχηματισμοί, συνερχο- 
μένων πως καὶ συγχιρναμένων τῶν διαδόσεων, πλείστας καὶ 
ποιχίλας μεταβολὰς ἀπεργάζονται, χατακρατούσης μὲν τῆς τοῦ 
ἡλίου δυνάμεως πρὸς τὸ χαθόλου τῆς ποιότητος τεταγμένον, 
συνεργούντων δὲ ἢ ἀποσυνεργούντων χατά τι τῶν λοιπῶν, xai 
τῆς μὲν σελήνης ἐχφανέστερον χαὶ συνεχέστερον ὡς ἐν ταῖς συνό- 
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108 


Tolomeo, Le previsioni astrologiche I 1, 1-8 


1. È a tutti evidente, senza particolari dimostrazioni, che una 
certa forza si diffonde e si propaga dalla sostanza aeriforme ed 
eterna! sull’intera superficie terrestre che è in tutto e per tutto 
soggetta a cambiamenti: i primi elementi sublunari, infatti, il fuo- 
co e l'aria, sono compresi nell'etere e vengono modificati dal suo 
movimento, mentre a loro volta comprendono e modificano tutti 
gli altri elementi: la terra, l'acqua, le piante e gli animali. 2. Per 
un'azione combinata con l'ambiente, il Sole influisce su tutto 
quanto si trova sulla terra in maniera pressoché continua; la sua 
azione non si limita alla generazione degli animali, alla fertilità 
delle piante, allo scorrere delle acque e ai mutamenti dei corpi 
collegati all'alternarsi delle stagioni: con il suo moto giornaliero il 
Sole genera anche caldo, umido, secco e freddo con un ritmo re- 
golare e corrispondente alle sue posizioni rispetto al nostro ze- 
nit. 3. La Luna, il corpo celeste più vicino alla terra, esercita su 
di essa una considerevole influenza; é all'unisono con la Luna che 
hanno luogo i cambiamenti della maggior parte degli esseri inani- 
mati e animati: i fiumi aumentano e diminuiscono le correnti se- 
condo le fasi lunari, i mari variano le maree in tempi corrispon- 
denti al sorgere e tramontare della Luna, piante e animali, in mag- 
gior o minor misura, crescono e declinano con lei. 4. I transi- 
ti delle stelle fisse e dei pianeti generalmente forniscono numero- 
se indicazioni delle variazioni meteorologiche - caldo, vento, ne- 
ve -, e influenzano in modo conseguente anche quanto sta sulla 
terra. 5. Anche i corpi celesti formano fra di loro degli aspetti 
che provocano numerose e complesse metamorfosi, perché i loro 
effetti in certo qual modo si incontrano e si combinano. Senza 
dubbio prevalente è l'azione del Sole nel determinare in generale 
la qualità degli effetti, ma hanno la loro parte di collaborazione o 
contrasto anche gli altri corpi celesti: la Luna in maniera più evi- 
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δοις xai διχοτόμοις xai πανσελήνοις, τῶν δὲ ἀστέρων περιο- 
διχώτερον xai ἀσημότερον, ὡς ἐν ταῖς φάσεσι xai χρύφεσι xai 
προσνεύσεσιν. 6. ὅτι δὲ τούτων οὕτως θεωρουμένων οὐ μόνον 
τὰ ἤδη συγχραθέντα διατίθεσθαί πως ὑπὸ τῆς τούτων χινῄσεως 
ἀναγχαῖον, ἀλλὰ xai τῶν σπερμάτων τὰς ἀρχὰς xai τὰς πληρο- 
φορήσεις διαπλάττεσθαι χαὶ διαμορφοῦσθαι πρὸς τὴν οἰχείαν τοῦ 
τότε περιέχοντος ποιότητα, πᾶσιν ἂν δόξειεν ἀχόλουθον εἷ- 
ναι. 7. οἱ γοῦν παρατηρητικώτεροι τῶν γεωργῶν xai τῶν vo- 
μέων ἀπὸ τῶν χατὰ τὰς ὀχείας xat τὰς τῶν σπερμάτων χαταθέ- 
σεις συμβαινόντων πνευμάτων στοχάζονται τῆς ποιότητος τῶν 
ἀποβησομένων: xai ὅλως τὰ μὲν ὁλοσχερέστερα xai διὰ τῶν 
ἐπιφανεστέρων συσχηματισμῶν ἡλίου xat σελήνης xai ἀστέρων 
ἐπισημαινόμενα xai παρὰ τοῖς μὴ φυσικῶς, μόνον δὲ παρατηρη- 
τιχῶς σχεπτομένοις ὡς ἐπίπαν προγινωσχόμενα θεωροῦ- 
μεν, 8. τὰ μὲν èx μείζονός τε δυνάμεως xai ἁπλουστέρας 
τάξεως xai παρὰ τοῖς πάνυ ἰδιώταις, μᾶλλον δὲ xai παρ᾽ ἐνίοις 
τῶν ἀλόγων ζῴων, ὡς τῶν ὡρῶν καὶ τῶν πνευμάτων τὰς 
ἐτησίους διαφορὰς (τούτων γὰρ ὡς ἐπίπαν ὁ ἥλιος αἴτιος), τὰ δὲ 
ἧττον οὕτως ἔχοντα παρὰ τοῖς ἤδη χατὰ τὸ ἀναγχαῖον ταῖς πα- 
ρατηρήσεσιν ἐνειθισμένοις, ὡς τοῖς ναυτιλλομένοις τὰς χατὰ μέ- 
ρος τῶν χειμώνων xai τῶν πνευμάτων ἐπισημασίας ὅσαι γίνον- 
ται χατὰ τὸ περιοδικώτερον ὑπὸ τῶν τῆς σελήνης ἢ xal τῶν 
ἀπλανῶν ἀστέρων πρὸς τὸν ἥλιον συσχηματισμῶν. 


109 


Tolomeo, Tetrabiblos I 1, 1ο 


Τούτων δὲ οὕτως ἐχόντων προσῆχον ἂν εἴη μήτε ἐπειδὴ δια- 
μαρτάνεσθαί ποτε τὴν τοιαύτην πρόγνωσιν ἐνδέχεται, καὶ τὸ 
πᾶν αὐτῆς ἀναιρεῖν, ὥσπερ οὐδὲ τὴν χυβερνητιχὴν διὰ τὸ πολ- 
λάχις πταίειν ἀποδοχιμάζομεν: ἀλλ᾽ ὡς ἐν μεγάλοις, οὕτως καὶ 
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dente e continua, ad esempio ai noviluni, ai quarti e ai pleniluni, 
le stelle a intervalli pit lunghi e in modo meno manifesto, quando 
sorgono, tramontano o sono in prossimità delle congiunzio- 
ni. 6. Evidente corollario di tali osservazioni é che non solo i 
corpi già costituiti necessariamente subiscono una certa influenza 
dai movimenti celesti, ma che anche le fecondazioni e le matura- 
zioni dei semi si modellano e si conformano all'ambiente circo- 
stante del momento. — 7. I contadini e i pastori piü attenti, infat- 
ti, prevedono? la qualità dei prodotti futuri dai venti che spirano 
durante la fecondazione e la semina. Anche chi non procede per 
scienza dunque, ma con la semplice osservazione, per lo più cono- 
sce in anticipo i principali fenomeni segnalati dagli aspetti più evi- 
denti del Sole, della Luna e delle stelle. — 8. Persone del tutto 
ignoranti, e ancor di più alcuni animali, prevedono i fenomeni che 
derivano da cause più potenti e di ordine più semplice, come l’al- 
ternarsi annuale delle stagioni e dei venti, di cui il Sole & causa 
prima. Altri fenomeni meno appariscenti sono avvertiti da chi si é 
dovuto abituare per necessità all'osservazione: i naviganti, per 
esempio, distinguono i particolari indizi premonitori delle tempe- 
ste e dei venti offerti in maniera più periodica dagli aspetti della 
Luna o anche delle stelle fisse col Sole. 


109 


Tolomeo, Le previsioni astrologiche I 2, 20 


Stando così le cose, talvolta la previsione può risultare errata. 
Ma non è corretto per questo rifiutarla nel suo complesso: non re- 
spingiamo certo la scienza nautica per gli errori di un timoniere. 
Come nel caso delle grandi verità, quali sono le verità divine, così 
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θείοις ἐπαγγέλμασιν, ἀσπάζεσθαι χαὶ ἀγαπητὸν ἡγεῖσθαι τὸ δυ- 
νατόν, μήτ᾽ αὖ πάλιν πάντα ἡμῖν ἀνθρωπίνως χαὶ ἐστοχα- 
σμένως αἰτεῖν παρ᾽ αὐτῆς, ἀλλὰ συμφιλοκαλεῖν, χαὶ ἐν οἷς οὐχ 
ἦν ἐπ᾽ αὐτῇ τὸ πᾶν ἐφοδιάζειν: xai ὥσπερ τοῖς ἰατροῖς ὅταν 
ἐπιζητῶσί τινα xat περὶ αὐτῆς τῆς νόσου xal περὶ τῆς τοῦ xá- 
µνοντος ἰδιοτροπίας, οὐ μεμψόμεθα λέγουσιν, οὕτως xai ἐνταῦ- 
θα τὰ γένη xai τὰς χώρας xoi τὰς τροφὰς ἢ xal τινα τῶν ἤδη 
συμβεβηχότων μὴ ἀγανακτεῖν ὑποτιθεμένοις. 


IIO 


Tolomeo, Tetrabiblos I 3, 17-9 


17. Ὥσπερ δὲ οἶμαι xai ἐπ᾽ αὐτοῦ τοῦ προγνωστικοῦ, x&v μὴ 
διὰ παντὸς Tj ἄπταιστον, τό γε δυνατὸν αὐτοῦ μεγίστης ἄξιον 
σπουδῆς κατεφαίνετο, τὸν αὐτὸν τρόπον καὶ ἐπὶ τοῦ φυλαχτιχοῦ, 
xai εἰ μὴ πάντων ἐστὶ θεραπευτικόν, ἀλλὰ τό γ᾽ ἐπ᾽ ἐνίων, x&v 
ὀλίγα x&v μικρὰ ᾖ, ἀγαπᾶν καὶ ἀσπάζεσθαι xai χέρδος οὐ τὸ τυ- 
χὸν ἡγεῖσθαι προσήχει. 18. τούτοις δὲ ὡς ἔοιχε συνεγνωχότες 
οὕτως ἔχουσι καὶ οἱ μάλιστα τὴν τοιαύτην δύναμιν τῆς τέχνης 
προαγαγόντες Αἰγύπτιοι συνῆψαν πανταχῇ τῷ 9v ἀστρονομίας 
προγνωστικῷ τὴν ἰατριχήν. οὐ γὰρ ἄν ποτε ἀποτροπιασμούς τι- 
νας xai φυλακτήρια xai θεραπείας συνίσταντο πρὸς τὰς x τοῦ 
περιέχοντος ἐπιούσας T, παρούσας περιστάσεις χαθολικάς τε xoi 
μεριχάς, εἴ τις αὐτοῖς ἀχινησίας xai ἀμετατρεφίας τῶν ἐσομένων 
ὑπῆρχε δόξα. το. νῦν δὲ xal τὸ χατὰ τὰς ἐφεξῆς φύσεις ἀντι- 
πρᾶξαι δυνάμενον ἐν δευτέρᾳ χώρᾳ τοῦ xab’ εἱμαρμένην λόγου 
τιθέμενοι, συνέζευξαν τῇ τῆς προγνώσεως δυνάμει τὴν κατὰ τὸ 
χρήσιμον xai ὠφέλιμον διὰ τῶν χαλουμένων παρ᾽ αὐτοῖς ἰατρο- 
μαθηματικῶν συντάξεων, ὅπως διὰ μὲν (τῆς) ἀστρονομίας τάς 
τε τῶν ὑποχειμένων συγχράσεων ποιότητας εἰδέναι συμβαίνῃ 
χαὶ τὰ διὰ τὸ περιέχον ἐσόμενα συμπτώματα καὶ τὰς ἰδίας 
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rispettiamo e riteniamoci soddisfatti delle pur limitate possibili 
conoscenze che ci sono concesse; non richiediamo a questa scien- 
za tutto, in maniera emotiva e perentoria, ma amiamola in tutta la 
sua bellezza, anche quando non può fornire esauriente risposta!. 
E come non critichiamo un medico in visita a un malato che dis- 
serta sulla particolare costituzione del paziente oltre che sulla ma- 
lattia stessa, così non rimproveriamo agli astrologi di avviare la ri- 
cerca con l’analisi delle razze, dei luoghi, dei cibi, o anche di altri 
dati del soggetto in esame. 


IIO 


Tolomeo, Le previsioni astrologiche I 3, 17-9 


17. Anche se la previsione non è del tutto esente da errori, ri- 
mane tuttavia a mio avviso sempre degna di grande interesse la 
possibilità del pronostico stesso. E così anche per quanto riguarda 
le precauzioni da prendere, anche se non sono risolutive ma solo 
parziali, anche se sono poche e insignificanti, bisogna acconten- 
tarsi e apprezzarle e ritenerle non un guadagno qualunque. 18. 
Consapevoli di ciò, a quanto pare, furono gli Egiziani: più di ogni 
altro popolo essi svilupparono le possibilità dell'astrologia e colle- 
garono strettamente alla medicina il pronostico astrologico. Non 
avrebbero di certo cercato di influire sulle condizioni generali e 
particolari dell'ambiente, future o presenti, con amuleti, talismani 
e rimedi di vario genere se fossero stati convinti dell'immutabilità 
e dell’inalterabilità del futuro. 19. Essi posero al primo posto il 
destino, ma al secondo la possibilità di interferire con mezzi natu- 
rali, e collegarono strettamente alla previsione i benefici e i van- 
taggi che derivano dal sistema di studio da essi definito medico- 
matematico!: dall'esame delle stelle nasce la conoscenza della qua- 
lità della materia sottostante, delle future condizioni ambientali e 


218 ARCANA MUNDI 


αὐτῶν αἰτίας (ὡς ἄνευ τῆς τούτων γνώσεως xai τῶν βοηθη- 
μάτων χατὰ τὸ πλεῖστον διαπίπτειν ὀφειλόντων, ἅτε μὴ πᾶσι 
σώμασιν ἢ πάθεσι τῶν αὐτῶν συμμέτρων ὄντων), διὰ δὲ τῆς ἰα- 
τριχῆς ἀπὸ τῶν ἑκάστοις οἰχείως συμπαθούντων ἢ ἀντι- 
παθούντων τάς τε τῶν μελλόντων παθῶν προφυλαχὰς xai τὰς 
τῶν ἐνεστώτων θεραπείας ἀδιαπτώτους ὡς ἔνι μάλιστα ποιούμε- 
νοι διατελῶσιν. 


III 


Tolomeo, Tetrabiblos I 5, 1-3 


1. ᾿Επειδὴ περὶ τοῦ πρώτου xai χυριωτάτου, τουτέστι τοῦ 
μορίου τῆς χατὰ τὴν ἐκτροπὴν ὥρας, ἀπορία γίγνεται πολλάκις, 
μόνης μὲν ὡς ἐπίπαν τῆς δι᾽ ἀστρολάβων ὡροσκοπείων xat” aù- 
τὴν τὴν ἔχτεξιν διοπτεύσεως τοῖς ἐπιστημονιχῶς παρατηροῦσι τὸ 
λεπτὸν τῆς ὥρας ὑποβάλλειν δυναμένης, τῶν δὲ ἄλλων σχεδὸν 
ἁπάντων ὡροσχοπείων, οἷς οἱ πλεῖστοι τῶν ἐπιμελεστέρων προσ- 
έχουσι, πολλαχῇ διαφεύδεσθαι τῆς ἀληθείας δυναμένων, 2. 
τῶν μὲν ἡλιαχῶν παρὰ τὰς τῶν θέσεων καὶ τῶν γνωμόνων ἐπι- 
συμπιπτούσας διαστροφάς, τῶν δὲ ὑδρολογίων παρὰ τὰς τῆς ῥύ- 
σεως τοῦ ὕδατος ὑπὸ διαφόρων αἰτιῶν χαὶ διὰ τὸ τυχὸν ἐποχάς τε 
xai ἀνωμαλίας, ἀναγχαῖον ἂν εἴη προπαραδοθῆναι, τίνα ἄν τις 
τρόπον εὑρίσχοι τὴν ὀφείλουσαν ἀνατέλλειν μοῖραν τοῦ ζῳδιαχοῦ 
χατὰ τὸν φυσιχὸν xai ἀχόλουθον λόγον προὐποτεθείσης τῆς κατὰ 
τὴν διδομένην σύνεγγυς ὥραν διὰ τῆς τῶν ἀναφορῶν πραγμα- 
τείας εὑρισχομένης. — 3. δεῖ δὴ λαμβάνειν τὴν τῆς ἐκτροπῆς npo- 
γενομένην ἔγγιστα συζυγίαν, ἐάν τε σύνοδος ᾖ ἐάν τε πανσέλη- 
νος, xai τὴν μοῖραν ἀχριβῶς διασχεφαμένους συνόδου μὲν οὔσης 
τὴν ἀμφοτέρων τῶν φώτων, πανσελήνου δὲ τὴν τοῦ ὑπὲρ γῆν 
αὐτῶν ὄντος χατά τε τὸν χρόνον τῆς ἐκτροπῆς ἰδεῖν τοὺς πρὸς aù- 
τὴν οἰκχοδεσποτικὸν ἔχοντας λόγον τῶν ἀστέρων. 
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delle loro cause (senza questi dati infatti ogni rimedio per lo piü 
finisce per fallire, perché una stessa medicina non è ugualmente 
efficace per tutti i corpi o per tutte le malattie). Con l'arte medica 
e con la conoscenza di ciò che è adatto o di ciò che è nocivo in 
ogni singolo caso, essi predispongono misure preventive di profi- 
lassi e cure infallibili - per quanto possibile - per le malattie in 


corso. 


III 


Tolomeo, Le previsioni astrologiche I 3, 1-3 


1. Sorgono spesso difficoltà a proposito del dato primo e più 
importante, cioè l’ora precisa della nascita: generalmente soltanto 
l'osservazione degli astrolabi oroscopici! al momento del parto 
può garantire a chi indaga scientificamente l'esattezza matemati- 
ca, perché quasi tutti gli altri strumenti orari, che pure riscuotono 
il consenso dei tecnici, sono suscettibili di un alto margine di er- 
rore: 2. gli strumenti solari? per gli accidentali spostamenti del 
loro orientamento e degli gnomoni, gli strumenti ad acqua per 
l'interruzione o per l'irregolarità del flusso dell'acqua dovute a 
molteplici cause o al caso. Si rende perció indispensabile fornire 
un metodo per determinare il grado ascendente dello Zodiaco con 
un sistema naturale e logico. Innanzitutto occorre individuare, col 
metodo delle ascensioni?, il grado corrispondente all'ora calcolata 
più vicina. 3. Andrà poi ricercata la congiunzione od opposizio- 
ne Sole-Luna immediatamente precedente la nascita e ne andrà 
determinato il grado preciso: in caso di novilunio, il grado di con- 
giunzione di entrambi i luminari, in caso di plenilunio il grado del 
luminare al di sopra dell'orizzonte. Si rintracceranno quindi i pia- 
neti che governano tale grado al momento della nascita*. 
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112 


Tolomeo, Tetrabiblos III 14, 14-5 


14. Τῷ δὲ τοῦ ”Αρεως συνοιχειωθεὶς ἐπὶ μὲν ἐνδόξων διαθέ- 
σεων ποιεῖ ἀδιαφόρους, ἐπιπόνους, παρρησιαστιχούς, ὀχληρούς, 
θρασυδείλους, αὐστηροπράκτους, ἀνελεήμονας, χαταφρονητι- 
χούς, τραχεῖς, πολεμικούς, ῥιφοχινδύνους, φιλοθορύβους, δο- 
λίους, ἐνεδρευτάς, δυσμήνιδας, ἀδήχτους, ὀχλοχόπους, τυραννι- 
χούς, πλεονέχτας, µισοπολίτας, φιλέριδας, μνησιχάχους, βαθυ- 
πονήρους, δράστας, ἀνυποίστους, σοβαρούς, φορτικούς, χαυχη- 
ματίας, χαχώτας, ἀδίχους, ἀκαταφρονήτους, μισανθρώπους, 
ἀτρέπτους, ἀμεταθέτους, πολυπράγμονας, εὐαναστρόφους μέν- 
τοι xai πραχτιχοὺς xai ἀχαταγωνίστους xai ὅλως ἐπιτευκτι- 
χούς, 15. ἐπὶ δὲ τῶν ἐναντίων ἅρπαγας, λῃστάς, νοθευτάς, 
χαχοπαθεῖς, αἰσχροχερδεῖς, ἀθέους, ἀστόργους, ὑβριστάς, ἐπι- 
βουλευτιχούς, χλέπτας, ἐπιόρχους, μιαιφόνους, ἀθεμιτοφάγους, 
χαχούργους, ἀνδροφόνους, φαρμακευτάς, ἱεροσύλους, ἀσεβεῖς, 
τυμβωρύχους xat ὅλως παγκάκους. 


113 


Antb. Pal. ΙΧ 577. Tolomeo 


OT’, ὅτι θνατὸς ἐγὼ xai ἐφάμερος: ἀλλ᾽ ὅταν ἄστρων 
μαστεύω πυκινὰς ἀμφιδρόμους ἕλιχας, 

οὐκέτ᾽ ἐπιφαύω γαίης ποσίν, ἀλλὰ παρ᾽ αὐτῷ 
Ζανὶ θεοτρεφέος πίμπλαμαι ἀμβροσίης. 
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112 


Tolomeo, Le previsioni astrologiche III 14, 14-5 


14. Collegato a Marte, Saturno in posizione dignificata rende 
insensibili, operosi, schietti, noiosi, vanagloriosi, intransigenti, 
impietosi, sprezzanti, aspri, litigiosi, temerari, facinorosi, fraudo- 
lenti, insidiosi, collerici, non scalfibili, desiderosi del favore popo- 
lare, dittatoriali, avidi, nemici dei propri cittadini, attaccabrighe, 
pieni di rancore, profondamente malvagi, energici, intolleranti, 
arroganti, volgari, millantatori, offensivi, ingiusti, da non sotto- 
valutare, misantropi, inflessibili, caparbi, intriganti e al tempo 
stesso abili nel far marcia indietro, pratici, difficili da battere, e 
insomma capaci di raggiungere le mete prefissate. 15. In posi- 
zione non dignificata, Saturno con Marte rende rapaci, predoni, 
truffatori, facili prede dei mali, avidi, atei, insensibili, prevarica- 
tori, insidiatori, ladri, spergiuri, assassini, nutriti di illegalità, 
malfattori, omicidi, avvelenatori, sacrileghi, empi, profanatori di 
tombe e insomma furfanti in piena regola. 


113 


Antologia Palatina 1X 577. Tolomeo 


So di essere mortale, creatura di un giorno; ma quando indago 
i costanti e avvolgenti movimenti circolari delle stelle, 

non sfioro più coi piedi la terra, ma accanto a Zeus 
stesso mi nutro di ambrosia!, il cibo degli dei. 


20 
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114 
P. Tebt. 176 
[eode s Je πρασσόµενα ἔνφογα xat 
m ἐὰν δ]ὲ xai ὁ τοῦ Ἑρμοῦ συνπροσγέ- 


[νηται [.. . .]τωσι | τοῦ τοῦ Κρόνου ἀτόπως 
[τούτοις χει]μένου ἀπὸ αἰσχρᾶς περιστά- 
[σεως»..... ]ς. εἰ δὲ ὁ τοῦ ”Αρεως ἐναντιοῦ- 
[ται τῷ τοῦ] Κρόνου τῆς προχειµένης 

[2 περιστάσε]ως οὕτως πως χειµένης 

[τὰ ἀπὸ τῶν] πράξεων περικτηθέντα 


[ὁ δὲ τοῦ Κρόν]ου τρίγωνος ὑπάρχων τῷ 
[τοῦ "Αρεως δυσ]τυχείαν δηλοῖ. 

[ὁ δὲ τοῦ Δι]ὸς τῷ τοῦ "Αρεως τρίγωνος 
[ὑπάρχων] ἢ καὶ συνπαρὼν μεγάλας 
[βασιλεία]ς χαὶ ἡγεμονίας ἀποτελεῖ. 

[ἡ δὲ ᾿Αφροδίτ]η παρατυγχάνουσα τῷ τοῦ 
[Άρεως πορ]νίας (xai) μοιχείας χατίσ[τ]ησιν. 
[ἐὰν δὲ ὁ τοῦ] Ἑρμοῦ συνπαρατύχη τού- 
[τοις περι]βοησίας τούτων χάριν ἀπο- 
[τελοῦσι χ]αὶ λαγνείας. 

[ἐὰν δὲ κ]αὶ ὁ τοῦ Ἑρμοῦ σὺν τῷ τοῦ Διὸς 


I ies lenon ἢ x«i τρ[ίγ]ωνος φανῇ ἀγα- 
[θὰς π]ράξεις ἢ xai ἐ[μ]πορίας ἢ xat ἀπο 
[ων ενώ ] δ[ι]ὰ λόγου τ[ὸ]ν βίον συστήσεται 
ο ]μον[ί]ας καὶ ἐν τῇ τυχούσᾳ πρά- 
[betana ]θήσεται. 


[ἐὰν δὲ] ὁ τοῦ "Αρεως τρίγωνος τούτῳ φανῇ 
[καὶ τῷ τ]οῦ Κρόνου εὐδαιμονίαν µε[γά]λην 
[ἀποτελεῖ] xoi περ[ί]χτησιν ἕξει χαὶ [α]ὐθεντή- 
[σει)..... Je ἀσχολίαν. 

[ἐὰν δὲ ὁ] τοῦ ”Αρεως τούτων οὕτω[ς πως χει-] 
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Papiro Tebtunis 176 


*** azioni biasimevoli e *** e se si aggiunge anche la congiun- 
zione di Mercurio *** e Saturno é con essi in dissonanza! in con- 
dizione sfavorevole *** In presenza della stessa o di una analoga 
configurazione l'opposizione di Marte su Saturno i beni acquisiti 
con l'attività lavorativa *** 

Saturno in trigono con Marte significa insuccesso?. Giove in 
trigono o anche in congiunzione con Marte? crea grandi regni e 
poteri. Venere in congiunzione con Marte* produce prostituzioni 
e adulteri, che saranno accompagnati da scandali e dissolutezze se 
a essi si aggiunge la congiunzione di Mercurio). 

Mercurio in congiunzione o anche in trigono con Giove pro- 
vocherà attività vantaggiose o anche commerci o anche *** ga- 
rantirà i mezzi di sussistenza grazie all'intelligenza *** e in ogni 
azione *** 

Marte in trigono con Giove e Saturno! garantisce grande pro- 
sperità; consentirà di fruire di ricche proprietà, di poteri assoluti 


*** attività. Se al trigono di Giove e Saturno si aggiunge un 


35 
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[μένων] ὁποτέρου το[ύ]των τύχῃ ev[. . . . . .] 
λα» ]χτησάμενος xai συνλογὴν χρημά- 
[των πο]ιησάμενος ἐξωδιασμὸν αὐτῶν 
[ποιήσ]εται χαὶ ἀπώλειαν. 

[ἐὰν δὲ Ζ]εὺς 'Ερμῆς ᾿Αφροδείτη συνπα- 
[ρῶσιν δ]όξας xai ἡγεμονίας καὶ µεγά- 

[λας προχο]πὰς ἀποτελοῦσιν, xai ἐὰν 

[ἐν τῇ ἑ]ώᾳ ἀνατολῇ τυγχάνωσι ἀπὸ ve- 
[ότ]ητος τὰς προχοπὰς ἀποτελοῦσιν. 


IIS 


Vettio Valente, Anthologiae V 6, 4-12 


4. Νενομοθέτηχε γὰρ ἡ εἱμαρμένη ἑχάστῳ ἀμετάθετον àno- 
τελεσμάτων ἐνέργειαν περιτειχίσασα πολλαῖς αἰτίαις ἀγαθῶν te 
xai χαχῶν, δι᾽ ὧν αὐτογέννητοι ὑπουργοὶ δύο θεαὶ φερόμεναι, 
;Ἐλπίς τε καὶ Τύχη, διαχρατοῦσι τὸν βίον xai μετὰ ἀνάγκης xai 
πλάνης φέρειν ἐῶσι τὰ νενομοθετημένα. 5. xai ἡ μὲν αὐτῶν 
πρόδηλος πᾶσι διὰ τῆς τῶν ἀποτελεσμάτων ἐχβάσεως ἑαυτὴν 
ἀπελέγχουσα ὁτὲ μὲν ἀγαθὴν xai μαχαρίαν, ὁτὲ δὲ σχυθρωπὴν 
xai ἀνήμερον᾽ οὓς μὲν γὰρ ἀνίστησιν ἵνα χαταβάλη, οὓς δὲ εἰς 
ταπεινὸν καταρρίπτει ἵνα λαμπρότερον ἀναστήσῃ. 6. ἡ δὲ οὔτε 
σχυθρωπὴ οὔτε φαιδρά, ἀλλὰ διὰ παντὸς ἀποχεκρυμμένη rav- 
ταχοῦ λεληθότως ἐπιβαίνει. καὶ προσμειδιῶσα πᾶσιν οἷά τε xó- 
λαξ πολλὰς αἱρέσεις ἀγαθῶν ἐπιδείχνυσιν ὧν οὐχ ἔστι λαβέ- 
σθαι. 7. πλανῶσα δὲ τοὺς πλείστους διακρατεῖ, οἱ δὲ χαίπερ 
ἀδικούμενοι xai χαταχόλουθοι γενόμενοι ταῖς ἡδοναῖς πάλιν ὑπ᾽ 
αὐτῆς ἀνθέλχονται, χαὶ ἐλπίζοντες ἃ θέλουσι πιστεύουσιν, 
ἐπιτυγχάνουσι δὲ ἃ μὴ προσδοχῶσιν. 8. εἰ δέ ποτε xai Re- 
βαίαν οἴησίν τινα παράσχῃ, καταλείπουσα πρὸς ἑτέρους πεπό- 
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aspetto di *** di Marte su uno dei due pianeti, dopo essersi pro- 
curato *** e abbondante denaro, affrontera grosse spese e subira 
perdite. 

La congiunzione di Giove, Mercurio e Venere determina glo- 
ria, poteri e importanti successi; i successi inizieranno dalla giova- 
ne età se i tre pianeti saranno in levata mattutina’. 


115 


Vettio Valente, Antologie V 6, 4-12 


4. Il destino infatti ha stabilito per ogni uomo un inalterabile 
realizzarsi di eventi, che attua con molteplici occasioni di successi 
e di sfortune, su cui aleggiano due sue ancelle, la Speranza e la 
Sorte!, dee sempre pronte a ridestarsi: esse regolano la vita uma- 
na e con la forza e con l'inganno obbligano a sottostare a quanto è 
stato decretato. 5. Di esse la seconda si manifesta a tutti nella 
conclusione degli eventi, rivelandosi ora propizia e felice, ora ne- 
fasta e crudele: alcuni infatti innalza per poi schiacciarli, altri sca- 
raventa nella miseria per poi elevarli a splendori. 6. La prima 
non è né accigliata, né raggiante: sempre si nasconde e, insinuan- 
dosi dovunque furtivamente e a tutti sorridendo, come un adula- 
tore indica numerosi allettanti obiettivi di realizzazione impossi- 
bil. 7. Abbindolandoli, tiene in balia la maggior parte degli 
uomini che, pur ingannati e inseguendone le lusinghe, si lasciano 
ancora rimorchiare da lei e, pieni di speranza, credono ció che vo- 
gliono, ma ottengono ciò che non si aspettano. 8. Talvolta la 
speranza offre anche fondate aspettative, ma poi abbandona per 
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ρευται xai δοχεῖ παρὰ πᾶσιν εἶναι παρ᾽ οὐδενὶ μένουσα. ο. 
ὅθεν οἱ μὲν ἄπειροι τῆς προγνώσεως ἢ μηδ᾽ ὅλως ἐντυχεῖν βου- 
λόμενοι ἄγονται χαὶ λεηλατοῦνται ὑπὸ τῶν προειρημένων θεῶν 
χαὶ πᾶσαν τιμωρίαν ὑπομένοντες μεθ᾽ ἡδονῆς κολάζονται: χαὶ οἱ 
μὲν τῶν προσδοχηθέντων ἀπὸ μέρους ἐπιτυγχάνοντες xai μείζο- 
νας πίστεις εἰσενεγχάμενοι βεβαίας xai χαλὰς τὰς ἐκβάσεις rept- 
μένουσιν, οὐχ εἰδότες τὸ εὐκαθαίρετον xai τὸ ἐπισφαλὲς τῶν dv. 
τιπτωμάτων, ἔνιοι δὲ οὐ πρὸς χαιρὸν ἀλλὰ διὰ παντὸς ταῖς γνώ- 
pars χαταδικασθέντες, ἔχδοτον δὲ τὴν φυχὴν xai τὸ σῶμα ταῖς 
ἐπιθυμίαις παραδεδωχότες ἀτιμαζόμενοι xai ἀναισχυντοῦντες ἢ 
μηδ᾽ ὅλως ἐπιτυχεῖν δυνάμενοι παραμένουσιν ἀβεβαίῳ τύχη xai 
πλάνῳ ἐλπίδι ἐξυπηρετοῦντες. οἱ δὲ περὶ τὴν τῶν μελλόντων 
πρόγνωσιν xai τὴν ἀλήθειαν ἀσχοληθέντες ἀδουλαγώγητον xai 
ἐλευθέραν τὴν φυχὴν χτησάμενοι καταφρονοῦσι μὲν τῆς τύχης, 
οὐ προσχαρτεροῦσι δὲ ἐλπίδι, τὸν δὲ θάνατον οὐ φοβοῦνται, ἀτα- 
ράχως δὲ διάγουσι, προγεγυμναχότες τὴν ψυχὴν θαρσαλέαν, xai 
οὔτε μὴν ἐπὶ τοῖς ἀγαθοῖς ἀγάλλονται οὔτε ἐπὶ τοῖς φαύλοις τα- 
πεινοῦνται, ἀρχοῦνται δὲ τοῖς παροῦσι. ἀδυνάτων δὲ μὴ ἐρῶντες 
ἐγκρατῶς φέρουσι τὰ νενομοθετημένα xai πάσης ἡδονῆς ἢ xoAa- 
χείας ἀλλοτριωθέντες στρατιῶται τῆς εἱμαρμένης χαθίσταν- 
ται. ιο. ἀδύνατον γάρ τινα εὐχαῖς ἢ θυσίαις ἐκνικῆσαι τὴν ἐξ 
ἀρχῆς χαταβολὴν xai χατασχευάσαι ἑαυτῷ πρὸς τὸ θέλειν été- 
pav: τὰ γὰρ δεδοµένα xai μὴ εὐχομένων ἡμῶν γενήσεται, τὰ δὲ 
μὴ πεπρωμένα οὐδὲ εὐχομένων συμβήσεται. τι. χαθάπερ οὖν 
οἱ ἐν τῇ σχηνῇ ὑποχριταὶ ταῖς τῶν ποιητῶν γραφαῖς ὑπαλλάσ- 
σοντες καὶ τὰ πρόσωπα ὑποχρίνονται χοσμίως ὁτὲ μὲν βασιλεῖς 
ὁτὲ λῃστὰς ὁτὲ ἀγρότας δημίους τε χαὶ θεούς, τὸν αὐτὸν τρόπον 
xai ἡμᾶς (χρὴ) τοῖς τῆς εἱμαρμένης περιτεθειµένοις προσώποις 
ὑποχρίνασθαι χαὶ ἐξομοιοῦσθαι ταῖς τῶν χαιρῶν τύχαις οὐ συγ- 
γινώσχοντας. 12. ἐὰν δέ τις μὴ θέλῃ, χαχὸς γενόμενος αὐτὸ 
τοῦτο πείσεται. 
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essersi avvicinata ad altri; sembra assistere tutti, ma non indugia 
con nessuno. 9. Perciò chi non ha familiarità con la previsione 
o non vuole affatto avvicinarvisi, viene travolto e defraudato dal- 
le dee sopra nominate e accetta ogni castigo e si compiace di la- 
sciarsi punire. Alcuni, vedendo in parte esaudite le proprie aspet- 
tative e incoraggiando la propria fiducia in obiettivi più elevati, 
attendono eccellenti successi duraturi, ma non valutano l’instabi- 
lità e la precarietà degli eventi umani. Altri, non occasionalmente 
ma sempre traditi nelle loro aspettative, dopo essersi incondizio- 
natamente affidati, anima e corpo, alle proprie aspirazioni, vivo- 
no nel disonore e nella vergogna, oppure, incapaci di ottenere al- 
cunché, si ostinano a sottostare alla Sorte instabile e all’inganne- 
vole Speranza. Chi invece si è avvicinato alla previsione del futu- 
ro e alla verità e ne ha ricavato uno spirito indipendente e libero, 
è incurante della sorte, non persevera nella speranza, non teme la 
morte, e vive senza lasciarsi turbare, perché ha allenato il suo spi- 
rito a essere impavido; non esulta per i successi, non si lascia ab- 
battere dalle avversità, si accontenta di quanto ha. Non deside- 
rando l’impossibile costoro accettano con equilibrio il destino e, 
indifferenti a ogni piacere o lusinga, si comportano da veri soldati 
del fato?. ο. È infatti impossibile, anche con preghiere o sacri- 
fici, trionfare sulla linea tracciata dal destino o costruirne un'altra 
a nostro piacere, perché quanto ci è stato concesso verrà a noi an- 
che se non lo chiediamo, mentre ciò che non è destinato non si ve- 
rificherà, neppure con le nostre preghiere. τι. Come sulla scena 
gli attori, seguendo i testi dei poeti, cambiano le maschere e im- 
personano perfettamente ora re, ora briganti, ora contadini, ora 
schiavi e ora dèi, allo stesso modo è necessario che anche noi assu- 
miamo il ruolo che ci è stato assegnato dal destino e ci adattiamo 
alle varie situazioni, anche se non siamo d’accordo. 12. Perché 
se uno si ribella, non si sarà comportato bene e in ogni caso dovrà 
subire?. 
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Vettio Valente, Anthologiae VI 1, 15-6 


15. ᾿Εμὲ δὲ οὔθ᾽ ἵππων δρόμοι ποικίλοι xal ταχεῖα μάστιγος 
ῥοπὴ ἀνεπτέρωσεν οὔτε ῥυθμοὶ ὀρχηστῶν xai δι᾽ αὐλῶν xai 
Μούσης xai χεχλασμένης ἀοιδῆς θέλξις ὡς ματαία ἔτερφεν οὔθ᾽ 
ὅσα ποτὲ διὰ μεθόδων ἢ χλεύης ἐπάγεται τοὺς ἀχούοντας, ἀλλ᾽ 
οὐδὲ μὴν ἐπιβλαβέσι xai ἐπωφελέσιν πράξεσιν ἡδονῇ καὶ λύπῃ 
μεμερισμέναις ἐχοινώνησα οὔτε μυσαράς xe xai ἐπαχθεῖς létal- 
ρας) ἔσχον, ἀλλὰ θείᾳ χαὶ σεβασμίᾳ θεωρίᾳ τῶν οὐρανίων 
ἐντυχὼν ἠβουλήθην xoi τὸν τρόπον µου ἐκκαθᾶραι πάσης χαχίας 
xal παντὸς μολυσμοῦ καὶ τὴν φυχὴν ἀθάνατον προλῆφαι. τ. 
ἔνθεν xai τὰ θεῖά μοι προσομιλεῖν ἐδόχει xai τὸ διανοητικόν μου 
πρὸς τὴν ἀναζήτησιν νηπτικὸν ἐκεκτήμην. 


I17 


Plotino, Enn. III 1, 5-6 


5. ᾿Αλλ᾽ ἴσως μὲν οὐχ οὕτως Exacta περαίνεται, ἡ δὲ φορὰ 
διοιχοῦσα πάντα χαὶ ἡ τῶν ἄστρων χίνησις οὕτως ἕχαστα τίθη- 
σιν, ὡς ἂν πρὸς ἄλληλα στάσεως ἔχῃ μαρτυρίαις xai ἀνατολαῖς, 
δύσεσί τε χαὶ παραβολαῖς. ἀπὸ τούτων γοῦν μαντευόμενοι προ- 
λέγουσι περί τε τῶν ἐν τῷ παντὶ ἐσομένων περί τε ἑκάστου, 
ὅπως τε τύχης xai διανοίας οὐχ ἥκιστα ἕξει. ὁρᾶν δὲ xai τὰ ἄλ- 
λα ζῷά τε xai φυτὰ ἀπὸ τῆς τούτων συμπαθείας αὐξόμενά τε xat 
μειούμενα χαὶ τὰ ἄλλα παρ᾽ αὐτῶν πάσχοντα, τούς τε τόπους 
τοὺς ἐπὶ γῆς διαφέροντας ἀλλήλων εἶναι χατά τε τὴν πρὸς τὸ 
πᾶν σχέσιν xai πρὸς ἥλιον μάλιστα᾽ ἀχολουθεῖν δὲ τοῖς τόποις 
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116 


Vettio Valente, Antologie VI 1, 15-6 


15. Non mi sono mai entusiasmato per le varie corse di cavalli 
e per un fulmineo schiocco di frusta, né per i ritmici movimenti 
dei danzatori, e non mi sono mai deliziato, perché frivolo, dell'in- 
canto del suono dei flauti, della Musa, e di un canto modulato, né 
di quanto attira un uditorio con artifizi o lazzi. Non ho neppure 
mai preso parte ad attività nocive o vantaggiose che producono 
dolori e piaceri, né ho avuto (donne)! disgustose e insopportabi- 
li, perché, quando mi sono dedicato allo studio santo e divino dei 
fenomeni del cielo, ho preferito purificare anche la mia anima da 
ogni malvagità e da ogni contaminazione, e pregustare l'immorta- 
lità dello spirito. 16. Come risultato, mi sembrava che lo spirito 
divino fosse in sintonia con me, e il mio atteggiamento mentale 
nei confronti della ricerca era morigerato?. 


I17 


Plotino, Exneadi III 1, 5-6 


ς. Ma forse non così le cose accadono!; forse la rotazione co- 
smica e il movimento degli astri reggono e determinano ogni cosa, 
secondo i loro aspetti reciproci, le levate, i tramonti e le congiun- 
zioni. Infatti da queste cose gli indovini predicono i singoli futuri 
avvenimenti dell'universo e sanno quale sarà la sorte e la mentali- 
tà di ciascuno. Si vedono gli animali e le piante crescere e dimi- 
nuire e subire altre azioni in relazione simpatetica con gli astri; i 
luoghi terrestri differiscono tra loro secondo la loro posizione ri- 
spetto al cosmo e soprattutto al sole; ora, a questi luoghi si accom- 
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οὐ μόνον τὰ ἄλλα φυτά τε xai ζῷα, ἀλλὰ χαὶ ἀνθρώπων εἴδη τε 
xai μεγέθη xai χρόας xai θυμοὺς καὶ ἐπιθυμίας ἐπιτηδεύματά τε 
χαὶ ἤθη. χυρία ἄρα ἡ τοῦ παντὸς πάντων φορά. πρὸς δὴ ταῦτα 
πρῶτον μὲν ἐκεῖνο ῥητέον, ὅτι xai οὗτος ἕτερον τρόπον ἐχείνοις 
ἀνατίθησι τὰ ἡμέτερα, βουλὰς χαὶ πάθη, χαχίας τε χαὶ ὁρμάς, 
ἡμῖν δὲ οὐδὲν διδοὺς λίθοις φερομένοις καταλείπει εἶναι, ἀλλ᾽ 
οὐκ ἀνθρώποις ἔχουσι παρ᾽ αὐτῶν χαὶ ἐχ τῆς αὐτῶν φύσεως ἔρ- 
γον. ἀλλὰ χρὴ διδόναι μὲν τὸ ἡμέτερον ἡμῖν, ἥκειν δὲ εἰς τὰ 
ἡμέτερα ἤδη τινὰ ὄντα xai οἰχεῖα ἡμῶν ἀπὸ τοῦ παντὸς ἄττα, 
χαὶ διαιρούμενον, τίνα μὲν ἡμεῖς ἐργαζόμεθα, τίνα δὲ πάσχομεν 
ἐξ ἀνάγκης, μὴ πάντα ἐχείνοις ἀνατιθέναι’ xoi ἰέναι μὲν παρὰ 
τῶν τόπων καὶ τῆς διαφορᾶς τοῦ περιέχοντος εἰς ἡμᾶς οἷον θερ- 
μότητας ἢ φύξεις ἐν τῇ χράσει, ἰέναι δὲ xal παρὰ τῶν yewa- 
μένων: τοῖς γοῦν γονεῦσιν ὅμοιοι χαὶ τὰ εἴδη ὡς τὰ πολλὰ χαί 
τινα τῶν ἀλόγων τῆς φυχῆς παθῶν. οὐ μὴν ἀλλὰ χαὶ ὁμοίων 
ὄντων τοῖς εἴδεσι παρὰ τοὺς τόπους ἔν γε τοῖς ἤθεσι πλείστη πα- 
ραλλαγὴ xai ἐν ταῖς διανοίαις ἐνορᾶται, ὡς ἂν ἀπ᾽ ἄλλης ἀρχῆς 
τῶν τοιούτων ἰόντων. αἵ τε πρὸς τὰς χράσεις τῶν σωμάτων xai 
πρὸς τὰς ἐπιθυμίας ἐναντιώσεις χαὶ ἐνταῦθα πρεπόντως λέγοιντο 
ἄν. εἰ δ᾽ ὅτι εἰς τὴν τῶν ἄστρων σχέσιν ὁρῶντες περὶ ἑχάστων 
λέγουσι τὰ γινόμενα, παρ᾽ ἐχείνων ποιεῖσθαι τεχμαίρονται, 
ὁμοίως ἂν xai οἱ ὄρνεις ποιητιχοὶ ὧν σημαίνουσιν εἶεν xai πάν- 
τα, εἰς ἃ βλέποντες οἱ μάντεις προλέγουσιν. ἔτι δὲ xal Ex τῶνδε 
ἀχριβέστερον ἄν τις περὶ τούτων ἐπισχέφαιτο. ἅ τις ἂν ἰδὼν εἰς 
τὴν τῶν ἄστρων σχέσιν, ἣν εἶχον ὅτε ἕχαστος ἐγίνετο, προείποι, 
ταῦτά φασι χαὶ γίνεσθαι παρ᾽ αὐτῶν οὐ σημαινόντων μόνον, ἀλ- 
λὰ χαὶ ποιούντων. ὅταν τοίνυν περὶ εὐγενείας λέγωσιν ὡς ἐξ ἐν- 
δόξων τῶν πατέρων xai μητέρων, πῶς ἔνι ποιεῖσθαι λέγειν ταῦ- 
τα, ἃ προυπάρχει περὶ τοὺς γονεῖς πρὶν τὴν σχέσιν γενέσθαι ταύ- 
την τῶν ἄστρων ἀφ᾽ ἧς προλέγουσι; xai μὴν xal γονέων τύχας 
ἀπὸ τῶν παίδων τῆς γενέσεως χαὶ παίδων διαθέσεις οἷαι ἔσονται 
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pagnano non solo piante e animali, ma anche gli uomini con il loro 
aspetto, statura, colorito, sentimenti, desideri, occupazioni e ca- 
ratteri. Signore di tutte le cose é il movimento dell'universo. Α ció 
bisogna anzitutto rispondere che anche questa teoria, a suo modo, 
attribuisce agli astri ciò che è nostro, volontà e passioni, vizi e im- 
pulsi, e non riconoscendoci nulla ci lascia come pietre soggette al 
movimento e non come uomini che agiscono di per sé e secondo la 
loro propria natura. Ma bisogna riconoscere a noi ciò che è nostro; 
sino a ciò che è già nostro e al nostro essere giungono sì gli effetti 
dell’ universo, ma bisogna distinguere ciò che facciamo noi, da ciò 
che subiamo necessariamente, e non attribuire tutto agli astri. Dai 
luoghi natali e dalle variazioni dell’atmosfera alla natura composi- 
ta del nostro corpo provengono in misura diversa il caldo e il fred- 
do, altre influenze però vengono dai genitori?: infatti noi siamo 
spesso simili ai nostri genitori tanto nella fisionomia come nelle 
manifestazioni irrazionali dell'anima. Uomini che sono uguali fisi- 
camente per l'influenza del luogo sono poi assai dissimili nel carat- 
tere e nel modo di pensare, poiché questi derivano da un principio 
diverso. Anche in questo campo si potrebbero opportunamente 
citare contraddizioni con la natura composita dei corpi e con le 
aspirazioni. E se guardando alla posizione degli astri si predicono 
gli avvenimenti considerandoli prodotti da essi, similmente biso- 
gnerebbe dire che anche gli uccelli e tutti gli strumenti cui guarda- 
no gli indovini siano autori delle cose che annunciano*. Ma si pos- 
sono aggiungere osservazioni ancor più acute. Quelle cose che l’in- 
dovino può predire guardando alla posizione degli astri al momen- 
to della nascita avvengono, si dice, per opera degli astri che non 
solo le annunciano, ma anche le producono. Ma quando parlano di 
nobiltà di natali per un padre e una madre illustri, come possono 
dire che gli astri producono quella nobiltà che già esisteva nei suoi 
genitori prima ancora che si formasse quella configurazione astrale 
secondo la quale essi predicono? E poi, dicono di conoscere la sor- 
te dei genitori dall’oroscopo dei figli, da quello dei padri predico- 
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xai ὁποίαις συνέσονται τύχαις ἀπὸ τῶν πατέρων περὶ τῶν οὔπω 
γεγονότων λέγουσι xai ἐξ ἀδελφῶν ἀδελφῶν θανάτους xai èx 
γυναικῶν τὰ περὶ τοὺς ἄνδρας ἀνάπαλίν τε ἐκ τούτων ἐκεῖνα. 
πῶς ἂν οὖν ἡ ἐπὶ ἑκάστου σχέσις τῶν ἄστρων ποιοῖ, ἃ ἤδη ἐχ 
πατέρων οὕτως ἕξειν λέγεται; ἢ γὰρ ἐχεῖνα τὰ πρότερα ἔσται τὰ 
ποιοῦντα, ἢ εἰ μὴ ἐχεῖνα ποιεῖ, οὐδὲ ταῦτα. χαὶ μὴν χαὶ ἡ ὁμοιό- 
της ἐν τοῖς εἴδεσι πρὸς τοὺς γονέας οἴχοθέν φησι xai χάλλος xai 
αἶσχος ἰέναι, ἀλλ᾽ οὐ παρὰ φορᾶς ἄστρων. εὔλογόν τε κατὰ τοὺς 
αὐτοὺς χρόνους χαὶ ἅμα ζῷά τε παντοδαπὰ χαὶ ἀνθρώπους ἅμα 
γίνεσθαι: οἷς ἅπασιν ἐχρῆν τὰ αὐτὰ εἶναι, οἷς ἡ αὐτὴ σχέσις. πῶς 
οὖν ἅμα μὲν ἀνθρώπους, ἅμα δὲ τὰ ἄλλα διὰ τῶν σχημάτων; 

6. ἀλλὰ γὰρ γίγνεται μὲν ἕχαστα χατὰ τὰς αὐτῶν φύσεις, ἵπ- 
πος μέν, ὅτι ἐξ ἵππου, χαὶ ἄνθρωπος, ὅτι ἐξ ἀνθρώπου, χαὶ τοιό- 
σδε, ὅτι ἐκ τοιοῦδε. ἔστω δὲ συνεργὸς χαὶ ἡ τοῦ παντὸς φορὰ 
συγχωροῦσα τὸ πολὺ τοῖς γινομένοις, ἔστωσαν δὲ πρὸς τὰ τοῦ 
σώματος πολλὰ σωματιχῶς διδόντες, θερμότητας καὶ φύξεις χαὶ 
σωμάτων χράσεις ἐπαχολουθούσας, πῶς οὖν τὰ ἤθη καὶ èn- 
τηδεύματα χαὶ μάλιστα οὐχ ὅσα δοχεῖ χράσει σωμάτων δουλεύ- 
ειν, οἷον γραμματιχὸς τίς καὶ γεωμετριχὸς καὶ χυβευτιχὸς xai 
τῶνδε τίς εὑρετής; πονηρία δὲ ἤθους παρὰ θεῶν ὄντων πῶς ἂν 
δοθείη; xai ὅλως ὅσα λέγονται διδόναι χαχὰ χαχούμενοι, ὅτι δύ- 
νουσι χαὶ ὅτι ὑπὸ γῆν φέρονται, ὥσπερ διάφορόν τι πασχόντων, 
εἰ πρὸς ἡμᾶς δύνοιεν, ἀλλ᾽ οὐχ ἀεὶ ἐπὶ σφαίρας οὐρανίας φερο- 
μένων καὶ πρὸς τὴν γῆν τὴν αὐτὴν ἐχόντων σχέσιν; οὐδὲ λε- 
χτέον, ὡς ἄλλος ἄλλον ἰδὼν τῶν θεῶν xat ἄλλην xal ἄλλην 
στάσιν χείρων ἢ χρείττων γίνεται' ὥστε εὐπαθοῦντας μὲν ἡμᾶς 
εὖ ποιεῖν, χαχοῦν δέ, εἰ τἀναντία: ἀλλὰ μᾶλλον, ὡς φέρεται μὲν 
ταῦτα ἐπὶ σωτηρίᾳ τῶν ὅλων, παρέχεται δὲ καὶ ἄλλην χρείαν 
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no il carattere e la sorte futura dei figli che non sono ancora nati, 
da quello di un fratello la morte del fratello, da quello di una don- 
na la sorte del marito e inversamente. Come la posizione degli 
astri produrrebbe quegli effetti che essi già ricavano dai genitori? 
Infatti o le configurazioni astrali degli antenati sono quelle che 
producono gli eventi, oppure, se esse non li producono, nemmeno 
quelle altre li produrranno. E inoltre la rassomiglianza nei tratti ai 
genitori ci dimostra che anche la bellezza e la bruttezza derivano 
dalla famiglia, non dal movimento degli astri. È chiaro poi che in 
uno stesso tempo nascono insieme uomini e animali d'ogni specie: 
e poiché per loro la configurazione celeste è la stessa, essi dovreb- 
bero essere tutti uguali. E come mai per le configurazioni astrali 
nascono ora uomini ora altri esseri? 

6. Ogni essere nasce conforme alla sua natura, cavallo perché 
nasce da un cavallo, uomo perché nasce da un uomo, o essere di- 
verso perché nasce da un essere diverso. Si ammetta pure il movi- 
mento dell’universo come una causa concomitante, che però mol- 
to concede agli avvenimenti”; siano pur molti gli effetti fisici che 
gli astri producono nella formazione dei corpi, come le variazioni 
di caldo e di freddo e dei composti somatici che ne conseguono, 
ma in che modo producono i caratteri e le occupazioni e soprattut- 
to quelle che non sembrano dipendere dalla composizione somati- 
ca, come quella del grammatico, del geometra, del giocatore di da- 
di o dell'inventore? E come i vizi del carattere sarebbero dati da- 
gli astri, che sono déi? E, insomma, tutte le infelicità che ci dareb- 
bero le attribuiscono a posizioni sfavorevoli per il fatto che tra- 
montano e transitano sotto la terra, come se, nel tramontare ri- 
spetto a noi, patissero alcunché di diverso, e non si muovessero in- 
vece sempre sulla sfera celeste e non conservassero sempre la stes- 
sa posizione rispetto alla terra. Non si deve nemmeno dire che un 
dio a seconda che ne guardi un altro in una o in un'altra posizione, 
diventi peggiore o migliore; né che ci fa del bene se è in buona di- 
sposizione, del male se in contraria; piuttosto si dica che gli astri si 
muovono per la conservazione dell'universo, ma portano anche un 
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τὴν τοῦ εἰς αὐτὰ ὥσπερ γράμματα βλέποντας τοὺς τὴν τοιαύτην 
γραμματιχὴν εἰδότας ἀναγινώσχειν τὰ μέλλοντα ἐκ τῶν oyn- 
μάτων κατὰ τὸ ἀνάλογον μεθοδεύοντας τὸ σημαινόμενον: 
ὥσπερ εἴ τις λέγοι, ἐπειδὴ ὑψηλὸς ὁ ὄρνις, σηµαίνει ὑφηλάς τι- 
νας πράξεις. 


118 


Plotino, Enn. II 5, 1-6; 12 


1. “Ott ἡ τῶν ἄστρων φορὰ σηµαίνει περὶ ἕχαστον τὰ ἐσόμε- 
να, ἀλλ᾽ οὐχ αὐτὴ πάντα ποιεῖ, ὡς τοῖς πολλοῖς δοξάζεται, εἴρη- 
ται μὲν πρότερον ἐν ἄλλοις, χαὶ πίστεις τινὰς παρείχετο ὁ λό- 
γος, λεκτέον δὲ xai νῦν ἀχριβέστερον διὰ πλειόνων’ οὐ γὰρ ut- 
χρὸν τὸ ἢ ὧδε ἢ ὧδε ἔχειν δοξάζειν. τοὺς δὴ πλανήτας φερομέ- 
νους ποιεῖν λέγουσιν οὐ μόνον τὰ ἄλλα, πενίας xai πλούτους xai 
ὑγιείας xai νόσους, ἀλλὰ xai αἴσχη xai χάλλη αὖ, xai δὴ τὸ ué- 
γιστον χαὶ χαχίας χαὶ ἀρετὰς χαὶ δὴ χαὶ τὰς ἀπὸ τούτων πράξεις 
χαθ᾽ Exacta ἐπὶ χαιρῶν ἑχάστων, ὥσπερ θυμουμένους εἰς 
ἀνθρώπους, ἐφ᾽ οἷς μηδὲν αὐτοὶ οἱ ἄνθρωποι ἀδικοῦσιν οὕτω 
παρ᾽ αὐτῶν χατεσχευασμένοι, ὡς ἔχουσι: xal τὰ λεγόμενα 
ἀγαθὰ διδόναι οὐχ ἀγασθέντας τῶν λαμβανόντων, ἀλλ᾽ αὐτοὺς 
ἢ χαχουμένους χατὰ τόπους τῆς φορᾶς ἢ αὖ εὐπαθοῦντας xai αὖ 
ἄλλους αὐτοὺς ταῖς διανοίαις γιγνομένους ὅταν τε ἐπὶ χέντρων 
ὦσι xai ἀποχλίνοντας ἄλλους: τὸ δὲ μέγιστον, τοὺς μὲν χαχοὺς 
αὐτῶν λέγοντες, τοὺς δὲ ἀγαθοὺς εἶναι, ὅμως χαὶ τοὺς χαχοὺς 
αὐτῶν λεγομένους ἀγαθὰ διδόναι, τοὺς δ᾽ ἀγαθοὺς φαύλους γί- 
γνεσθαι' ἔτι δὲ ἀλλήλους ἰδόντας ποιεῖν ἕτερα, μὴ ἰδόντας δὲ 
ἄλλα, ὥσπερ οὐχ αὑτῶν ὄντας ἀλλὰ ἰδόντας μὲν ἄλλους, μὴ 
ἰδόντας δὲ ἑτέρους: χαὶ τόνδε μὲν ἰδόντα ἀγαθὸν εἶναι, εἰ δ᾽ ἄλ- 
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altro vantaggio: guardando agli astri come fossero lettere, coloro 
che conoscono tale grammatica leggono l'avvenire dalle figure che 
essi formano, e ne ricavano metodicamente il significato secondo 
l'analogia; come se si dicesse che un uccello che vola alto annuncia 


alte azioni. 


118 


Plotino, Enneadi Il 3, 1-6; 12 


1. Altrove abbiamo già detto che il movimento degli astri an- 
nuncia i singoli avvenimenti che accadranno, ma che non li pro- 
duce, come è opinione di molti; e il nostro trattato ne ha addotto 
alcune prove!. Ora però bisogna riparlarne più esattamente e dif- 
fusamente, ché non è di poca importanza pensare su questo argo- 
mento in un modo o in un altro. Si dice che i pianeti muovendosi 
producono non solo la povertà e la ricchezza, la salute e la malat- 
tia, ma anche la bruttezza e la bellezza e, ciò che più vale, i vizi e 
le virtù e le azioni che in ogni occasione ne dipendono, come se i 
pianeti fossero irritati contro gli uomini per quelle cose in cui que- 
sti non hanno alcun torto, appunto perché costretti da loro a quel- 
le disposizioni in cui si trovano. E quelli ci danno le cose che noi 
chiamiamo beni non perché amino coloro che le ricevono, ma per- 
ché essi sono bene o male disposti secondo le posizioni celesti 
transitate e le loro intenzioni favorevoli o contrarie a seconda 
ch'essi transitino sugli angoli o nelle case cadenti; e, cosa impor- 
tantissima, si dice ancora che alcuni pianeti sono cattivi e altri 
buoni; che però quelli che sono detti cattivi ci accordano dei be- 
nefici, mentre i buoni possono diventare cattivi; ch'essi inoltre 
producono effetti diversi a seconda che presentino o no aspetti re- 
ciproci, come se essi non fossero in sé quello che sono ma cam- 
biassero in presenza o meno di aspetti reciproci. In aspetto con un 
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λον ἴδοι, ἀλλοιοῦσθαι’ xai ἄλλως μὲν ὁρᾶν, εἰ χατὰ σχῆμα τόδε 
ἡ ὄφις, ἄλλως δέ, εἰ κατὰ τόδε" ὁμοῦ τε πάντων τὴν κρᾶσιν ἑτέ- 
pav γίγνεσθαι, ὥσπερ ἐξ ὑγρῶν διαφόρων τὸ κρᾶμα ἕτερον παρὰ 
τὰ μεμιγμένα. ταῦτα οὖν χαὶ τὰ τοιαῦτα δοξαζόντων περὶ ἑχά- 
στου λέγειν ἐπισχοπουμένους προσήχει. ἀρχὴ δ᾽ ἂν εἴη προσ- 
ἤκουσα αὕτη. 

1. πότερα ἔμψυχα νομιστέον ἢ ἄφυχα ταῦτα τὰ φερόμενα; εἰ 
μὲν γὰρ ἄψυχα, οὐδὲν ἀλλ᾽ ἢ θερμὰ καὶ ψυχρὰ παρεχόμενα, εἰ 
δὴ χαὶ ψυχρὰ ἄττα τῶν ἄστρων φήσομεν, ἀλλ᾽ οὖν ἐν τῇ τῶν 
σωμάτων ἡμῶν φύσει στήσουσι τὴν δόσιν φορᾶς δηλονότι σωµα- 
τιχῆς εἰς ἡμᾶς γινομένης, ὡς μηδὲ πολλὴν τὴν παραλλαγὴν τῶν 
σωμάτων γίνεσθαι τῆς τε ἀπορροῆς ἑκάστων τῆς αὐτῆς οὔσης 
χαὶ δὴ ὁμοῦ εἰς ἓν ἐπὶ γῆς μιγνυμένων, ὡς μόνον χατὰ τοὺς τό- 
πους τὰς διαφορὰς γίγνεσθαι ἐχ τοῦ ἐγγύθεν καὶ πόρρωθεν, πρὸς 
τὴν διαφορὰν διδόντος χαὶ τοῦ ψυχροῦ ὡσαύτως. σοφοὺς δὲ χαὶ 
ἀμαθεῖς χαὶ γραμματιχοὺς ἄλλους, τοὺς δὲ ῥήτορας, τοὺς δὲ 
κιθαριστὰς xai τὰς ἄλλας τέχνας, ἔτι δὲ πλουσίους xai πένητας, 
πῶς; χαὶ τὰ ἄλλα, ὅσα μὴ ἐχ σωμάτων χράσεως τὴν αἰτίαν ἔχει 
τοῦ γίγνεσθαι; οἷον xai ἀδελφὸν τοιόνδε xai πατέρα xai υἱὸν γυ- 
ναῖχά τε xai τὸ νῦν εὐτυχῆσαι xai στρατηγὸν xai βασιλέα γενέ- 
σθαι. εἰ δ᾽ ἔμφυχα ὄντα προαιρέσει ποιεῖ, τί παρ᾽ ἡμῶν παθόντα 
χαχὰ ἡμᾶς ποιεῖ ἑχόντα, χαὶ ταῦτα ἐν θείῳ τόπῳ ἱδρυμένα χαὶ 
αὐτὰ θεῖα ὄντα; οὐδὲ γάρ, δι᾽ ἃ ἄνθρωποι γίγνονται χαχοί, taŭ- 
τα ἐχείνοις ὑπάρχει, οὐδέ γε ὅλως γίνεται ἢ ἀγαθὸν ἢ χαχὸν aù- 
τοῖς ἡμῶν ἢ εὐπαθούντων ἢ χαχὰ πασχόντων. 

3. ἀλλ᾽ οὐχ ἑχόντες ταῦτα, ἀλλ᾽ ἠναγχασμένοι τοῖς τόποις 
χαὶ τοῖς σχήμασιν. ἀλλ᾽ εἰ ἠναγχασμένοι, τὰ αὐτὰ δήπουθεν 
ἐχρῆν ἅπαντας ποιεῖν ἐπὶ τῶν αὐτῶν τόπων καὶ σχημάτων γινο- 
μένους. νῦν δὲ τί διάφορον πέπονθεν ὅδε τόδε τὸ τμῆμα τοῦ τῶν 
ζῳδίων χύχλου παριὼν χαὶ αὖ τόδε; οὐ γὰρ δὴ οὐδ᾽ ἐν αὐτῷ τῷ 
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certo pianeta, l'influsso è buono, in aspetto con un altro, l'influs- 
so si muta. E gli aspetti sono diversi, se diversa ὲ la distanza ango- 
lare fra i pianeti?. Infine l'azione combinata di tutti congiunti fra 
loro è diversa da quella di ciascuno, come la combinazione di li- 
quidi differenti dà luogo a un liquido diverso da quelli mescolati 
insieme. Queste e altrettali opinioni converrà esaminare singolar- 
mente. E converrà incominciare cosi: 

1. Si deve pensare che i pianeti siano animati o inanimati?? Se 
sono inanimati, essi producono solo o caldo o freddo, qualora si 
ammettano dei pianeti freddi; e limiteranno perció la loro azione 
alla nostra natura corporea evidentemente mediante un movimen- 
to che dal loro corpo giunge sino a noi pur non essendo assai nu- 
merose le differenze tra i loro corpi e pur rimanendo sempre la 
stessa l'influenza che emana da ciascuno di essi; queste influenze, 
poi, arrivate sulla terra si mescolano in una sola, che varia soltan- 
to secondo la posizione, più o meno vicina, dei luoghi; anche l'a- 
zione del freddo subisce le stesse variazioni. Ma come essi potreb- 
bero farci saggi o ignoranti, grammatici, retori, citaristi o altri- 
menti artisti, ricchi o poveri? E come produrrebbero tutti quegli 
accadimenti che non dipendono dalla composizione dei corpi? Co- 
me, ad esempio, potrebbero darci quel fratello, quel padre, quel 
figlio, quella donna, procurarci quei successi, farci diventare stra- 
tega o re? Se invece sono animati e agiscono deliberatamente, che 
cosa hanno sofferto da noi perché vogliano intenzionalmente farci 
del male, dal momento che sono situati in luogo divino e sono essi 
stessi esseri divini? Non possiedono ció che rende malvagi gli uo- 
mini né a loro consegue bene o male alcuno dal bene e dal male 
che per caso ci accada. 

3. Ma, si dirà, essi non agiscono volontariamente, bensì sono 
costretti dalle posizioni e dagli aspetti. Ma se sono costretti, bi- 
sognerebbe che tutti i pianeti, che transitano nelle stesse posizio- 
ni e formano lo stesso aspetto, producessero le stesse cose. Ma 
quale modificazione subisce un pianeta quando passa da una se- 
zione a un’altra dello Zodiaco? Esso non è di fatto neppure in un 
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ζῳδίῳ γίνεται, ἀλλ᾽ ὑπ αὐτὸ πλεῖστον ἀπέχων, xai xab’ 
ὁποῖον ἂν γίγνηται κατὰ τὸν οὐρανὸν Qv. γελοῖον γὰρ xaO Exa- 
στον ὧν τις παρέρχεται ἄλλον xai ἄλλον γίγνεσθαι καὶ διδόναι 
ἄλλα xai ἄλλα" ἀνατέλλων δὲ xai ἐπὶ χέντρου γεγονὼς xai 
ἀποχλίνας ἄλλος. οὐ γὰρ δὴ τοτὲ μὲν ἥδεται ἐπὶ τοῦ χέντρου 
Qv, τοτὲ δὲ λυπεῖται ἀποχλίνας ἢ ἀργὸς γίνεται, οὐδ᾽ αὖ θυμοῦ- 
3 ’ bd fo LI » , T , 3 - 
ται ἀνατείλας ἄλλος, πραὔνεται δὲ ἀποχλίνας, εἷς δέ τις αὐτῶν 
χαὶ ἀποχλίνας ἀμείνων. ἔστι γὰρ ἀεὶ ἕκαστος χαὶ ἐπίχεντρος ἄλ- 
λοις ἀποχλίνας ἄλλοις xal ἀποκλίνας ἑτέροις ἐπίχεντρος ἄλλοις: 
xai οὐ δήπου χατὰ τὸν αὐτὸν χρόνον χαίρει τε xai λυπεῖται xai 
θυμοῦται χαὶ πρᾶός ἐστι. τὸ δὲ τοὺς μὲν αὐτῶν χαίρειν λέγειν 
δύνοντας, τοὺς δὲ ἐν ἀνατολαῖς ὄντας, πῶς οὐχ ἄλογον; χαὶ γὰρ 
οὕτω συμβαίνει ἅμα λυπεῖσθαί τε χαὶ χαίρειν. εἶτα διὰ τί ἡ 
M , , € - , e M 3 ` - 703 ` 
ἐχείνων λύπη ἡμᾶς χαχώσει; ὅλως δὲ οὐδὲ λυπεῖσθαι οὐδ᾽ ἐπὶ 
χαιροῦ χαίρειν αὐτοῖς Sotéov, ἀλλ᾽ dei τὸ ἵλεων ἔχειν χαίροντας 
ἐφ᾽ οἷς ἀγαθοῖς ἔχουσι xai ἐφ᾽ οἷς ὁρῶσι. βίος γὰρ ἑκάστῳ ἐφ᾽ 
αὑτοῦ, ἑχάστῳ xat ἐν τῇ ἐνεργείᾳ τὸ εὖ: τὸ δὲ οὐ πρὸς ἡμᾶς. xai 
μάλιστα τοῖς οὐ κοινωνοῦσιν ἡμῖν ζῴοις κατὰ συμβεβηκός, οὐ 
προηγούμενον: οὐδὲ ὅλως τὸ ἔργον πρὸς ἡμᾶς, εἰ ὥσπερ ὄρνισι 
χατὰ συμβεβηχὸς τὸ σημαίνειν. 
, - à o» ΄ * / Η - , , 

4. κἀχεῖνο δὲ ἄλογον, τόνδε μὲν τόνδε ὁρῶντα χαίρειν, τόνδε 
δὲ τόνδε τοὐναντίον: τίς γὰρ αὐτοῖς ἔχθρα ἢ περὶ τίνων; διὰ τί δὲ 

là ` € - 3, ’ A 3ι / » 
τρίγωνος μὲν ὁρῶν ἄλλως, ἐξ ἐναντίας δὲ ἢ τετράγωνος ἄλλως; 
διὰ τί δὲ ὡδὶ μὲν ἐσχηματισμένος ὁρᾷ, κατὰ δὲ τὸ ἑξῆς ζῴδιον 
ἐγγυτέρω ὢν μᾶλλον οὐχ ὁρᾷ; ὅλως δὲ τίς καὶ ὁ τρόπος ἔσται 
τοῦ ποιεῖν ἃ λέγονται ποιεῖν; πῶς τε χωρὶς ἕκαστος χαὶ ἔτι πῶς 
ὁμοῦ πάντες ἄλλο ἐκ πάντων; οὐ γὰρ δὴ συνθέμενοι πρὸς ἀλλή- 
λους οὕτω ποιοῦσιν εἰς ἡμᾶς τὰ δόξαντα ὑφεὶς ἕχαστός τι 
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preciso segno zodiacale, ma se ne trova molto lontano e al di sot- 
to, e in qualunque segno sia, in realtà si trova nel cielo. Ed è ridi- 
colo’ affermare ch’esso muti e produca effetti diversi in ciascuno 
dei segni zodiacali che transita, oppure sorgendo, essendo angola- 
re o in una casa cadente”. Certo un pianeta non gioisce quand’é 
angolare, né s'addolora o diventa inattivo quando è in una casa 
cadente; né un altro invece è in collera nel sorgere e si rasserena 
in transito in una casa; né infine uno diventa migliore anche in 
transito in una casa cadente. Difatti, lo stesso pianeta che per al- 
cuni è angolare per altri è in una casa cadente; e quello che per al- 
cuni è in una casa cadente, è angolare per altri: ora, è impossibile 
che nello stesso tempo esso gioisca e soffra, s'adiri e si rassereni. 
Dire che alcuni pianeti gioiscono quando tramontano, e altri 
quando si levano, non è assurdo? Ma così avverrebbe ch’essi sono 
insieme tristi e lieti. E poi, perché la loro tristezza ci dannegge- 
rebbe? In generale, non si deve ammettere ch'essi siano tristi o 
lieti secondo le circostanze; bensì essi, sempre lieti, gioiscono dei 
beni che posseggono e delle cose che contemplano. Ognuno ha la 
sua vita propria e nella sua attività ritrova il suo bene: ma questo 
non ci concerne. E soprattutto rispetto a noi esseri viventi che 
non abbiamo relazione con essi la loro azione è accidentale e non 
lo scopo principale e se anche forniscono accidentalmente indica- 
zioni come a uccelli, neppure questa è un’azione su di noi. 

4. Altrettanto assurdo è dire che in presenza di uno stesso 
aspetto planetario un pianeta gioisca e l'altro s'attristi: ma c'è 
dunque dell’odio tra loro? e perché? E se formasse un trigono per- 
ché si troverebbe in una condizione diversa che se si presentasse 
in opposizione o in quadratura? Perché con queste distanze ango- 
lari si parla di aspetto, mentre per pianeti in segni contigui, e 
quindi più vicini, l'aspetto non esiste più? E, in generale, qual è il 
modo con cui essi compiono quelle azioni che vengono attribuite 
loro? Come opera ciascuno di per sé? e come, unendo insieme le 
loro azioni, producono un effetto differente? Né si dica che essi, 
accordandosi tra loro, esercitino azioni su di noi; o che ciascuno di 
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τῶν ἀφ᾽ αὑτοῦ, οὐδ᾽ αὖ ἄλλος ἐχώλυσε τὴν τοῦ ἑτέρου δόσιν γε. 
νέσθαι βιασάμενος, οὐδ᾽ αὖ ὁ ἕτερος παρεχώρησε τῷ ἑτέρῳ πει. 
σθεὶς αὐτῷ πράττειν. τὸ δὲ τόνδε μὲν χαίρειν ἐν τοῖς τοῦδε γενό- 
μενον, ἀνάπαλιν δὲ τὸν ἕτερον ἐν τοῖς τοῦ ἑτέρου γενόμενον, 
πῶς οὐχ ὅμοιον, ὥσπερ ἂν εἴ τις ὑποθέμενος δύο φιλοῦντας dA. 
λήλους ἔπειτα λέγοι τὸν μὲν ἕτερον φιλεῖν τὸν ἕτερον, ἀνάπαλιν 
δὲ θάτερον μισεῖν θάτερον; 

ς. λέγοντες δὲ φυχρόν τινα αὐτῶν εἶναι, ἔτι πόρρω γινόμενον 
ἀφ᾽ ἡμῶν μᾶλλον ἡμῖν ἀγαθὸν εἶναι, ἐν τῷ φυχρῷ τὸ χαχὸν αὐ- 
τοῦ εἰς ἡμᾶς τιθέμενοι: χαίτοι ἔδει ἐν τοῖς ἀντιχειμένοις ζῳδίοις 
ἀγαθὸν ἡμῖν εἶναι xai ἐναντίους γινομένους τὸν φυχρὸν τῷ 
θερμῷ δεινοὺς ἀμφοτέρους γίνεσθαι: χαίτοι ἔδει χρᾶσιν εἶναι" 
χαὶ τόνδε μὲν χαίρειν τῇ ἡμέρᾳ χαὶ ἀγαθὸν γίνεσθαι θερμαινόμε- 
νον, τόνδε δὲ τῇ νυχτὶ χαίρειν πυρώδη ὄντα, ὥσπερ οὐκ ἀεὶ ἡμέ- 
pac αὐτοῖς οὔσης, λέγω δὲ φωτός, ἢ τοῦ ἑτέρου χαταλαμβανο- 
μένου ὑπὸ νυχτὸς πολὺ ὑπεράνω τῆς σχιᾶς τῆς γῆς ὄντος. τὸ δὲ 
τὴν σελήνην πλησίφωτον μὲν οὖσαν ἀγαθὴν εἶναι τῷδε συνερχο- 
μένην, λείπουσαν δὲ χαχήν, ἀνάπαλιν, εἴπερ δοτέον. πλήρης 
γὰρ οὖσα πρὸς ἡμᾶς ἐχείνῳ ὑπεράνω ὄντι ἀφώτιστος ἂν εἴη τῷ 
ἑτέρῳ ἡμισφαιρίῳ, λείπουσα δὲ ἡμῖν ἐκείνῳ πλησίφως' ὥστε τὰ 
ἐναντία ποιεῖν ἔδει λείπουσαν, ἐχεῖνον μετὰ φωτὸς δρῶσαν. 
αὐτῇ μὲν οὖν ὅπως ἐχούσῃ οὐδὲν διαφέροι ἂν τὸ ἥμισυ ἀεὶ φωτι- 
ζομένη᾽ τῷ δ᾽ ἴσως διαφέροι ἂν θερμαινομένῳ, ὡς λέγουσιν. ἀλ- 
λὰ θερμαίνοιτο ἄν, εἰ ἀφώτιστος πρὸς ἡμᾶς ἡ σελήνη ein: πρὸς 
δὲ τὸν ἕτερον ἀγαθὴ οὖσα ἐν τῷ ἀφωτίστῳ πλήρης ἐστὶ πρὸς αὐ- 
τόν. ταῦτ᾽ οὖν πῶς οὐ σημεῖα ἐξ ἀναλογίας εἴη ἄν; 

6. ” Apea δὲ τόνδε ἢ ᾿Αφροδίτην θεμένους μοιχείας ποιεῖν, εἰ 
ὡδὶ εἶεν, ὥσπερ ἐχ τῆς τῶν ἀνθρώπων ἀκολασίας αὐτοὺς ἐμπι- 


ASTROLOGIA 8 241 


essi abbandoni una parte della sua attività; o che l'uno costringa 
l'altro impedendogli di dare i suoi doni; o che l'uno permetta di 
agire all'altro, perché convinto da lui. Come è possibile che un 
pianeta gioisca di trovarsi nella casa di un altro, mentre questo si 
affligge di trovarsi in quella del primo? È come se si pretendesse 
che due persone s'amassero tra loro, ma che l'una amasse l'altra, 
mentre questa odiasse la prima. 

s. Quando il pianeta è freddo si dice che esso, allorché si trova 
più lontano da noi, sia a noi più benigno, poiché si pone nel fred- 
do il principio della sua malevolenza verso di noi. Ma allora do- 
vrebbe essere benigno con noi quando si trova nei segni che sono 
in opposizione. Ma quando il pianeta freddo è in opposizione con 
quello caldo si dice che abbiano una tremenda influenza. Ma allo- 
ra dovrebbero temperarsi tra loro. Un pianeta poi si rallegra in 
una nascita diurna e, riscaldando, è buono, mentre un altro gioi- 
sce in una nascita notturna, perché igneo; come se per i pianeti 
non fosse giorno sempre e cioè sempre luce, e come se potessero 
essere raggiunti dalla notte, essi che sono molto al di sopra del- 
l'ombra della terra. Si dice, ancora, che la luna che si congiunge 
con un pianeta sia benefica, quando è piena, malefica, quando è 
nuova: ma se concediamo ciò, è vero invece il contrario. Infatti 
quando la luna è piena per noi, è oscura nell’altro suo emisfero 
per quel pianeta che è sopra di lei; e quando è nuova per noi, è 
piena per quel pianeta: cosicché si dovrebbe avere l’effetto oppo- 
sto, poiché essa, quand'é nuova per noi, manda su quello la sua lu- 
ce. Per la luna stessa, questo fatto non ha alcuna importanza, dal 
momento che una sua faccia è sempre illuminata; ma forse non è 
così del pianeta che, come essi dicono, ne riceve il calore. Esso in- 
vece si riscalda quando la luna è oscura, cioè nuova per noi; e 
quando essa agisce su quello in modo benefico nel novilunio, allo- 
ra è piena per lui. Perché queste cose non dovrebbero servire co- 
me prove per analogia? 

6. Si afferma ancora che Marte e Venere, posti in un certo mo- 
do, sono causa di adulteri, come se gli astri al pari degli uomini in- 
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πλάντας ὧν πρὸς ἀλλήλους δέονται, πῶς οὐ πολλὴν ἀλογίαν 
ἔχει; χαὶ τὴν μὲν θέαν αὐτοῖς τὴν πρὸς ἀλλήλους, εἰ οὑτωσὶ 
θεῶντο, ἡδεῖαν εἶναι, πέρας δὲ αὐτοῖς μηδὲν εἶναι, πῶς ἄν τις 
παραδέξαιτο; μυριάδων δὲ ζῴων ἀναριθμήτων γινομένων χαὶ 
οὐσῶν ἑκάστῳ τελεῖν ἀεὶ τὸ τοι(όν)δε, δόξαν αὐτοῖς διδόναι, 
πλουτεῖν ποιεῖν, πένητας, ἀχολάστους, χαὶ τὰς ἐνεργείας ἑχά- 
στων αὐτοὺς τελεῖν, τίς αὐτοῖς ἐστι βίος; ἢ πῶς δυνατὸν τοσαῦτα 
ποιεῖν; 


[τὸ δὲ πρὸς ἡμᾶς τῆς σελήνης ἀφώτιστόν ἐστι πρὸς τὰ ἐπὶ 
γῆς, οὐ τὸ ἄνω λυπεῖ: οὐκ ἐπικουροῦντος δὲ ἐχείνου τῷ πόρρω 
χεῖρον εἶναι δοχεῖ. ὅταν δὲ πλήρης Tj, ἀρχεῖ τῷ κάτω, x&v ἐχεῖ- 
νος πόρρωθεν Tj. πρὸς δὲ τὸν πυρώδη ἀφώτιστος οὖσα πρὸς ἡμᾶς 
ἔδοξεν εἶναι ἀγαθή: ἀνταρχεῖ γὰρ τὸ ἐχείνου πυρωδεστέρου ἢ 
πρὸς ἐχεῖνον ὄντος. τὰ δὲ ἰόντα ἐχεῖθεν σώματα ἐμφύχων ἄλλα 
ἄλλων ἐπὶ τὸ μᾶλλον xai ἧττον θερμά, ψυχρὸν δὲ οὐδέν: µαρτυ- 
pet δὲ ὁ τόπος. Δία δὲ ὃν λέγουσιν, εὔχρατος πυρί: xai 6 "Eo 
οὕτως: διὸ xai σύμφωνοι δοχοῦσιν ὁμοιότητι, πρὸς δὲ τὸν Iv- 
ρόεντα χαλούμενον τῇ χράσει, πρὸς δὲ Κρόνον ἀλλοτρίως τῷ 
πόρρω’ Ἑρμῆς 8’ ἀδιάφορος πρὸς ἅπαντας, ὡς δοχεῖ, ὁμοιού- 
μενος. πάντες δὲ πρὸς τὸ ὅλον σύμφοροι: ὥστε πρὸς ἀλλήλους 
οὕτως, ὡς τῷ ὅλῳ συμφέρει, ὡς ἐφ᾽ ἑνὸς ζῴου ἕχαστα τῶν 
μερῶν ὁρᾶται. τούτου γὰρ χάριν μάλιστα, οἷον χολὴ καὶ τῷ 
ὅλῳ καὶ πρὸς τὸ ἐγγύς: xai γὰρ ἔδει xai θυμὸν ἐγείρειν xai τὸ 
πᾶν χαὶ τὸ πλησίον μὴ ἐᾶν ὑβρίζειν. χαὶ δὴ χαὶ ἐν τῷ παντελεῖ 
ἔδει τινὸς τοιούτου χαί τινος ἄλλου πρὸς τὸ ἡδὺ ἀνημμένου: τὰ 
δὲ ὀφθαλμοὺς elvat συμπαθῆ δὲ πάντα τῷ ἀλόγῳ αὐτῶν εἶναι' 
οὕτω γὰρ ἓν καὶ µία ἁρμονία.] 
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temperanti si soddisfacessero in quelle cose di cui hanno recipro- 
co desiderio. Ma non è assurda questa opinione? E poi, chi po- 
rebbe credere ch’essi trovino piacere a guardarsi l'un l’altro, in 
date posizioni ma non in altre? Occuparsi sempre di ciascuno de- 
gli innumerevoli esseri viventi che nascono ed esistono e dare a 
ciascuno ciò che gli conviene, farli ricchi, poveri, intemperanti e 
far che ognuno compia le sue operazioni: è questa dunque la loro 
vita? Ma come potrebbero fare tutte queste cose insieme? 


[La faccia oscura della luna rispetto a noi è tale solo in relazio- 
ne alla terra e non rattrista il pianeta che le sta sopra; ma poiché 
questo non porta il suo contributo data la sua lontananza, sembra 
che la luna nuova rimanga malefica. Ma quando la luna è piena, 
essa è sufficiente al mondo inferiore, anche se l’altro pianeta si 
trovi lontano. E se la luna presenta a noi la parte oscura, si crede 
che sia favorevole al pianeta igneo: persiste, infatti, il potere di 
quel pianeta, che è infuocato più di quanto ha bisogno di esserlo 
per sé stesso. I corpi degli esseri animati che girano lassù sono cal- 
di, quale più quale meno, ma nessuno è freddo: lo prova il loro 
luogo. Il pianeta, che diciamo Giove, ha un fuoco temperato, e 
così pure Lucifero: e agiscono perciò per la loro somiglianza. Ri- 
spetto al cosidetto pianeta igneo (Marte) sono dissonanti a causa 
della loro composizione, rispetto a Saturno a causa della lontanan- 
za; Mercurio invece è indifferente e, a quanto sembra, si rende si- 
mile a tutti gli altri. Così, tutti sono utili all'universo; ed essi si 
trovano in relazione tra loro come conviene all'universo; simil- 
mente in ciascun animale le parti si vedono concorrere all'unità 
totale. Per esempio, la bile serve a tutto l'organismo e insieme è 
in relazione con l'organo vicino; essa deve infatti risvegliare le 
passioni, ma il tutto e le parti vicine non devono permetterle di 
eccedere. Così pure nella totalità dell'universo c’è bisogno di un 
organo siffatto, ma anche di un altro che si riferisca al piacere; al- 
tre parti poi sono come gli occhi del mondo e sono tutte in simpa- 
tia con la parte irrazionale; così si ha l’unità e un'unica armonia. | 


Parte Sesta 


ALCHIMIA 


Introduzione 


La parola alchimia deriva dall'arabo alkimya, termine formato 
dall'articolo αἱ e da un vocabolo prearabo, probabilmente l'egizia- 
no kamt, quemt o chemi: tutti termini che sembrano significare 
«nero» o «sostanza nera» e potrebbero riferirsi al limo del Nilo, 
ma, pare, anche a una polvere nera ricavata dal mercurio in un 
processo di lavorazione del metallo sviluppatosi in Egitto. Un 
tempo si credette che questa particolare polvere fosse la materia 
base di tutti i metalli. 

L'alchimia!, la precorritrice della chimica, fu una filosofia, o 
scienza occulta, che tentó di portare il macrocosmo (l'universo) in 
stretta relazione con il microcosmo (l'essere umano). Si fondava 
sulla legge magica della simpatia e conteneva elementi di astrolo- 
gia, misticismo, religione e teosofia. Una buona parte dell'alchi- 
mia antica ὃ «scientifica» e di natura altamente tecnica. Erano 
approntate e usate sotto precise condizioni apparecchiature spe- 
ciali che rimandano alla ricerca moderna. Ma, se giudichiamo dal 
nostro punto di vista, gli obiettivi ultimi dell'alchimia non sem- 
pre erano «scientifici». Se furono fatte importanti scoperte, ció 
sembra essere accaduto più o meno incidentalmente, e queste 
non sempre ottennero pieno riconoscimento. Alcune furono an- 
che tenute segrete, e poi dimenticate, per essere riscoperte qual- 
che secolo più tardi. 

Quali erano gli scopi principali dell'alchimia? La trasmutazio- 
ne dei metalli più vili in argento e oro; la creazione di un elisir 
della giovinezza, la creazione di un essere umano (homunculus). 


' Vari contributi sull'alchimia antica sono raccolti in Hidden Truths, ed. by L.E. 
Sullivan, New York 1987, una selezione di articoli tratti da The Encyclopaedia of 
Religion, ed. by M. Eliade et al. 
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Tutte queste erano conquiste vantaggiose e commerciabili, che 
potevano dare enorme potere e ricchezza all'alchimista o al sovra. 
no che se ne avvaleva. Nello stesso tempo, l'alchimista sembra 
aver lavorato sulla scoperta della propria anima, la sua purifica. 
zione e il suo perfezionamento. 

Ma esaminiamo gli scopi pratici nei particolari. Che metalli 
preziosi come l'oro e l'argento potessero essere prodotti da metalli 
più vili quali rame, ferro, piombo e stagno era, naturalmente, una 
pura illusione, ma anche l'argento e l'oro contraffatti avevano 
grande valore commerciale, come avviene nella gioielleria di oggi. 
Sovrani, nobili e ricchi indossavano l'oggetto autentico, ma il re- 
sto delle persone per lo più si accontentava di un'imitazione. Una 
colorazione superficiale dei metalli più vili -- forse con l'aggiunta di 
piccole quantità di vero oro o argento - già metteva in grado gli al. 
chimisti di ricoprire oggetti e di avvicinarsi in questo modo allo 
splendore dell'argento o dell'oro. Gli alchimisti riuscivano a rea- 
lizzare anche leghe che assomigliavano ai metalli preziosi quanto 
bastava per ingannare chiunque non fosse un vero esperto. 

In Egitto, orafi e artigiani metallurgici avevano lavorato con 
vari metalli per secoli. Quando l'Egitto ellenistico attrasse gli 
scienziati greci è certo che ci furono nuovi progressi. E stato ipo- 
tizzato che la magia in generale, come l'astrologia e altre scienze e 
tecniche occulte, si svilupparono nell' Egitto ellenistico come risul- 
tato di uno scambio di idee tra artigiani egiziani e scienziati greci. 
Lo stesso potrebbe dirsi dell'alchimia. Come nel caso dell'astrolo- 
gia, ὃ presumibile che molte idee e tradizioni siano venute alla luce 
in Mesopotamia, ma piü tardi si siano spostate verso l'Egitto; e in 
quel tempo gli scienziati greci erano arrivati in Egitto. Questa ri- 
costruzione é ampiamente congetturale. Sembrerebbe, tuttavia, 
che ogni conoscenza antica disponibile al tempo della conquista di 
Alessandro potesse essere stata sviluppata dai discepoli di Aristo- 
tele, che era stato il maestro di Alessandro, ed era stato invitato 
dai Tolemei a recarsi in Egitto e a svolgere li la sua attività. 

Tutte le civiltà antiche subirono il fascino dell'oro - come tro- 
varlo nella crosta terrestre; come lavarlo, fonderlo, raffinarlo; e, 
se non c'era in natura, come trovare modi di produrlo artificial- 
mente. L'alchimia fu sicuramente incoraggiata dai sovrani d'Egit- 
to, poiché aiutava a creare nuove manifatture, specialmente nel 
campo della gioielleria e della cosmetica. 

Il più antico trattato di alchimia superstite, il Papiro Ebers, un 
rotolo di circa venti metri scoperto nella necropoli di Tebe, chia- 
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mato talvolta il più antico libro del mondo, è un importante docu- 
mento di chimica o alchimia medica. Esso contiene più di ottocen- 
to prescrizioni e ricette. Una si chiama «un piacevole rimedio con- 
tro la morte» e prescrive mezza cipolla mescolata con la schiuma 
della birra. Non c’è nulla di magico in questo, poiché cipolla e bir- 
ra erano diffuse presso gli Egiziani. Altre ricette si fondano chia- 
ramente sulle leggi dell'attrazione, della repulsione o dell'analo- 
gia. Per proteggere gli indumenti di qualcuno dai topi bisognava 
sfregarli con grasso di gatto; come i gatti vivi tenevano lontani i 
topi, anche il grasso di un gatto morto poteva funzionare come 
protezione contro di loro. Ad alcuni filtri furono dati nomi simbo- 
lici, come «sangue di drago», per esprimere il loro potere. 

Alcune ricette furono conservate negli archivi reali e nelle bi- 
blioteche dei templi per secoli. Erano custodite gelosamente, co- 
me sono custoditi oggi i segreti industriali, per tenerle al sicuro 
dalla concorrenza, ma anche perché si credeva fossero fondate 
sulla rivelazione divina. Nella tarda antichità Ermete Trismegi- 
sto, una combinazione del dio egiziano Thoth e del dio greco Er- 
mes, si affermó come il dio che aveva scoperto l'alchimia e le altre 
scienze occulte e le aveva insegnate all'umanità. In questo tempo 
l'alchimia aveva subito l'influenza del neopitagorismo, e aveva 
cominciato ad affermarsi la credenza nei numeri come simboli di 
forze cosmiche. 


I due aspetti dell’alchimia 


E importante tenere distinti i due aspetti dell’alchimia antica. Da 
una parte era una scienza applicata e i suoi obiettivi erano pratici 
e legati al commercio; dall'altra si configurava come una specie di 
religione e uno stile di vita mistico. Per noi ὃ difficile accordare 
questi due aspetti, poiché in ogni particolare circostanza e nell'o- 
rientamento specifico di quanti la esercitavano, uno dei due puó 
avere completamente oscurato l'altro. Forse dovremmo usare il 
termine «alchimia» solo quando ci riferiamo alla combinazione 
dei due aspetti, mentre in assenza dell'elemento religioso si do- 
vrebbe parlare soltanto di «fase embrionale della chimica». 
Vediamo per primo il lato pratico. Gli alchimisti lavoravano 
con sostanze che potevano restituire la salute e prolungare la vita. 
Essi svilupparono anche tinte e coloranti. Sappiamo, ad esempio, 
che ai tempi dell'impero romano era molto ricercata la porpora di 
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Tiro per la sua forte fibra e la sua resistenza all'usura del lavaggio, 
Il processo di lavorazione, che oggi & conosciuto approssimativa. 
mente, era un segreto degli abitanti di Tiro, e fino a quando ne 
conservarono il monopolio i loro guadagni dovettero essere ingen. 
ti. Per spirito di competizione gli alchimisti di altre regioni cerca. 
rono di elaborare tinture che fossero belle come la porpora di Ti. 
ro, ma più facili da ottenere e perciò più economiche, e fino a un 
certo punto ci riuscirono, visto che le bende tinte di indaco di al- 
cune mummie conservano ancora oggi un colore sorprendente- 
mente vivo. 

In età ellenistica l Egitto ebbe un'importante industria cosme- 
tica. Profumi, lozioni e diversi generi di belletto (rosso per le guan- 
ce, nero per scurire le ciglia) erano esportati presso altri popoli. 

L'obiettivo ultimo degli alchimisti sembra essere stato quello 
di imitare e accelerare quei processi che in natura avvengono più 
lentamente e in modo meno perfetto, per riuscire a ottenere gli 
stessi risultati più rapidamente e a costi ridotti. Cercarono di per- 
fezionare la natura e di usare le risorse naturali nel modo più ra- 
zionale possibile. 

Processi chimici quali ossidazione, riduzione, soluzione, fusio- 
ne e lega erano noti agli alchimisti antichi. Zolfo e mercurio mo- 
stravano gli effetti più spettacolari per quel che riguardava tra- 
sformazioni di colore e di materia; perciò erano tra le sostanze 
più popolari. La fermentazione dell'orzo in birra era stata nota 
per migliaia di anni in Medio Oriente; la fermentazione del succo 
d'uva in vino era conosciuta dai Greci dell’età eroica; la distilla- 
zione dell'alcool può essere stata scoperta da un alchimista egizia- 
no verso la fine dell'antichità, sebbene la tecnica sembri essere 
stata dimenticata subito dopo e dovette essere riscoperta nel Me- 
dioevo. Il termine «alcool» è arabo, ma originariamente indicava 
la fine polvere metallica (di solito antimonio ridotto in polvere), 
che le donne del Vicino Oriente mettevano sulle palpebre. 

Si conoscono alcuni dei macchinari impiegati. L'alambicco è 
uno strumento semplice di distillazione inventato da una certa 
Cleopatra (probabilmente non la regina). Il suo nome deriva da 
un termine arabo che conserva il greco ἄμβιξ («vaso», «coppa», 
del tipo che si restringe verso l'alto); era formato da un vaso a 
forma di zucca e da un coperchio di forma conica allungata (ἅμ- 
Bi), che trasportava il prodotto distillato in un contenitore atto a 
riceverlo. Secondo la tradizione, anche il primo bollitore doppio 
sarebbe stato inventato da una donna, Maria l'ebrea (donde il no- 
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me che si conserva ancora a livello popolare «bagnomaria »); era 
formato da un recipiente largo pieno di acqua calda, dentro o so- 
pra il quale potevano essere collocati altri recipienti in modo che 
: loro contenuti venivano scaldati, fatti evaporare o disidratati. 
La χηροταχίς (lett. «tavolozza piatta») era un recipiente chiuso 
nel quale sottili lame di rame e di altri metalli erano esposti all'a- 
zione di diversi vapori, come quello di mercurio. Questo mecca- 
nismo sembra essere stato una specie di alambicco, o circolatorio, 
vale a dire un distillatore o storta con il collo o i colli ripiegati in 
modo da rientrare nella sua parte più bassa. L’athanor (termine 
arabo che significa «forno») era una piccola torre a cupola, che 
conteneva un recipiente di vetro ovale, posta in un bagno di sab- 
bia sopra il fuoco; con questo apparecchio si poteva mantenere 
una temperatura costante. 

Molti altri strumenti semplici continuarono a essere in uso nel 
corso del Medioevo. I piü antichi trattati di alchimia furono 
scritti in egiziano, ma in età ellenistica sembra che i manuali più 
importanti fossero in greco. Dal greco essi furono tradotti in ara- 
bo e dall'arabo in latino. Così un enorme corpus di informazioni - 
o false informazioni - è giunto in Occidente, parte di esso in gre- 
co, parte solo in traduzione. 

Per quel che riguarda l'aspetto mistico dell'alchimia, questo è 
ben testimoniato quanto il suo aspetto pratico. E contrassegnato 
da una ricerca di purificazione spirituale, proprio come il tentati- 
vo di ottenere metalli preziosi implicava il perfezionamento e il 
raffinamento di materiali grezzi. Questo processo è ben descritto 
dall'aforisma «al di fuori delle altre cose non realizzerai mai l'U- 
no, finché prima tu stesso non diventi l'Uno». 

Molte operazioni alchimistiche possono essere intese come of- 
ferte sacrificali, come cerimonie da compiersi dopo che l'alchimi- 
sta stesso è stato iniziato a qualche mistero più elevato. É indi- 
spensabile un lungo periodo di preparazione spirituale. Come nel- 
le religioni misteriche, la meta ultima di questo processo è la sal- 
vezza. Così l'alchimia dà l'impressione di essere una forma elleni- 
stica di misticismo. Dal momento che l'anima in origine è divina, 
ma è vincolata alla materia in questo mondo e isolata dalla sua se- 
de spirituale, è suo compito, per quanto possibile, purificare lo 
spirito divino che è in lei dalla contaminazione della materia! 


1 Festugière I, p- 260 sgg. 
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Nella sua ricerca della «materia prima», l'alchimista scopre 
poteri nascosti all’interno della propria anima. I simboli che 
traccia e che studia lo aiutano a esplorare il suo inconscio collet. 
tivo; leggere e rileggere libri che derivano dalla rivelazione divi- 
na può generare in lui uno stato di torpore estatico; osservare 
per ore i processi chimici nel proprio laboratorio alla fine può 
produrre una specie di trance o una forma di esaurimento che 
porta alla trance!. 

L'alchimia può dunque essere qualcosa di più di una scienza; 
può essere un modo di vivere, come la religione o la magia. An- 
che quando non ci sono risultati tangibili, l'alchimista continua a 
leggere, pregare, meditare e distillare. Forse farà un'importante 
scoperta, ma questo avverrà più o meno per caso, come un esito 
collaterale. Il piombo non si trasforma mai in oro e la pietra filo- 
sofale non si materializza mai, ma la ricerca della perfezione 
continua. 

La ricerca dell'alchimista di migliorare la materia o di nobili- 
tare sostanze vili si rivolgeva a coloro che erano stati educati nel- 
le grandi scuole filosofiche della Grecia - ai platonici, che crede- 
vano che la creazione fosse fondamentalmente buona, e agli ari- 
stotelici, che erano dell’opinione che la natura, anche se imper- 
fetta, tendesse con forza nella direzione della perfezione. Infatti 
alcuni dei principî filosofici fondamentali dell'alchimia furono 
tratti senza dubbio dal pensiero filosofico più antico. L’unità di 
tutte le cose, o piuttosto la loro unità nella diversità, era stata po- 
stulata dalla scuola eleatica nel VI sec. a.C. Per gli alchimisti que- 
sto principio era simboleggiato dall’ Ouroboros, il serpente che «si 
mangia la coda» e che porta la dicitura ἓν τὸ πᾶν («l'uno è il tut- 
to»). La dicitura é stata spiegata o parafrasata: «l'uno e il tuttoe 
il tutto è grazie a questo e per questo, e se l'uno non contiene il 
tutto, il tutto é nulla». Questa interpretazione riflette la posizio- 
ne di Plotino, che disse: «Tutto è ovunque e tutto è tutto e uno è 
tutto» (Enn. V 8, 4). 


! Un'altra massima dell'alchimia è Ora, lege, lege, lege, relege, labora et inuenies 
(«Prega, leggi, leggi, leggi, rileggi, lavora e troverai »). L'aspetto mistico dell'alchi- 
mia è stato studiato da E.A. Hitchcock, Remarks on Alchemy and the Alchemist, 
Boston 1857. Ved. anche T. Burckhardt, Alchemie. Sinn und Weltbild, Olten 1960; 
H. Biedermann, Handlexikon der magischen Künste, Graz 1973". 
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Teorie sull'unità della materia 


Entro l’unità di tutte le cose ci sono delle opposizioni, come i 
quattro elementi: fuoco, acqua, aria e terra; questa è una teoria 
che era nota in India e in Egitto molto tempo prima di Aristotele. 
Ma queste opposizioni non sono assolute; un elemento può essere 
trasformato in un altro e il principio del cambiamento, sia trasfor- 
mazione sia trasmutazione, gioca un ruolo di primo piano nell’al- 
chimia. L'acqua allo stato solido (ghiaccio) assomiglia alla terra, 
mentre l’acqua allo stato gassoso (vapore) assomiglia all’aria; tut- 
tavia acqua e vapore sono la stessa sostanza. Il fuoco può essere in- 
teso come l'energia che provoca trasformazioni attraverso il calore 
prodotto: il combustibile si consuma e la sostanza esposta al calore 
cambia di stato. Ai quattro elementi materiali Aristotele ne ag- 
giunse un quinto, la quinta essentia, o etere, un elemento più puro 
del fuoco o dell’aria; di questa sostanza si pensava fossero compo- 
sti i corpi celesti, ma si trova anche, in diversi gradi di mescolan- 
za, nel mondo animale, vegetale e minerale. 

Il principio della trasformazione fu di importanza fondamen- 
tale per gli alchimisti. Secondo Ovidio, questo principio costitui- 
va una delle grandi leggi cosmiche, e nelle Metamorfosi egli ne se- 
gue il tema a partire dalla creazione del mondo - la trasformazio- 
ne del caos nel cosmo - fino alla trasfigurazione di Giulio Cesare 
in una stella: in noua fert animus mutatas dicere formas corpora 
(«l'animo mi spinge a parlare delle trasformazioni dei corpi in 
nuove forme», Met. I 1-2). Nella mitologia greca ci sono centinaia 
di leggende che raccontano di persone che vengono trasformate 
in animali, alberi o stelle. 

I semi diventano fiori e alberi, i bruchi diventano farfalle, e la 
vita dell'uomo, dalla nascita alla morte, è un susseguirsi di tra- 
sformazioni o passaggi. Agisce nell’universo qualche portentosa 
magia, in parte reale, in parte immaginaria, come nei racconti di 
Ovidio. Se si ammette l’unità della materia e si accetta la possibi- 
lità di un potente agente trasformatore, ogni cosa può diventare 
qualsiasi altra. In un certo senso gli dèi dell'antichità furono i più 
grandi alchimisti; se nient'altro era in grado di operare, una pre- 
ghiera poteva produrre i risultati sperati, e quando c'erano i risul- 
tati, l'alchimista - come l’astrologo o il mago - si sentiva come un 
dio: questa era la sua ricompensa. 

In verità siamo tornati al punto di partenza. L'alchimia e la 
Magia sono strettamente connesse e di fatto è probabilmente im- 
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possibile separarle. Molti testi magici potrebbero essere classifi- 
cati come ricette alchemiche. Anche alchimia e astrologia sono 
connesse. Durante le operazioni alchemiche bisognava guardare 
le stelle, i nomi dei «pianeti» erano trasferiti su certi metalli e | 
simboli astrologici di questi metalli erano usati per designare i 
pianeti: il Sole era l'oro, la Luna l'argento; Marte era il ferro, 
Mercurio il mercurio; Saturno il piombo, Giove lo stagno!. 

I due aspetti dell'alchimia (nota come «l'arte» nei testi greci, 
indiani e cinesi) sono ora generalmente riconosciuti. Gli alchimi- 
sti lavoravano nei laboratori e usavano strumenti più o meno 
complessi. Essi fecero importanti scoperte, quali l'isolamento del 
mercurio, la distillazione di forti sostanze alcoliche (aqua uitae), 
la preparazione del vetriolo e gli allumi. 

Ma è presente nell'alchimia anche un lato esoterico e mistico. 
Nell'Egitto ellenistico questo aspetto fu connesso all'ermetismo e 
alla gnosi. Si credeva che un testo greco intitolato Φυσικὰ xai 
µυστιχά (il titolo stesso è significativo) e datato intorno al 200 
a.C. fosse stato trovato nella colonna cava di un tempio egiziano. 
Naturalmente praticanti e maestri di tale arte si preoccupavano 
di non divulgarne i segreti. Questo vale allo stesso modo per l'a- 
strologia antica e, fino a un certo punto, anche per la medicina 
antica. Galeno, p. es., ricordava ai suoi discepoli che la conoscen- 
za medica che egli condivideva con loro era sullo stesso piano del 
rito di iniziazione ai misteri eleusini. Si puó anche pensare all'e- 
ducazione di Sosipatra (ved. testo n. 49). 

Gli obiettivi dell'alchimia riflettono una o più società che at- 
tribuivano all'oro e all'argento un valore più elevato che a ogni 
altro metallo. Pertanto l'alchimia stessa deve essere antica come 
il mito delle età del mondo, originario del Vicino Oriente e intro- 
dotto nella poesia greca per la prima volta da Esiodo (ved. testo 
n. 51); ma è probabile che l'alchimia sia ancor più antica di questo 
mito. L'oro é il metallo associato con il sole, con il divino, con la 
sovranità. C'é una credenza quasi universale secondo la quale 
tutti i metalli, se lasciati indisturbati nelle profondità della terra, 
si potrebbero trasformare in oro. L'alchimia ὃ l'arte che accelera 
questo processo naturale. In un certo senso Prometeo, con il suo 


! La casa editrice Les Belles Lettres ha in programma una nuova edizione in dodici 
volumi degli alchimisti greci con introduzione, traduzione francese e note di com- 
mento. Sono usciti il primo volume, pubblicato nel 1981 a cura di R. Halleux, con 
un'introduzione di H.D. Saffrey, e il IV, pubblicato nel 1995 a cura di M. Mertens. 
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furto del fuoco agli dèi, fu il primo alchimista, un pioniere del 
progresso. È fuori questione che l'alchimia, come la medicina, la 
chimica e la bioingegneria, ha migliorato la qualità della vita del- 
l'uomo. 

Il sogno dell'elisir della giovinezza che rende gli uomini im- 
mortali deve essere antico quanto il mito dell'immortalità degli 
dei. Essere simile a un dio e trascendere i limiti della normale vi- 
ta umana sono state le ambizioni dell'umanità dal momento della 
creazione, come sappiamo dalla Genesi (ved. anche testo n. 113). 

L’alchimia ellenistica può essere esaminata sotto quattro 
aspetti fondamentali: filosofico, rituale, terminologico, e in rela- 
zione alle sue origini. Per quanto riguarda l'aspetto filosofico, l’a- 
nima è imprigionata nel corpo (cioè nella materia) e aspira a esse- 
re liberata. Questa idea può risalire a Platone e a Pitagora ed è 
certamente ancor piü antica. Secondo gli alchimisti, la scienza o 
la filosofia tradizionali non possono liberare o purificare l'anima: 
solo la gnosi, la conoscenza di Dio, puó farlo. 

L'alchimia si occupa della «materia primaria», opera con la 
«simpatia cosmica» e aspira alla «trasmutazione ». 

La materia è il grande segreto. Alcuni la identificarono con il 
dio supremo, mentre Comario (testo n. 122) sosteneva che fosse 
Ade, forse un nome collettivo per la terra e tutte le sue ricchezze. 

La simpatia cosmica, come si è visto, è il principio che infor- 
ma tutta la scienza occulta. L'alchimista Zosimo (testo n. 121) sta- 
bilì una connessione tra le vicende che accadono nel mondo della 
materia e i suoi stessi processi subconsci: «Ciò che è dentro è an- 
che fuori». 

Trasmutazione significa che tutte le sostanze possono derivare 
dalla materia primaria, anche se la trasformazione è talvolta solo 
assolutamente superficiale (bronzo colorato invece di oro vero). 

In quanto «arte sacra», l'alchimia è una specie di religione e 
ha il suo proprio rituale; l’alchimista è un sacerdote. Egli riceve 
la sua rivelazione direttamente o indirettamente (tramite una ca- 
tena di predecessori) da un dio (come l’egiziano Thoth, cioè Er- 
mete Trismegisto). Da qui la necessità di tenere segreta l’arte, un 
μεγαλομυστήριον. Uno scettico come Luciano di Samosata pote- 
va dire che non c'era molto da divulgare - è già il caso delle vesti 
nuove dell’imperatore -, ma è fuori discussione che scoperte ab- 
bastanza importanti fatte nell'antichità furono dimenticate, poi- 
ché il segreto morì con il loro scopritore o con suo figlio. La pol- 
vere da sparo e i superalcolici sono due esempi: entrambi erano 
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conosciuti nei tempi antichi ma dovettero essere reinventati nel 
Medioevo. 

Per quanto riguarda la terminologia o il linguaggio, agli alchi- 
misti piaceva operare con simboli e allegorie. Essi usavano l’ana- 
logia mistica come sostituto dell’analisi scientifica e, nondimeno, 
confidavano di trovare la verità. Una parola può avere significati 
differenti. Si prenda, p. es., il termine «spirito». Esso intende 
πνεῦμα, anima, spiritus, ma anche l'alcool distillato. La gamma 
dei significati spazia dalla teologia (dio) alla meteorologia (vento) 
alla psicologia (anima) e al bere (aqua uitae). 

Un tratto caratteristico del linguaggio alchemico sono gli oscu- 
ri aforismi nello stile di Eraclito. Maria l'ebrea (chiamata anche 
prophetissa) disse: «Inverti la natura e troverai ciò che cerchi», o 
«Unisci il maschile e il femminile e troverai ciò che cerchi». Nes- 
suna cosa è quello che sembra essere in superficie. Una rosa può 
essere una rosa, ma una pietra non è una pietra. 

Le origini dell’alchimia ellenistica devono essere ricercate nel- 
la filosofia e nella scienza greche, dai presocratici agli stoici più 
tardi, e nelle religioni misteriche. 

Gli alchimisti islamici furono gli eredi di quelli greci, ma face- 
vano risalire la loro arte ad Adamo. L'alchimia islamica è l'arte di 
trasmutare sostanze materiali e poteri spirituali nella loro massi- 
ma perfezione. Trasformare il piombo in oro, creare l'elisir della 
giovinezza e purificare l’anima erano la stessa e unica cosa: tutte 
queste operazioni mirano a prolungare la vita dell’uomo e a mi- 
gliorarne la qualità. Gli alchimisti islamici riconoscevano come 
loro maestri Socrate, Platone, Aristotele e Galeno, ed erano spe- 
cialmente riconoscenti a Muhammad per aver confermato la loro 
arte. Si dice che uno dei loro patroni, il principe Khalid ibn Ya- 
zid (660-704) abbia appreso l’arte da un monaco siriaco di nome 
Marianos. Un famoso trattato arabo, meglio conosciuto dalla sua 
traduzione latina con il titolo Turba philosophorum, descrive una 
riunione di alchimisti antichi presieduta da Pitagora e con Arche- 
lao nella funzione di segretario, e riporta le opinioni di nove filo- 
sofi presocratici. 
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Ouroboros, pp. 132-3 I, Berthelot 





εν ^ - M , , - 4 - M > , ` 4 - 4 ᾽ ` 
Εν τὸ πᾶν καὶ δι᾽ αὐτοῦ τὸ πᾶν xai εἰς αὐτὸ τὸ πᾶν xai εἰ μὴ 
ἔχοι τὸ πᾶν οὐδέν ἐστιν τὸ πᾶν. 
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Ermete Trismegisto, Tabula smaragdina 


Verum, sine mendacio, certum et uerissimum. 
Quod est inferius est sicut quod est superius, et quod est supe- 
rius est sicut quod est inferius, ad penetranda miracula rei unius. 
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Ouroboros, pp. 132-3 I, Berthelot 





L'uno é il tutto e il tutto é grazie a questo e per questo, e se 
l'uno non contiene il tutto, il tutto é nulla. 
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Ermete Trismegisto, Tavoletta di smeraldo 


La verità è senza menzogna, è certa, è autentica. 
Ciò che è sotto è identico a ciò che è sopra, e ciò che è sopra è 
identico a ciò che è sotto; questo permette di penetrare le meravi- 


glie dell'Unità!. 
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Et sicut omnes res fuerunt ab uno, meditatione unius, sic om. 
nes res natae fuerunt ab hac una re, adaptatione. 

Pater eius est sol, mater eius est luna. Portauit illud uentus in 
uentre suo. Nutrix eius terra est. 

Pater omnis telesmi totius mundi est hic. 

Virtus eius integra est, si uersa fuerit in terram. 

Separabis terram ab igne, subtile a spisso, suauiter, magno 
cum ingenio. 

Ascendit a terra in coelum, iterumque descendit in terram, et 
recipit uim superiorum et inferiorum. Sic habebis gloriam totius 
mundi. Ideo fugiet a te omnis obscuritas. 

Haec est totius fortitudinis fortitudo fortis, quia uincet om- 
nem rem subtilem, omnemque solidam penetrabit. 

Sic mundus creatus est. 

Hinc erunt adaptationes mirabiles, quarum modus est hic. 

Itaque uocatus sum Hermes Trismegistus, habens tres partes 
philosophiae totius mundi. 

Completum est, quod dixi de operatione solis. 
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1. Ἔνθεν βεβαιοῦται ἀληθὴς βίβλος: Ζώσιμος Θεοσεβείᾳ 
χαίρειν. 

ὅλον τὸ τῆς Αἰγύπτου βασίλειον, ὦ γύναι, ἀπὸ τῶν δύο 
τούτων τῶν τεχνῶν ἐστιν, τῶν τε χαιρίχων, χαὶ τῶν ψάμμων. ἡ 
γὰρ καλουμένη θεία τέχνη ἢ λόγῳ δογματικῷ χαὶ σοφιστικῷ ἢ 
τὰ πλεῖστα ὑποπίπτουσα τοῖς ὃν φύλαξιν ἐδόθη εἰς διατροφήν: 
[9] οὐ μόνον δὲ αὕτη, ἀλλὰ xal ἅπαξ αἱ χαλούμεναι τίµιαι tés- 
capes τέχναι xai τὰ χειροτμήματα: αἱ μέντοι xai ἡ δημιουργικὴ 
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Tutte le cose derivano da sempre dall'Uno, dal Logos dell'U- 
no; così tutte le cose sono state create dall'Uno, in conformità?. 

Suo padre è il Sole, sua madre la Luna. Il Vento lo portò nel 
suo grembo. La Terra é sua nutrice?. 

Costui è il padre di ogni realizzazione in tutto il mondo*. 

Il suo potere è totale quando si è mutato in terra?. 

Separerai la terra dal fuoco, l’impalpabile dal compatto, ma 
con delicatezza e con grande attenzione$. 

Sale dalla terra al cielo, e poi ridiscende sulla terra, e associa il 
potere di quanto è sopra e di quanto è sotto. Così avrai la gloria di 
tutto il mondo e ogni tenebra si allontanerà da te’. 

Questa potenza è potente più di tutta la potenza, perché do- 
minerà ogni cosa impalpabile e penetrerà ogni cosa solida?. 

Cosi il mondo fu creato?. 

Da qui sorgeranno mirabili corrispondenze; questa è la loro re- 
gola!?. 

Per questo io sono chiamato Ermete tre volte Grande, perché 
io governo le tre parti della saggezza del mondo tutto! !. 

Si é concluso quanto io ho detto circa l'azione del Sole. 
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Zosimo, pp. 239-40 II, Berthelot 


1. Qui si conferma il Libro Vero. Zosimo saluta Teosebia. 

Tutto il regno dell'Egitto dipende, o donna, dalle due risorse 
seguenti: la capacità di sfruttare i prodotti di stagione e l'arte del- 
la lavorazione dei metalli. L'arte cosiddetta divina, che rientra in- 
teramente o per la maggior parte nelle competenze religiose e filo- 
sofiche, fu affidata ai suoi custodi come mezzo di sostentamento, 
€ assieme a essa e per sempre le quattro arti chiamate liberali e 
l'artigianato. Le arti produttive tuttavia rimangono appannaggio 
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μένη βασιλέων... ὥστε καὶ ἐὰν συνευή, Tj, ἐκ φωνῶν γενομένη, 
ἑρμηνεύηται x τῶν στηλῶν ἔχειν προγόνων Χληρονομίαν ἔχων, 
xai ἰδὼν τὴν γνῶσιν τῶν τοιούτων ἀχωλύτων, οὐχ ἐποίει" ἐτιμω. 
ρεῖτο γάρ, ὥσπερ οἱ τεχνῖται οἱ ἐπιστάμενοι βασιλιχὸν τύπτειν 
νόμισμα οὐχ ἑαυτοῖς τύπτειν, ἐπεὶ τιμωροῦνται, οὕτω xai ἐπὶ 
τοῖς βασιλεῦσιν τῶν Αἰγυπτίων οἱ τεχνῖται τῆς ἐφήσεως, xai οἱ 
ἔχοντες τὴν γνῶσιν τῆς ἀχολυσίας οὐχ ἑαυτοῖς ἐποίουν, ἀλλ᾽ εἰς 
αὐτὸ τοῦτο ἐστρατεύοντο τοῖς Αἰγυπτίων βασιλεῦσιν, εἰς τοὺς 
θησαυροὺς ἐργαζόμενοι: εἶχον δὲ xai ἰδίους ἄρχοντας ἐπιχειμέ- 
νους xal πολὺ τυραννῆς ἦν τῆς ἑφήσεως, οὐ μόνον αὐτῆς, ἀλλὰ 
xai τῶν χρυσωρύχων. εἴ τις γὰρ εὑρίσκεται ὀρύσσων, νόμος ἦν 
Αἰγυπτίοις ἐγγράφως αὐτὰ ἐπιδιδόναι. 

2. τινὲς οὖν μέμφονται Δημόχριτον xai τοὺς ἀρχαίους (ὡς 
μὴ) μνημονευσάντων τῶν τούτων τεχνῶν (ἀλλὰ μόνων) τῶν 
λεγομένων τιμίων. τί δὲ αὐτοῖς μέμφονται; οὐ γὰρ ἠδύναντο 
μέμφοντες τῶν βασιλέων Αἰγυπτίων, χαὶ τὰ πρωτεῖα ἐν προφη- 
τείᾳ χαυχῶντες, πῶς ἠδύναντο ἄλλοις ἀναφανδὸν μαθήματα χα- 
τὰ τῶν βασιλέων δημοσίᾳ ἐχμηνύσασθαι χαὶ δοῦναι ἄλλοις 
πλούτου τυραννίδα; οὐδὲν ἠδύναντο ἔξω δίδουν, ἐφθόνουν yap: 
μόνοις δὲ ᾿]Ιουδαίοις ἐξέδοσαν λάθρα ταῦτα ποιεῖν xai γράφειν 
χαὶ παραδιδόναι. χαὶ ἀμέλει γοῦν εὑρίσχομεν Θεόφιλον τὸν 
Θεογένους γράφαντα τῆς χωρογραφίας χρυσωρυχεῖα, xai Ma- 
ρίας τὴν χωρογραφίαν xai ἄλλους Ιουδαίους. 
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dei re! *** di modo che, se anche qualcuno vi era portato?, oppu- 
re, dipendendo esse da tradizioni orali, ne aveva decifrato le tec- 
niche dalle stelle, non le esercitava perché sarebbe stato punito, 
pur avendole ereditate dagli antenati e pur avendo la certezza del- 
la loro attuabilità. Come gli artigiani capaci di battere le monete 
del regno non le battono per sé, per non incorrere in una punizio- 
ne, così anche al tempo dei re dell'Egitto gli esperti della fusione 
e quanti avevano la certezza della sua attuabilità? non la esercita- 
vano per sé, ma per questo servivano i re dell'Egitto, lavorando 
per i suoi tesori. Sottostavano al controllo di ispettori speciali e vi 
era una stretta sorveglianza sulla fusione, e non solo sulla fusione, 
ma anche sullo scavo nelle miniere d'oro. Se uno infatti era sor- 
preso a scavare qualcosa, la legge egiziana ne imponeva la registra- 
zione e la restituzione. 

1. C'è chi biasima Democrito* e gli antichi perché non fecero 
cenno di queste arti, ma solo delle arti cosiddette liberali. Ma per- 
ché li biasimano? Non erano in condizione di poter agire libera- 
mente. Deplorando l'amicizia? con i re dell'Egitto e vantandosi di 
non avere pari per capacità profetiche, come avrebbero potuto ri- 
velare apertamente ad altri delle conoscenze e renderle di domi- 
nio pubblico con danno dei re, e consegnare ad altri le chiavi della 
ricchezza? Non le avrebbero divulgate? anche perché ne erano ge- 
losi. Solo ai Giudei permisero di praticarle in segreto, di trascri- 
verle e di tramandarle. Sicuramente per questo riscontriamo che 
Teofilo figlio di Teogene scrisse sulla localizzazione delle miniere 
d'oro, Maria e altri Giudei descrissero le fornaci”. 
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Comario, pp. 289-99 II, Berthelot 


KOMAPIOY ΦΙΛΟΣΟΦΟΥ ΑΡΧΙΕΡΕΩΣ 
ΔΙΔΑΣΚΟΝΤΟΣ ΤΗΝ ΚΛΕΟΠΑΤΡΑΝ ΤΗΝ ΘΕΙΑΝ ΚΑΙ IEPAN 
ΤΕΧΝΗΝ ΤΟΥ ΛΙΘΟΥ ΤΗΣ ΦΙΛΟΣΟΦΙΑΣ 


1. Κύριε ὁ θεὸς τῶν δυνάμεων, ὁ πάσης κτίσεως δημιουργός, 
ὁ τῶν οὐρανίων χαὶ ὑπερουρανίων δημιουργὸς καὶ τεχνίτης, ὁ 
μαχάριος χαὶ ἀεὶ διαμένων, ὑμνοῦμεν, εὐλογοῦμεν, αἰνοῦμεν, 
προσχυνοῦμεν τὸ ὕψος τῆς βασιλείας σου. σὺ γὰρ ὑπάρχεις ἀρχὴ 
xai τέλος, xai σοῦ ὑπαχούει πᾶν κτίσμα ὁρατὸν xai ἀόρατον, ὅτι 
ἔχτισας adta. ἐπεὶ δὲ ὑπουργὸς χέχτιται ἡ ἀΐδιος βασιλεία σου, 
ἰκετεύομέν σε, χύριε πολυέλεε, διὰ τὴν ἄφατον φιλανθρωπίαν 
σου, φώτισον τὸν νοῦν xai τὰς χαρδίας ἡμῶν, ὅπως xai ἡμεῖς 
δοξάζειν σε τὸν μόνον ἀληθινὸν θεὸν ἡμῶν, χαὶ πατὴρ τοῦ χυ- 
piov ἡμῶν ᾿]ησοῦ Χριστοῦ σὺν τῷ παναγίῳ xai ἀγαθῷ xai ζωο- 
ποιῷ σου πνεύματι, νῦν χαὶ ἀεὶ χαὶ εἰς τοὺς αἰῶνας αἰώνων: 
ἀμήν. 

1. ἀπάρξομαι ταύτης τῆς βίβλου τῆς χρυσιχῆς xai ἀργυρικῆς 
γραφίδος τῆς ποιηθείσης παρὰ Κομαρίου τοῦ φιλοσόφου καὶ 
Κλεοπάτρας τῆς σοφῆς περὶ χρίσεως' βίβλος xab’ ἡμᾶς οὐχὶ τῆς 
ὑπὲρ ἡμῶν βίβλου περιέχουσα τῶν φώτων xai οὐσιῶν τὰς ἀπο- 
δείξεις ἐν ταύτῃ τῇ βίβλῳ διδασχάλου Κομαρίου τοῦ φιλοσόφου 
ἀρχιερέως πρὸς Κλεοπάτραν τὴν σοφήν. 

3. Κομάριος ὁ φιλόσοφος τὴν μυστιχὴν φιλοσοφίαν τὴν Κλεο- 
πάτραν διδάσχει, ἐπὶ θρόνου καθήμενος xai [ἐν] τῆς λησευμένης 
αὐτοῦ τῆς φιλοσοφίας ἀφαφάμενος. ἔτι οὖν μυστικὴν τὴν γνῶσιν 
τοῖς νοήμοσιν σησέν τε καὶ τῇ χειρὶ ὑπέδειξεν τὸ πάσας μόνας 
χαὶ διὰ τεσσάρων τοιχείων γυμνάσας χαὶ ἔλεγεν: 

4. «ἡ μὲν γη ἑστερέωται ἐπάνω τῶν ὑδάτων, τὰ δὲ ὕδατα ἐν 
ταῖς χορυφαῖς τῶν ὀρέων. λαβὼν οὖν τὴν γῆν, ὦ Κλεοπάτρα, 
τὴν οὖσαν ἐπάνω τῶν ὑδάτων, xai ποίησον σῶμα πνευματικόν, 
τὸ πνεῦμα τοῦ στυπτηρίου: ταῦτα ἔοιχε τῇ γῇ xai τῷ πυρί, τὰ 
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Comario, pp. 289-99 II, Berthelot 


INSEGNAMENTO DELLA DIVINA E SACRA ARTE DELLA PIETRA 
FILOSOFALE DI COMARIO, FILOSOFO E ARCIPRETE, 
INDIRIZZATO A CLEOPATRA 


1. O Signore! , dio di tutte le potenze, artefice di ogni creatura, 
artefice e creatore di quanto sta nei cieli e sopra i cieli, beato ed 
eterno, noi celebriamo, benediciamo, lodiamo e adoriamo la tra- 
scendenza del tuo regno. Perché tu sei l’inizio e la fine, e a te ob- 
bedisce ogni creatura, visibile e invisibile, perché tu l'hai creata?. 
Poiché il tuo regno eterno è stato creato al tuo servizio, ti suppli- 
chiamo, o Signore molto misericordioso, in nome del tuo inespri- 
mibile amore per l’umanità: illumina la nostra mente e il nostro 
cuore, perché anche noi glorifichiamo te, l’unico vero nostro Dio 
e padre del signore nostro Gesù Cristo, con il tuo santissimo, 
buono e vivificante Spirito, ora e sempre nei secoli dei secoli. 
Amen. 

2. Comincerò questo libro con la trattazione dell’oro e dell’ar- 
gento lasciata dal filosofo Comario e dalla saggia Cleopatra a pro- 
posito della scissione. La redazione del libro a noi pervenuta non 
comprende le argomentazioni sulle luci e sulle sostanze della reda- 
zione precedente di questo trattato del maestro Comario, filosofo 
e arciprete, indirizzato alla saggia Cleopatra. 

3. Il filosofo Comario seduto su un trono insegna a Cleopatra 
la filosofia mistica?, essendosi dedicato alla filosofia che prima 
non aveva coltivato*. Inoltre ha selezionato? la conoscenza misti- 
ca per chi è in grado di capire, e con la mano ha mostrato che il 
tutto è Uno e in quattro elementi’. Dopo essersi impratichito 
disse: 

4. «La terra si è solidificata al di sopra delle acque, e le acque 
sulle cime dei monti. Prendi dunque, o Cleopatra, la terra che è al 
di sopra delle acque e crea un corpo dotato di spirito, e lo spirito 
sia l'allume: questi elementi presentano affinità con la terra e col 
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μὲν τὴν θερμότητα τῷ πυρί, τὰ δὲ ξηρότητα τῇ ΥΠ’ τὰ δὲ ὕδατα 
ὄντα ἐν ταῖς χορυφαῖς τῶν ὀρέων ἐοίκασιν τῷ ἀέρι χατὰ μὲν τὴν 
φυχρότητα, τῷ ὕδατι χατὰ μὲν τὴν ὑγρότητα, [τῷ ἀέρι] χαὶ τῷ 
πυρί. ἰδοὺ ἐξ ἑνὸς μαργαρίτου xai ἑνὸς ἄλλου, ἔχεις, ὦ Κλεοπά- 
tpa, πᾶν βαφεῖον ». 

s. λαβοῦσα ἡ Κλεοπάτρα τὸ ὑπὸ Κομαρίου γραφέν, ἤρξατο 
παρεμβολὴν ποιῆσθαι χρήσεων ἑτέρων φιλοσόφων, τοῦ τετραµε- 
ρεῖν τὴν καλὴν φιλοσοφίαν, τουτέστιν τὴν ὕλην ἀπὸ τῶν φύσεων, 
ὡς διδαγμένην χαὶ εὑρισχομένην, καὶ ἰδέαν τῶν πράξεων τῆς 
διαφορᾶς αὐτῆς: οὕτως χαὶ τὴν χαλὴν φιλοσοφίαν ζητοῦντες, τε- 
τραμερεῖν ταύτην εὕρομεν ἢ εὑρήχαμεν ἑχάστου τὴν γενικὴν τῆς 
φύσεως: πρῶτον ἔχουσα μελάνωσιν, δεύτερον λεύχωσιν, τρίτον 
ξάνθωσιν, τέταρτον ἴωσιν' πάλιν δὲ ἕκαστον τῶν εἰρημένων οὐχ 
ἐχ γενικῆς ἔχων πλὴν ἑαυτοῖς, πάντως εἰ μὴ στοιχείων, ἡμεῖς 
κέντρον, δι᾽ οὗ χατὰ τάξιν προβαίνων οὕτως xai ἐνταῦθα, ue- 
ταξὺ μελάνσεως xai λευχώσεως, xai ξανθώσεως xai ἰώσεως, 
ἔστιν ἡ ταριχεία καὶ τῶν εἰδῶν ἡ πλύσις' μεταξὺ λευχώσεως xai 
ξανθώσεως ἔστιν ἡ χρυσοχοωποίησις, xai τοῦ ξανθώσεως xai 
λευχώσεως μέσον δέ ἐστιν ὁ τοῦ συνθήματος διχασμός. 

6. περατώσης ἡ δι᾽ ὀργάνου τοῦ μασθωτοῦ οἰχονομία, 
ἐπλανώσεως. πρῶτον τοῦ χωρισθῆναι τῶν ὑγρῶν ἀπὸ τῶν 
σποδῶν, διὰ τοῦ χρόνου τὸ μάχρος: xai ταριχεία δευτέρα ἡ μίξις 
τῶν ὑδάτων (xai) τοῦ σποδίου ὑγροῦ᾽ λύσις τρίτη τῶν εἰδῶν 
ἑπτάκις χαέντα ἐν τῷ πυρὶ ἐν τῇ ἀσχαλωνίτιδι γάστρα οἷόν ἐστι 
λεύχωσις καὶ ἀπομελανισμὸς τῶν εἰδῶν διὰ τῆς τοῦ πυρὸς ἐνερ- 
γείας' ξάνθωσις τετάρτη, ἥτις μιγεῖσα μετὰ τοῖς ἄλλοις ὕδασιν 
ξανθοῖς ποιεῖται χηρίων εἰς ξάνθωσιν, πρὸς τὸ ζητούμενον: χοω- 
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fuoco, alcuni col fuoco per il caldo, altri con la terra per il secco. 
Le acque che si trovano sulle cime dei monti manifestano affinità 
con l'aria per il freddo, con l'acqua per l'umidità, [con l’aria]! e 
col fuoco. Ecco, da una perla e da un'altra tu ricavi, o Cleopatra, 
tutta l'arte della tintura». 

s. Cleopatra prese lo scritto di Comario e cominciò a inserirvi 
i metodi di altri filosofi, e la suddivisione della bella filosofia in 
quattro parti, ossia secondo la provenienza della materia dalle na- 
ture, come è stato insegnato ed è stato scoperto, e secondo la vera 
differenza delle operazioni. Così, indagando anche nella bella fi- 
losofia, abbiamo scoperto che essa è divisa in quattro parti e ab- 
biamo individuato la natura generica di ciascuna di esse: la prima 
è contrassegnata dal passaggio al colore nero, la seconda dal pas- 
saggio al colore bianco, la terza dal passaggio al colore giallo, la 
quarta dall’ossidazione. Inoltre, poiché esse possiedono ciascuna 
delle caratteristiche prima elencate non in modo generico, ma as- 
solutamente connaturate in sé stesse, e in corrispondenza degli 
elementi, noi abbiamo un punto centrale da cui procedere in ma- 
niera sistematica. Così, anche in questo caso, tra il nero e il bian- 
co, il giallo e l'ossidazione, sussiste il processo di macerazione e di 
risciacquo delle sostanze, mentre tra il bianco e il giallo si ha il 
procedimento di fusione dell'oro, e tra il giallo e il bianco la scis- 
sione del composto?. 

6. Si esegue? l'operazione con uno strumento a forma di imbu- 
to; il primo procedimento consiste nella separazione dei liquidi 
dalla polvere; il procedimento è lungo e richiede molto tempo. La 
seconda operazione consiste nella macerazione, ottenuta con l’ag- 
giunta di acqua alla polvere bagnata. La terza consiste nella sepa- 
razione delle sostanze, raggiunta con un procedimento a caldo sul 
fuoco ripetuto sette volte nel fondo di un recipiente rotondo; cosi 
si ottiene il passaggio delle sostanze al bianco e al nero, grazie al- 
l'azione del fuoco. La quarta operazione consiste nel passaggio al 
colore giallo, ottenuto con l’aggiunta di altri liquidi gialli, che por- 
ta al colore giallognolo della cera, necessario per il risultato desi- 
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ποίησις πέμπτη ἀπὸ ξάνθωσιν εἰς χρύσωσιν φέρουσα. ξάνθωσίς 
ἐστιν, ὡς πρόχειται, ὁ διχασμὸς τοῦ συνθέματος: ἥτις μερισθεῖ- 
σα εἰς δύο, xai τὸ μὲν Ev μέρος μίγνυται μετὰ ὑγροῖς ξανθοῖς xai 
λευχοῖς, καὶ πρὸς ὃ ἐθέλεις χοωποιῆσαι. πάλιν εἴ τι ἡ σῆψις ἴω- 
σις, σῆψις twats εἰδῶν, τουτέστιν ἴωσις xai σῆψις ἡ τελεία τοῦ 
συνθέµατος ἐχστροφὴ τῆς χρυσώσεως. 

7. δεῖ οὖν καὶ ἡμᾶς οὕτως, ὦ φίλοι, ποιεῖν ὅτε τὴν τέχνην 
ταύτην περικαλλῆ βούλεσθε προσεγγίσαι. Βλέπετε τὴν φύσιν 
τῶν βοτανῶν ποθεν ἔρχονται. τὰ μὲν γὰρ ἐκ τῶν ὀρέων κατέρ- 
χονται, xai ἐχ τῆς γῆς ἐκφύονται, xai τὰ μὲν Ex χοιλάδων ἀνέρ- 
χονται, τὰ δὲ ἐχ πεδίων ἀνάγονται. ἀλλὰ βλέπετε πῶς ἐγγίζε- 
ται αὐτά ἐν χαιροῖς γὰρ xai ἐν ἡμέραις ἰδίαις τρυγήσατε αὐτά: 
xai ἐχλέξασθε ix τῶν νήσων τῆς θαλάσσης, xai ἐχ τῆς χώρας 
τῆς ἀνωτάτης: καὶ βλέπετε τὸν ἀέρα τὸν διαχονοῦντα αὐτοῖς, 
χαὶ τὸν σῖτον τὸν περιχυχλοῦντα (ἵνα) μὴ λυμήνηται, μηδὲ θα- 
νατώσηται. βλέπετε τὸ θεῖον ὕδωρ ποτίζον τὰ αὐτά, χαὶ τὸν ἀέ- 
ρα τὸν χυβερνῶντα αὐτά, ἐπειδὴ ἐσωματώθησαν ἐν μιᾷ οὐσίᾳ. 

8. ἀποχριθεὶς δὲ ᾿Οστάνης χαὶ οἱ σὺν αὐτῷ εἶπον τῇ Κλεοπά- 
toa’ «ἔν σοι χέχρυπται ὅλον τὸ μυστήριον τὸ φριχτὸν xai παρά- 
δοξον. σαφήνισον ἡμῖν τηλαυγῶς xal περὶ τῶν στοιχείων: εἰπὲ 
πῶς χατέρχεται τὸ ἀνώτατον πρὸς τὸ χατώτατον, χαὶ πῶς ἀνέρ- 
χεται τὸ κάτω πρὸς τὸ ἀνώτατον, xai πῶς ἐγγίζει τὸ μέσον πρὸς 
τὸ ἀνώτατον ἐλθεῖν xoi ἐνωθῆναι τὸ μέσον, καὶ τί τὸ στοιχεῖον 
αὐτοῖς: xai πῶς κατέρχονται τὰ ὕδατα εὐλογημένα τοῦ ἐπισχέ- 
φασθαι τοὺς νεχροὺς περιχειµένους xai πεπεδημένους xai τε- 
θλιμμένους ἐν σχότει xai γνόφῳ ἐντὸς τοῦ “Αδου, xai πῶς elo- 
έρχεται τὸ φάρμαχον τῆς ζωῆς χαὶ ἀφυπνίζει αὐτοὺς ὡς ἐξ ὕπνου 
ἐγερθῆναι τοῖς κτήτορσιν΄ xai πῶς εἰσέρχονται τὰ νέα ὕδατα, ἐν 
τῇ ἀρχῇ τῆς χλίνης, xai ἐν τῇ κλίνη τικτόμενα, xal μετὰ τοῦ 
φωτὸς ἐρχόμενα καὶ νεφέλη βαστάζει αὐτά, χαὶ ἐχ θαλάσσης 
ἀναβαίνει ἡ νεφέλη ἡ βαστάζουσα τὰ ὕδατα». τὰ ἐμφανισθέντα 
δὲ θεωροῦντες οἱ φιλόσοφοι χαίρονται. 
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derato. La quinta operazione consiste nella fusione, che porta dal 
giallo cera al giallo oro. Il passaggio al giallo deriva, come e stato 
detto, dalla scissione del composto: una delle due parti in cui il 
composto si è scisso viene trattata con liquidi gialli e bianchi e ag- 
giunta alla sostanza che desideri fondere. Poi se la decomposizio- 
ne coincide con l’ossidazione, la decomposizione delle sostanze 
porta alla loro ossidazione, il che equivale a dire che l'ossidazione 
e la decomposizione corrispondono alla perfetta trasformazione 
del composto nel color giallo oro. 

7. Dunque è necessario anche per voi, o amici, procedere così, 
quando volete avvicinarvi a questa splendida tecnica. Osservate 
la natura delle erbe e i luoghi in cui esse crescono. Alcune scendo- 
no dai monti e crescono dalla terra; alcune spuntano dalle vallate, 
altre si levano dalle pianure. Ma badate come accostarvi a esse!?: 
raccoglietele in periodi e in giorni precisi, e prelevatele dalle isole 
del mare e dalle regioni più elevate. Guardate l’aria che a loro 
- provvede, e il nutrimento che le circonda, perché non si danneg- 
gino e non muoiano. Guardate l’acqua divina che le irriga, e l’aria 
che le smuove, perché fanno parte di un unico corpo in un unico 
essere. 

8. Ostane!! e i suoi seguaci in risposta dissero a Cleopatra: «In 
te è nascosto tutto il mistero tremendo e incredibile; fornisci a 
noi chiare spiegazioni anche a proposito degli elementi. Spiegaci 
come la parte più alta scenda a quella più bassa, e come il basso 
salga verso la parte più alta, e come il centro, spostandosi verso la 
parte più alta, assieme alle altre parti forma un tutto unico, e qua- 
le è il loro elemento. Spiegaci poi come le acque benedette scen- 
dono a visitare i cadaveri che giacciono qua e là dentro l'Ade in 
catene e oppressi nelle tenebre e nell'oscurità, e come il farmaco 
di vita li raggiunge e li risveglia, così da ridestarsi tra i vivi!? dopo 
il sonno, e come li raggiungono, avvicinandosi con la luce, le ac- 
que fresche, che si formano all'inizio del loro sonno e durante il 
sonno; le porta una nuvola, e dal mare si leva la nuvola che porta 
le acque». Meditando le rivelazioni ricevute, i filosofi gioirono. 
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9. ἡ δὲ Κλεοπάτρα ἔφη πρὸς αὐτούς' «τὰ ὕδατα εἰσερχόμενα 
ἀφυπνίζουσι τὰ σώματα xai τὰ πνεύματα ἐγχεχλεισμένα xai 
ἀσθενῆ ὄντα" πάλιν γάρ» φησίν, «θλίφιν ὑπέστησαν xal πάλιν 
περικλεισθήσονται ἐν τῷ “Ady, xai χατὰ μιχρὸν ἐμφύονται xal 
ἀναβαίνουσι xal ἐνδύονται ποικίλα χρώματα, xai ἔνδοξα χαθά- 
περ τὰ ἄνθη ἐν τῷ ἔαρι, καὶ αὐτὸ τὸ ἔαρ εὐφραίνεται χαὶ γάννυ- 
ται ἐν τῇ ὡραιότητι ἣν περίκεινται. 

10. ὑμῖν δὲ λέγω τοῖς εὖ φρονοῦσι΄ τὰς βοτάνας καὶ τὰ otor- 
χεῖα xal τοὺς λίθους ὅταν ἐπαίρητε ix τῶν τόπων αὐτῶν, ὡραῖοι 
μὲν φαίνονται λίαν xai οὐχ ὡραῖοι, ἐπειδὴ τὰ πάντα τὸ πῦρ δοχι- 
water: ὅταν δὲ ἐνδύσωνται τὴν δόξαν ἐκ τοῦ πυρὸς xai τὴν χροιὰν 
τὴν περιφανῆ, ἐχεῖ ὁράσεις μείζονες δόξᾳ χεχρυμμένῃ, τὸ σπου- 
δαζόμενον χάλλος, xai χοότης μεταβληθεῖσα εἰς θεότητα, ὅτι ἐν 
τῷ πυρὶ τιθήνησιν αὐτά, ὥσπερ τὸ ἔμβρυον ὑπὸ τῆς γαστρὸς 
τιθηνούμενον χαταβραχὺ αὔξει. ὅτε δὲ προσεγγίσει ὁ μὴν ὁ νενο- 
μισμένος, οὐ χωλύεται τοῦ μὴ ἐξελθεῖν. οὕτως ὑπάρχει χαὶ ἡ 
τέχνη αὕτη ἡ ἀξιάγαστος' τιτρώσχουσιν αὐτὴν χλύδωνες xai xú- 
ματα ἀλλεπάλληλα ἐν τῷ “Ader xal ἐν τῷ τάφῳ ἐν ᾧ χατάχειν- 
ται. ὅταν δὲ ἀνεωχθῇ ἡ τάφος, ἀναβήσονται αὐτὰ ἐξ “Adov ὡς 
οἷα βρέφος ἐχ γαστρός. θεωρήσαντες δὲ οἱ φιλόσοφοι τὸ χάλλος, 
οἵα φιλόστοργος μήτηρ τὸ τεχθὲν ἐξ αὐτῆς βρέφος, τότε ζητοῦσι 
πῶς ἵνα τιθηνήσωσιν ὡς βρέφος, τὴν τέχνην ταύτην ἀντὶ γάλα- 
χτος τοῖς ὕδασιν. μιμεῖται γὰρ ἡ τέχνη τὸ βρέφος, ἐπειδὴ xai ὡς 
τὸ βρέφος μορφοῦται, χαὶ ὅταν τελειωθῇ ἐν τοῖς πᾶσιν, ἰδοὺ μυ- 
στήριον ἐσφραγισμένον. 

IT. ἀπὸ τοῦ νῦν δὲ ἐρῶ ὑμῖν τηλαυγῶς ποῦ χεῖνται τὰ στοιχεῖα 
xai αἱ βοτάναι’ ἐν αἰνίγμασι δὲ ἄρξομαι τοῦ λέγειν. ἄνελθε εἰς τὴν 
στέγην τὴν ἀνωτάτην, εἰς τὸ δασὺ ὄρος ἐν δένδροις, χαὶ ἰδοὺ πέ- 
toa ἐν τῇ ἀκρωρείᾳ, xai ἐχ τῆς πέτρας λάβε ἀρσένιχον, xoi λεύ- 
χαναι θείως. xai ἰδοὺ ἐν τῇ μέσῃ τοῦ ὄρους κάτωθεν τοῦ ἀρσενι- 
χοῦ, ἐχεῖ ἐστιν ἡ ὁμόζυξ αὐτοῦ, ἐν T] ἑνοῦται, μεθ᾽ ἧς ἔχει τὴν tép- 
div. καὶ χαίρεται φύσις ἐν φύσει καὶ ἐκτὸς αὐτοῦ οὐχ ἑνοῦται. χάτ- 
ελθε εἰς τὴν αἰγυπτιαχὴν θάλασσαν, χαὶ ἀνάγαγε μεθ᾽ ἑαυτοῦ ἐχ 
τῆς ψάμμου éx τῆς πηγῆς τὸ λεγόμενον νίτρον. xai ἕνωσον αὐτὰ 
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9. E Cleopatra disse loro: «Le acque che si avvicinano risve- 
gliano i corpi e gli spiriti che sono in essi rinchiusi e si sono inde- 
boliti. Perché ancora» diceva «subirono oppressione, e ancora sa- 
ranno rinchiusi nell' Ade, ma a poco a poco rinascono, salgono e si 
rivestono di vari e splendenti colori, come i fiori in primavera, e 
la primavera stessa gioisce ed esulta per la bellezza che li cir- 
conda. 

10. A voi che siete in grado di capire io dico: quando raccoglie- 
te dai loro luoghi erbe!?, elementi e pietre, essi appaiono assai 
belli e meno belli, ma a decidere sarà la prova del fuoco; quando 
avranno acquisito lo splendore del fuoco e il colore brillante, allo- 
ra li vedrai pià grandi per il loro splendore nascosto, ne vedrai la 
raffinata bellezza, e la fusione si sarà trasformata nell'azione divi- 
na: essi infatti traggono nutrimento dal fuoco, come il feto, nutri- 
to nel grembo della madre, cresce a poco a poco; e quando si avvi- 
cinerà il mese stabilito, il suo venire alla luce non incontrerà osta- 
colo. Così è anche questa arte mirabile. Nell' Ade!^ e nella tomba 
in cui giacciono li tormentano onde e marosi incessanti; ma quan- 
do si aprirà la tomba, usciranno dall'Ade come un bimbo dal ven- 
tre della madre. Dopo averne ammirato la bellezza, come una ma- 
dre affettuosa col neonato che ha partorito, i filosofi cercano co- 
me nutrire questa arte, come un neonato, non con latte ma con 
acqua. Questa arte infatti ὃ simile a un neonato, perché, come un 
neonato, prende forma, e quando ha raggiunto la perfezione in 
ogni suo aspetto, ecco il mistero suggellato. 

r1. E ora vi dirò chiaramente dove sono gli elementi e le erbe; 
ma inizierò a parlare per enigmi. Sali sul tetto più alto, sul monte 
fitto di alberi; ecco, sulla cima c'è una roccia; dalla roccia estrai 
l'arsenico, e sbiancalo perfettamente. Ecco, in mezzo al monte, 
sotto l'arsenico, là c'è la sua compagna, con la quale forma un'u- 
nità, con la quale trova piacere. La natura gioisce nella natura; al 
di fuori della natura non c'é unione. Scendi al mare egiziano e da 
solo estrai dalla sabbia, sua sorgente, il cosiddetto nitro. Unisci 
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ἀλλήλοις, xai αὐτὰ ἐξάγει ἔξω τὸ παμβαφὲς χάλλος, xai ἐχτὸς 
αὐτοῦ οὐχ ἑνοῦται' μέτρον γὰρ αὐτοῦ ἐστιν ἡ ὁμόζυξ. ἰδοὺ φύσις 
τῇ φύσει ἀνταποδίδοται, xai ὅταν τὰ πάντα ἰσομέτρως συναθροί- 
σης, τότε νιχῶσιν αἱ φύσεις τὰς φύσεις καὶ τέρπονται ἐν ἀλλήλαις. 

12. βλέπετε, σοφοί, xai σύνετε. ἰδοὺ γὰρ τὸ πλήρωμα τῆς 
τέχνης τῶν συζευχθέντων νυμφίου τε χαὶ νύμφης χαὶ γενομένων 
ἕν. ἰδοὺ αἱ βοτάναι χαὶ αἱ διαφοραὶ αὐτῶν. ἰδοὺ εἶπον ὑμῖν πᾶσαν 
τὴν ἀλήθειαν, χαὶ πάλιν ἐρῶ ὑμῖν: βλέπετε χαὶ σύνετε, ὅτι ἐχ τῆς 
θαλάσσης ἀνέρχονται τὰ νέφη βαστάζοντα τὰ ὕδατα τὰ εὐλο- 
γηµένα, xai αὐτὰ ποτίζουσι τὰς γέας, xai ἀναφύει τὰ σπέρματα 
xai τὰ ἄνθη. ὁμοίως xai τὸ ἡμέτερον νέφος ἐξερχόμενον ἐχ τοῦ 
ἡμετέρου στοιχείου βαστάζον τὰ θεῖα ὕδατα, χαὶ ποτίζον τὰς βο- 
τάνας xai τὰ στοιχεῖα, xai οὐδενὸς χρήζει Ex τῶν ἄλλων γεῶν. 

13. ἰδοὺ τὸ παράδοξον μυστήριον, ἀδελφοί, τὸ ἄγνωστον 
ὅλως, ἰδοὺ ἡ ἀλήθεια ὑμῖν πεφανέρωται. βλέπετε πῶς ποτίζετε 
τὰς γέας ὑμῶν xai πῶς τιθηνεῖσθε τὰ σπέρματα ὑμῶν, ὅπως 
χαρποφορήσετε ὥριμον χαρπόν. ἄχουσον τοίνυν χαὶ σύνες χαὶ 
ἀνάχρινον ἀχριβῶς ἐν οἷς λέγω. λάβε ἐχ τῶν τεσσάρων στοι- 
χείων ἀρσένιχον ἀνώτατον χαὶ χατώτατον, ἄσπρον τε χαὶ ῥού- 
otov, ἰσόσταθμα ἄρσεν xai θῆλυ, ὅπως συζευχθῶσιν ἀλλήλοις. 
ὥσπερ γὰρ ἡ ὄρνις ἐν θερμότητι θάλπει χαὶ τελειοῖ τὰ ὠὰ αὐτῆς, 
οὕτως καὶ ὑμεῖς θάλφατε καὶ λειώσατε χαὶ ἐξενέγχαντες χαὶ πο- 
τίζοντες ἐν τοῖς θείοις ὕδασιν ἐν ἡλίῳ χαὶ ἐν τόποις ἐγχαύστοις, 
xai ὁπτήσατε ἐν πυρὶ μαλαχῷ μετὰ τοῦ παρθενικοῦ γάλακτος 
xai προσέχετε ἐκ τοῦ χαπνοῦ: ἐν γὰρ τῷ “Ady κατάκλεισον av- 
τὰ xai πάλιν ἐξαγαγόντες, ποτίσατε αὐτὰ χρόχον χιλίκιον ἐν 
ἡλίῳ xai ἐν τόποις ἐγχαύστοις xai ὀπτήσατε ἐν πυρὶ μαλαχῷ µε- 
τὰ γάλαχτος παρθενιχοῦ ἐχ τοῦ χαπνοῦ, xai ἐν τῷ “Adn κλείσα- 
τε αὐτά, xai ἐν ἀσφαλείᾳ κινήσατε αὐτὰ μέχρις ἂν γένηται ἡ χα- 
τασχευὴ αὐτῶν στερεωτέρα xai οὐχ ἀποδιδράσχουσα ἐχ τοῦ πυ- 
pos. xai τότε λαβὼν ἐξ αὐτοῦ xai ὅτ᾽ ἂν ἑνωθῆ ἡ ψυχή, xai τὸ 
πνεῦμα, χαὶ γένωνται ἕν, τότε ἐπίρριφον ἐπὶ σῶμα ἀργύρου, χαὶ 
ἕξεις χρυσὸν ὃν οὐχ ἔχουσιν αἱ τῶν βασιλέων ἀποθῆκαι. 
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tutte queste sostanze; all’esterno esse sprigioneranno la bellezza 
di tutti i colori. Al di fuori non c’é unione, infatti il suo limite é la 
sua compagna. Ecco: la natura si é trasformata in un’altra natura; 
quando avrai raccolto tutto in eguali proporzioni, allora le nature 
prevarranno sulle nature e gioiranno una nell’altra. 

12. Osservate, o saggi, e intendete. Ecco la perfezione dell'ar- 
te, l'unione dello sposo e della sposa che sono diventati un'uni- 
tà!^. Ecco le erbe e le loro differenze. Ecco, vi ho detto tutta la 
verità; ve la diró ancora una volta: osservate e intendete, perché 
dal mare si levano le nubi che portano le piogge benedette, esse ir- 
rigano le terre, i semi e i fiori crescono. A esse è simile anche la 
nostra nube che esce dal nostro elemento e porta le acque divine, 
e irriga le erbe e gli elementi, e non ha bisogno di null'altro che 
provenga da altre terre. 

13. Ecco il mistero incredibile, o fratelli, ciò che è interamente 
sconosciuto; ecco la verità a voi rivelata. Guardate come irrigate 
le vostre terre e come coltivate i vostri semi, per raccogliere i frut- 
ti quando saranno maturi. Ascolta dunque e intendi ed esamina 
minuziosamente quanto dico. Dai quattro elementi prendi l’arse- 
nico che è più in alto e l’arsenico che è più in basso, quello bianco 
e quello rosso, in egual peso quello maschile e quello femminile, 
perché si uniscano uno all’altra!9. Come l’uccello al caldo cova e 
porta a maturazione le sue uova, così anche voi covate e portate a 
maturazione!?, e dopo aver portato alla luce e irrigato con le ac- 
que divine al sole e in luoghi arroventati dal sole, arrostite sul lan- 
guido fuoco con latte vergine, riparando dal fumo. Serrate ogni 
cosa nell’ Ade e poi tiratela fuori, nutritela con croco della Cilicia 
al sole e in luoghi arroventati dal sole, arrostite sul languido fuoco 
con latte vergine, lontano dal fumo. Rinchiudetela nell’ Ade, muo- 
vetela con precauzione, finché il preparato sia più solidificato e 
non si sposti dal fuoco. Allora toglilo dal fuoco, e quando l’anima 
e lo spirito si saranno uniti e saranno diventati un’unità, allora 
buttalo su argento solido e avrai un oro!? che i tesori dei re non 
possiedono. 
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14. ἰδοὺ τὸ μυστήριον τῶν φιλοσόφων, xai περὶ αὐτοῦ ἐξώρχι. 
σαν ὑμῖν οἱ πατέρες ἡμῶν τοῦ μὴ ἀποκαλύψαι αὐτὸ χαὶ δημο. 
σιεῦσαι, θεῖον ἔχον τὸ εἶδος, θείαν xai τὴν ἐνέργειαν' θεῖον γάρ 
ἐστιν, ὅτι ἑνούμενον τῇ θεότητι, θείας ἀποτελεῖ τὰς οὐσίας, ἐν à 
τὸ πνεῦμα σωματοῦται, xai τὰ θνητὰ ἐμφυχοῦνται, xai δεχόμε- 
να τὸ πνεῦμα τὸ ἐξελθὸν ἐξ αὐτῶν χρατοῦνται χαὶ χρατοῦσιν ἄλ- 
ληλα. ὥσπερ γὰρ τὸ πνεῦμα τὸ σχοτεινὸν τὸ πλῆρες ματαιό- 
τητος xai ἀθυμίας τὸ χρατοῦν τὰ σώματα τοῦ μὴ λευκανθῆναι 
xai δέξασθαι τὸ χάλλος xai τὴν χροιὰν ἣν ἐνεδύσαντο ἐχ τοῦ δη- 
μιουργοῦ (ἀσθενεῖ γὰρ τὸ σῶμα χαὶ τὸ πνεῦμα χαὶ ἡ ψυχὴ διὰ 
τὸ σχότος τὸ ἐχτεταμένον). 

15. ἐπ᾽ ἂν δὲ αὐτὸ τὸ πνεῦμα τὸ σχοτεινὸν xai βρωμοῦν ἀπο- 
βληθείη, ὥστε μὴ φανῆναι ὀσμήν, μήτε τὴν χροιὰν τοῦ σχότους, 
τότε φωτίζεται τὸ σῶμα, xai χαίρεται ἡ ψυχὴ xai τὸ πνεῦμα ὅτε 
ἀπέδρα τὸ σχότος ἀπὸ τοῦ σώματος: xai χαλεῖ ἡ ψυχὴ τὸ σῶμα 
τὸ πεφωτισμένον: “ἔγειραι ἐξ "Αδου xai ἀνάστηθι £x τοῦ τάφαυ, 
xai ἐξεγέρθητι ix τοῦ σχότους: ἐνδέδυσαι γὰρ πνευμάτωσιν xai 
θείωσιν, ἐπειδὴ ἔφθαχεν xai ἡ φωνὴ τῆς ἀναστάσεως, xal τὸ 
φάρμακον τῆς ζωῆς εἰσῆλθεν πρὸς σέ”. τὸ γὰρ πνεῦμα πάλιν eù- 
φραίνεται ἐν τῷ σώματι xai ἡ φυχὴ ἐν ᾧ ἐστιν, xal τρέχει χατε- 
πεῖγον ἐν χαρᾷ εἰς τὸν ἀσπασμὸν αὐτοῦ, χαὶ ἀσπάζεται αὐτὸ χαὶ 
οὐ χαταχυριεύει αὐτοῦ σχότος, ἐπειδὴ ὑπέστη φωτός, xai οὐχ 
ἀνέχεται αὐτοῦ χωρισθῆναι ἔτι εἰς τὸν αἰῶνα, χαὶ χαίρεται ἐν 
τῷ οἴκῳ αὐτῆς, ὅτι χαλύπτουσα αὐτὸ ἐν σκότει, εὗρεν αὐτὸ πε- 
πλησμένον φωτός. xai ἡνώθη αὐτῷ, ἐπειδὴ θεῖον γέγονεν κατ᾽ 
αὐτήν, xai οἰχεῖ ἐν avt’ ἐνεδύσατο γὰρ θεότητος φῶς [καὶ ἡ- 
νώθησαν], xai ἀπέδρα ἀπ᾽ αὐτοῦ τὸ σχότος, xai ἡνώθησαν náv- 
τες ἐν ἀγάπῃ, τὸ σῶμα xai ἡ φυχὴ xai τὸ πνεῦμα, xoi γεγόνασιν 
ἓν ἐν ᾧ χέχρυπται τὸ μυστήριον. ἐν δὲ τῷ συνεισελθεῖν αὐτά, 
ἐτελειώθη τὸ μυστήριον, χαὶ ἐσφραγίσθη ὁ οἶχος, χαὶ ἐστάθη ἀν- 
δριὰς πλήρης φωτὸς xai θεότητος: τὸ γὰρ πῦρ αὐτοὺς ἥνωσεν 
xai μετέβαλεν xai ἐχ τοῦ χόλπου τῆς γαστρὸς αὐτοῦ ἐξῆλθεν. 

16. ὅμως xai ἐχ τῆς γαστρὸς τῶν ὑδάτων, xal ix τοῦ ἀέρος 
τοῦ διαχονοῦντος αὐτοῖς, xai αὐτὸ ἐξήνεγχεν αὐτοὺς èx τοῦ σκό- 
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14. Ecco il mistero dei filosofi; i nostri padri ci vincolarono col 
giuramento di non rivelarvelo e di non divulgarlo, perché ha natu- 
ra divina e azione divina. Infatti è divino ciò che è unito alla divi- 
nità e crea sostanze divine; in esso lo spirito prende corpo e gli 
elementi mortali ricevono vita, e, accogliendo lo spirito che ne 
esce, si dominano l’un l’altro e ne sono dominati. Nello stesso 
modo lo spirito che si muove nelle tenebre pieno di vanità e di 
sconforto impedisce ai corpi di sbiancarsi e di ricevere la bellezza 
e il colore di cui li rivestì il creatore (infatti il corpo, lo spirito e 
l’anima sono deboli per le tenebre profonde). 

15. Ma quando lo spirito maleodorante che si muove nelle te- 
nebre si è dileguato, così che non si avverte più il fetore e si è dis- 
solto il colore delle tenebre, allora il corpo si illumina, l’anima e lo 
spirito gioiscono perché!? le tenebre si sono allontanate dal corpo. 
E l'anima chiama il corpo che è stato illuminato dalla luce: "Sve- 
gliati dall’ Ade, alzati dalla tomba, ridestati dalle tenebre! Indossa 
l'abito dello spirito e della divinità, perché ha parlato la voce della 
resurrezione e il farmaco di vita si ὃ avvicinato a te". Perché lo 
spirito, come l’anima?9, torna a gioire nel corpo in cui si trova, e 
corre in fretta e pieno di gioia ad abbracciarlo, e il corpo lo ab- 
braccia, e le tenebre non hanno più potere su di lui, perché ha ri- 
cevuto la luce e non accetta più di esserne separato per sempre, e 
gioisce nella sua casa che ha trovato piena di luce, dopo che era 
stata nascosta nelle tenebre. Con l’anima?! formò un'unità, poi- 
ché grazie all'anima acquistò natura divina, e nell'anima vive. Si 
rivestì infatti della luce della divinità [e vi si unì], e le tenebre da 
esso si allontanarono; tutti si unirono nell'amore, il corpo, l'anima 
e lo spirito, e sono diventati un’unità, in cui si nasconde il miste- 
ro. Nel loro unirsi si è compiuto il mistero, fu suggellata la casa, e 
vi fu collocata una statua piena di luce e di divinità; il fuoco infat- 
ti li unì, li trasformò, ed essi uscirono?? dalle profondità del suo 
grembo. 

16. Allo stesso modo?? dal grembo delle acque e dall'aria che è 
al loro servizio, li trasse dalle tenebre alla luce, dalla sofferenza al- 
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τους εἰς φῶς, xai ἐχ πένθους εἰς φαιδρότητα, xai ἐξ ἀσθενείας εἰς 
ὑγείαν, xai èx θανάτου εἰς ζωήν: xai ἐνέδυσεν αὐτοὺς θείαν 
δόξαν πνευματιχήν, ἣν οὐχ ἐνεδύσχοντο τὸ πρίν, ὅτι ἐν αὐτοῖς 
χέχρυπται ὅλον τὸ μυστήριον, χαὶ θεῖον ἀναλλοίωτον ὑπάρχει: 
διὰ γὰρ τῆς ἀνδρείας αὐτῶν συνεισέρχονται ἀλλήλοις τὰ σώμα. 
τα, ἐξερχόμενα ἐχ τῆς γῆς ἐνδύονται φῶς xai δόξαν θεῖαν, 
ἐπειδὴ ηὐξήθησαν χατὰ φύσιν χαὶ ἠλλοιώθησαν τοῖς σχήμασι χαὶ 
ἐξ ὕπνου ἀνέστησαν, xai tx τοῦ "Αδου ἐξῆλθον. ἡ γαστὴρ γὰρ ἡ 
τοῦ πυρὸς ἔτεχεν αὐτούς, χαὶ ἐξ αὐτῆς ἐνεδύσαντο δόξαν: χαὶ 
αὕτη ἤνεγχεν εἰς ἑνότητα μίαν, xal ἐτελειώθη ἡ εἰκὼν σώματι 
χαὶ ψυχῇ χαὶ πνεύματι, χαὶ ἐγένοντο ἕν. ὑπετάγη γὰρ τὸ πῦρ τῷ 
ὕδατι, χαὶ ὁ χοῦς τῷ ἀέρι. ὁμοίως χαὶ ὁ ἀὴρ μετὰ τοῦ πυρός, 
xai ὁ χοῦς μετὰ τοῦ ὕδατος, xal τὸ πῦρ xai τὸ ὕδωρ μετὰ τοῦ 
χοός, καὶ τὸ ὕδωρ μετὰ τοῦ ἀέρος, χαὶ ἐγένοντο ἕν. ἐχ γὰρ βο- 
τανῶν xai αἰθαλῶν γέγονε τὸ ἕν, xai ἐχ φύσεως xai ἀπὸ θείου 
θεῖον γέγονεν, ἐνθηρεῦον πᾶσαν φύσιν χαὶ κρατοῦν. ἰδοὺ ἐχρά- 
τησαν αἱ φύσεις τὰς φύσεις χαὶ ἐνίχησαν, χαὶ διὰ τοῦτο ἀλλοιοῦ- 
σι τὰς φύσεις xai τὰ σώματα, xat πάντα ἐκ τῆς φύσεως αὐτῶν, 
ἐπειδὴ εἰσῆλθεν ὁ φεύγων εἰς τὸν μὴ φεύγοντα, χαὶ ὁ χρατῶν εἰς 
τὸν μὴ κρατοῦντα, xai ἀλλήλοις ἡνώθησαν. 

17. τοῦτο τὸ μυστήριον [0] ἐμάθομεν, ἀδελφοί, ix θεοῦ xai èx 
τοῦ πατρὸς ἡμῶν Κομαρίου τοῦ ἀρχαίου. ἰδοὺ εἶπον ὑμῖν, ἀδελ- 
qot, πᾶσαν τὴν ἀλήθειαν χεχρυμμένην παρὰ πολλῶν σοφῶν xai 
προφητῶν». 

φασὶν δὲ πρὸς αὐτὴν οἱ φιλόσοφοι’ «ἐξέστησας ἡμᾶς, ὦ 
Κλεοπάτρα, εἰς ὃ λελάληχας ἡμῖν: μαχαρία γὰρ ὑπάρχει ἥ σε 
βαστάσασα χοιλία». 

χαὶ πάλιν πρὸς αὐτοὺς ἔφη Κλεοπάτρα: «σώματα οὐράνια 
xai θεῖα μυστήρια ὑπάρχουσι τὰ ὑπ᾽ ἐμοῦ ὑμῖν ῥηθέντα: ὑπὸ γὰρ 
τῆς διαστροφῆς xai ἀλλοιώσεως αὐτῶν μεταβάλλουσι τὰς φύ- 
σεις, xai ἐνδύουσιν αὐτῆς δόξαν ἄγνωστον xai ἐπηρμένην, ἣν 
πρότερον οὐχ εἶχον». 

χαί φησιν ὁ σοφός: «εἰπὲ ἡμῖν, ὦ Κλεοπάτρα, xai τοῦτο" διὰ 
τί γέγραπται “μυστήριον τῆς λαίλαπος σῶμά ἐστιν ἡ τέχνη xai 
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la gioia, dall'infermità alla salute, dalla morte alla vita; e li rivesti 
della gloria divina spirituale che prima non avevano; in essi infatti 
si nasconde tutto il mistero, e il divino è immutevole. Con la loro 
forza i corpi infatti si uniscono uno all'altro, uscendo dalla terra si 
rivestono di luce e di gloria divina, perché, cresciuti in accordo al- 
la natura, hanno modificato il loro aspetto, si sono risvegliati dal 
sonno e sono usciti dall' Ade. Nacquero infatti dal ventre del fuo- 
co e grazie al fuoco si rivestirono di gloria; il fuoco li portó a un'u- 
nità”, e la loro identità raggiunse la perfezione col corpo, con l’a- 
nima e con lo spirito, e sono diventati una cosa sola. Infatti il fuo- 
co fu sottomesso all'acqua, e la terra all'aria; nello stesso modo 
l'aria si unisce al fuoco, la terra all'acqua, il fuoco e l'acqua alla 
terra, e l'acqua all'aria; e sono diventati una cosa sola. Dalle erbe 
e dalle ceneri quindi si è formata l’unità che, resa divina dalla na- 
tura e da Dio, congloba e controlla ogni natura. Ecco, alcune na- 
ture hanno dominato altre nature e hanno prevalso, trasformando 
le caratteristiche originarie delle nature, dei corpi e di ogni cosa, 
perché chi fugge è entrato in chi non fugge, e chi domina in chi 
non domina, e hanno formato un'unità?^, 

17. Abbiamo appreso questo mistero, o fratelli, da Dio e dal 
nostro vecchio padre Comario. Ecco, vi ho detto, o fratelli, tutta 
la verità che è rimasta nascosta a molti saggi e profeti». 

Le dicono i filosofi: «Ci hai entusiasmato, o Cleopatra, con 
quanto ci hai detto; benedetto il ventre che ti ha portato! ». 

Di nuovo a loro Cleopatra disse: «Le mie parole a voi rivolte 
riguardano corpi celesti e misteri divini; perché con i cambiamen- 
ti e con le trasformazioni essi modificano le nature, e le? rivesto- 
no di una sublime gloria sconosciuta, che prima non avevano». 

E il saggio dice: «Rivelaci anche questo, o Cleopatra: perché è 
stato scritto “mistero: l’arte è simile a una tempesta di cui, come 
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τροχοῦ δίκην ἄνωθεν αὐτῆς, ὥσπερ τὸ μυστήριον, χαὶ ὁ δρόμος 
καὶ ὁ πόλος ἄνωθεν, xai οἰκήματα xat πύργοι xai παρεμβολαὶ 
ἐνδοξόταται”; ». 

xai φησι Κλεοπάτρα: «καλῶς τεθείχασιν αὐτὴν οἱ φιλόσο. 
qot, ὡς ἐτέθη èx τοῦ δημιουργοῦ xai δεσπότου τῶν ἁπάντων. 
xai ἰδοὺ λέγω ὑμῖν ὅτι ὁ πόλος Ex τῶν τεσσάρων δραμεῖται, xai 
οὐ μὴ παύσηται. ταῦτα ἐτάχθησαν ἐν τῇ γῇ ἡμῶν ταύτῃ τῇ 
αἰθιοπίδι, ἐξ ἧς λαμβάνονται βοτάναι χαὶ λίθοι χαὶ σώματα 
θεῖα, ἅτινα ἔθηκεν ὁ θεός, xai οὐχ ἄνθρωπος: ἐν ἑκάστῳ δὲ ἐνέ. 
σπειρεν ὁ δημιουργὸς τὴν δύναμιν’ τὸ Ev χλωραίνει, xal ἄλλο οὐ 
χλωραίνει, Ev ξηρόν, Ev ὑγρόν, £v χαθεχτιχόν, xai Ev χριτιχόν, 
Ev χρατοῦν, xai Ev ἀναχωροῦν) xai ἐν τῷ ἀπαντῆσαι ἀλλήλοις 
χρατοῦσιν ἄλληλα, χαὶ ἐν τῷ ἄλλῳ σώματι, χαίρει χαὶ ἐν τῷ 
ἑτέρῳ χαταγλαΐζει. xai γίνεται µία φύσις ἡ πάσας τὰς φύσεις n- 
ρεύουσα xai χρατοῦσα, xai αὐτὸ TO EV νιχᾷ πᾶσαν φύσιν τὴν τοῦ 
πυρὸς xai τοῦ χοός, xai ἀλλοιοῖ πᾶσαν τὴν δύναμιν αὐτοῦ. xai 
ἰδοὺ λέγω ὑμῖν τὸ πέρας αὐτοῦ, ὅταν τελειοῦται, γίνεται φάρμα- 
χον φονευτὸν ἐν τῷ σώματι τρέχον. ὥσπερ γὰρ εἰσέρχεται ἐν τῷ 
ἰδίῳ σώματι xat διέρχεται εἰς τὰ σώματα: ἐν σήφει γὰρ xoi 
θέρμη γίνεται φάρμαχον τρέχον εἰς πᾶν σῶμα ἀχωλύτως». 
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una ruota, provoca il turbinio sovrastandola, come il mistero, con 
sopra ancora l'orbita e il polo, e case e torri e gloriosissimi inse- 
diamenti"?»?". 

Risponde Cleopatra: « Giustamente i filosofi l'hanno collocata 
dove fu posta dal creatore e signore di tutto. Ed ecco, dico a voi 
che il polo οἱ muoverà in conseguenza dei quattro elementi e mai 
si fermera2®. Queste cose furono stabilite in questa nostra terra, 
l'Etiopia, dove si raccolgono erbe, pietre e corpi divini, che non 
un uomo, ma Dio stesso pose. In ciascuno il creatore seminò il 
germe delle future attitudini; uno rinverdisce, un altro non rin- 
verdisce, uno è secco, un altro è umido; uno tende a trattenere, 
un altro a separare; uno è portato a predominare e un altro a in- 
dietreggiare; quando si incontrano dominano uno sull'altro, gioi- 
scono in un corpo estraneo e risplendono in un altro. Un'unica 
natura congloba e domina tutte le nature e l'unità stessa prevale 
sull'intera natura del fuoco e della terra e ne modifica completa- 
mente l'azione. Ed ecco, ve ne rivelo la fine: dopo il completa- 
mento diventa un farmaco mortale che corre attraverso il corpo; 
come penetra nel proprio corpo, cosi circola anche negli altri cor- 
pi: infatti dalla decomposizione e dal calore si forma un farmaco 
che circola liberamente in ogni corpo »??. 


COMMENTO 


DIVINAZIONE 


Le tecniche divinatorie descritte nei testi di questa sezione sono di- 
verse tra loro, ma il principio che le regola & lo stesso: chi prendeva 
parte ai riti di divinazione pensava che il futuro fosse in qualche mo- 
do presente: sia visibile in trance sia scritto in cielo (l'astrologia sarà 
trattata nella sezione seguente) sia percepibile attraverso sogni. Alcu- 
ne di queste tecniche erano più elaborate di altre. L'interprete di so- 
gni professionista aveva bisogno dei suoi libri sui sogni; l’astrologo 
professionista del suo astrolabio, delle sue effemeridi e di altri stru- 
menti. Sebbene apparentemente il medium non avesse bisogno di al- 
cun requisito per cadere in trance, l'oracolo di Delfi, dove l'estasi 
medianica era il modo di divinare, era una grande istituzione, con 
numerosi edifici e un ampio corpo di sacerdoti e di assistenti. 

L’antica divinazione era essenzialmente una forma di comunica- 
zione tra dèi e uomini. Gli oracoli erano santuari dove si credeva che 
risiedessero gli dèi, disposti a parlare, a certe condizioni, a uomini e 
donne, talvolta attraverso un intermediario (il profeta), altre volte in 
modo diretto (in un sogno). 
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Plutarco, Gli oracoli della Pizia 11, 404d 


_ Eraclito, il «filosofo oscuro», visse intorno al 500 a.C., in un pe- 
riodo in cui l'oracolo delfico godeva del suo massimo prestigio e 
splendore. In questa dichiarazione riportata da Plutarco (= fr. 22 B 
93 D.-K.), egli tenta di definire l’«oscurità» dell'oracolo, che deve 
aver lasciato disorientati quanti desideravano risposte brevi e precise 
alle loro domande o assistenza esplicita in situazioni difficili. Si è 
Spesso sospettato che l'ambiguità dell'oracolo fosse deliberata: dal 
momento che in una profezia potevano essere lette numerose possibi- 
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lità, il dio sarebbe stato in ogni caso nel giusto, indipendentemente 
da quello che poi sarebbe effettivamente accaduto. 

Eraclito preferisce una spiegazione diversa. Egli distingue due dj. 
versi modi di comunicare (a prescindere dal non comunicare): «parla. 
re esplicitamente» e «alludere». Il primo é quello che si usa nella 
conversazione di tutti i giorni; il secondo è quello dei poeti, ma an. 
che di alcuni filosofi, segnatamente di Eraclito stesso. I frammenti 
relativamente scarsi delle opere di Eraclito che sono giunti a noi sug. 
geriscono che egli abbia modellato il suo stile su quello dell'oracolo 
delfico, dicendo sempre troppo poco piuttosto che troppo. Forse è 
stato proprio questo il principio al quale si sono attenuti tutti i gran- 
di profeti nel corso dei secoli; le profezie di Nostradamus, pubblicate 
nel XVI secolo e ancora oggi non del tutto comprese, sono un buon 
esempio di questo stile enigmatico. 


Edizione: R. Flaceliére, Paris 1974 
Traduzione: G. Lozza, Milano 19907 


R. Flaceliére ha scritto un utile commento di questo testo (Paris 
1962 (Coll. Erasme]). Eraclito è citato anche a 397a (testo n. 89): 
«La Sibilla con la bocca della follia dà suono a parole che non hanno 
sorriso né abbellimento né profumo e giunge con la sua voce al di là 
di mille anni, per il nume che è in lei» (trad. C. Diano, fr. 22 B 92 
D.-K.). Non é del tutto chiaro se le parole «giunge con la sua voce al 
di là di mille anni, per il nume che é in lei» siano di Eraclito o di Plu- 
tarco. Nella sua edizione Flacelière le attribuisce a Plutarco. Eraclito 
dovrebbe aver parlato della Sibilla di Eritre. 

! Il verbo σημαίνειν è qui usato con il significato di «accennare», 
«alludere ». 
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Senofonte, Detti memorabili di Socrate I 1, 1-9 


Questo passo, tratto dai Detti memorabili di Socrate di Senofonte, 
avrebbe potuto essere discusso anche nella sezione « Demonologia» 
(ved. Arcana Mundi I). E un tentativo di assolvere Socrate dopo la 
sua esecuzione dall’accusa di aver introdotto «nuove divinità». L'ac- 
cusa era particolarmente grave, poiché gli dèi, per gli errori di una 
sola persona, potevano punire una comunità intera. Senofonte, il 
quale era stato discepolo di Socrate, testimonia che questi onorava 
tutti gli dèi che ci si aspettava un ateniese onorasse, ma che credeva 
anche in una «forza spirituale», che era, in un certo senso, il suo ora- 
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colo personale. Essa gli dava «avvertimenti»; come l'oracolo delfico, 
non esprimeva indicazioni precise. Apparentemente Socrate capiva 
sempre i messaggi inviati da questa voce interiore, ma quando gli era 
chiesto di dare consigli ai suoi amici, non sempre voleva prendersene 
la piena responsabilità e preferiva indirizzarli a uno degli oracoli uffi- 


Parlando del suo maestro, Senofonte prende in esame anche la di- 
vinazione in generale. Socrate, come molti Greci suoi contempora- 
nei, compresi alcuni uomini di raffinata cultura quali Senofonte stes- 
so, credeva fermamente nella divinazione, non solo come una risorsa 
possibile, ma come una pratica necessaria. Non importavano i meto- 
di usati («il volo degli uccelli, gli oracoli, i presagi, i sacrifici»), an- 
che se egli preferiva apertamente il suo metodo personale. La divina- 
zione funzionava perché gli dèi la facevano funzionare. Secondo So- 
crate, per avere successo nella vita, l'uomo deve acquisire nel suo 
campo tutta la competenza possibile, ma ha bisogno anche di cono- 
scere il futuro. Senza questa conoscenza non può avere fortuna. E 
curioso che Socrate, che è così spesso definito un razionalista, cre- 
desse nell’influenza delle forze irrazionali nella nostra vita. 


Edizione: T. Hude, Oxford 1891 
Traduzione: A. Santoni, Milano 1994? 


! Senofonte difende il suo maestro dall'accusa di ἀσέβεια, termi- 
ne che potrebbe tradursi con «ateismo». Secondo i suoi accusatori, 
Socrate «è colpevole di non credere agli dèi riconosciuti dallo stato»; 
al loro posto egli introduce «altre, nuove divinità». Questa sembra 
essere la sostanza dell'accusa (cfr. Platone, Apol. 14b; Diogene Laer- 
zio, II 40), ma Socrate parla soltanto di un essere divino, il suo δαι- 
μόνιον (cfr. I 1, 2; 4; IV 8, 5; Platone, Apol. 31d). Molto è stato scrit- 
to sulla natura di questo δαιμόνιον (era una voce interna? la sua co- 
scienza? il suo spirito custode?); ved., p. es., Apuleio, de genio So- 
cratis. * 

? Socrate, come la maggior parte degli Ateniesi, crede nella pav- 
"xf, ma il suo metodo divinatorio è diverso. Alcuni confidano nei 
segni trasmessi dagli uccelli o dagli animali sacrificali; egli confida 
nel suo δαιμόνιον. Di fatto, non c’è molta differenza: i segni vengono 
sempre dagli dèi. 

3 Socrate prestava grande attenzione ai segni che potevano pre- 
dire il futuro, ed esortava gli altri a fare lo stesso. A suo giudizio, 
non è sufficiente possedere le normali competenze necessarie per una 
professione: bisogna anche avere, per così dire, un sesto senso. Que- 
sto senso è aperto ai messaggi provenienti dagli dèi (p. es. attraverso 
1 sogni), e sarebbe sciocco trascurarli. 


186 COMMENTO 


74 


Iscrizioni Greche (SIG? 793; SIG? 1160-1; 1163-5) 


Le domande che le persone rivolgevano all'oracolo di Dodona ve. 
nivano scritte su sottili lamine di piombo e, pare, conservate negli ar. 
chivi del santuario. Molte di esse sono state ritrovate e pubblicate. Le 
risposte dell'oracolo sono andate perdute. Come mostra la presente 
selezione (si tratta di documenti risalenti per lo più al III sec. a. C.) 
alcune domande riguardavano temi piuttosto banali. 

Dodona, un oracolo di Zeus, si trovava sulle montagne dell'Epiro, 
nella Grecia nord-occidentale. Sappiamo che fu istituito nella remota 
antichità, poiché ne parla Omero (I. XVI 233-5; Od. XIV 327-8; 
XIX 296-7). Una quercia gigante, l'albero di Zeus, costituiva lepi- 
centro del culto, e si credeva che il fruscio delle foglie rivelasse la vo- 
lontà del dio. Zeus era venerato a Dodona come Ζεὺς Νάϊος e la sua 
sposa non era Era ma Dione - il nome è una forma femminile di Zeus -, 
anche se Omero conosce questa divinità come una delle tante sue 
amanti. I sacerdoti erano chiamati Σελλοί e sono descritti da Omero 
come «coloro che non si lavano i piedi e dormono in terra» (I/ XVI 
234-5); le sacerdotesse erano chiamate «le Vecchie Signore» o «le Co- 
lombe». Queste definizioni sembrano testimoniare la lunga storia del 
santuario, poiché lavarsi i piedi e dormire a letto sono abitudini relati- 
vamente moderne, e il nome «colombe » ricordava ai visitatori l'anti- 
ca leggenda cultuale secondo la quale una colomba, volando da Tebe 
d'Egitto, si sarebbe posata sulla quercia e, parlando con voce umana, 
avrebbe ordinato la fondazione dell'oracolo. 

Le domande rivolte all'oracolo riguardano problemi di varia natu- 
ra ed esprimono preoccupazioni di individui e di comunità. 


Edizione: W. Dittenberger, Sylloge Inscriptionum Graecarum, Leipzig 


1898-1901"; 1915-14? 
Traduzione: S. Feraboli 


! E difficile per il lettore moderno capire perché una città-stato 
come Mondea avesse inviato un'apposita delegazione a Dodona per 
sapere se un prestito a una certa signora sarebbe stato un buon inve- 
stimento o no. E probabile che i governanti della città abbiano la- 
sciato accumulare un certo numero di richieste di questo genere e poi 
le abbiano inviate all'oracolo tutte insieme. Di tale gruppo, a noi è 
giunta solo questa lamina. 

? Eracleide, il richiedente di questa lamina, deve essere stato spo- 
sato già prima, ma nel suo precedente matrimonio non aveva avuto fi- 
gli. La nuova moglie non è ancora incinta e l'uomo comincia a essere 
impaziente. La «buona fortuna» di cui si parla ὃ chiesta, probabilmen- 
te, in rapporto alla realizzazione del suo desiderio di un bambino. 
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3 Il verbo ἱστορέω è usato qui nel suo significato originario, «de- 
sidero sapere», «cerco di conoscere ». 

4 Un uomo, la cui moglie é incinta, é preoccupato circa la paterni- 
tà del nascituro, sua o di un altro. E difficile vedere come l'oracolo 
avrebbe potuto rispondere a una simile domanda. Sicuramente i sacer- 
doti erano consapevoli del dramma che avrebbero causato se avessero 
confermato i sospetti dell'uomo. Una risposta ambigua, in puro stile 
«oracolare», non avrebbe aiutato né in un senso né in un altro. Il no- 
me Annula sembra essere il diminutivo o vezzeggiativo di An(n)a, che 
non è un nome greco. 

5 Sono state ritrovate molte domande di questo tipo a Dodona, 
ma senza la risposta dell'oracolo. Si distingue tra la casa di città e un 
appezzamento di terra in campagna. 

6 Un'altra iniziativa d’affari: sembra implicare una trasformazio- 
ne nell'economia di una fattoria, oppure un ampliamento dell’attivi- 
tà economica attuale. Il bestiame di cui si parla è costituito da peco- 
re, non da mucche. Le notazioni sul retro della lamina (b) sembrano 
essere della mano di un sacerdote o di un custode del tempio. Esse 
consistono in una breve rubrica, nel nome abbreviato del richiedente 
e in un numero. Poiché il nome è abbreviato in modo da essere prati- 
camente irriconoscibile, si deve presumere che a ognuno fosse dato 
un numero e che la combinazione di rubrica e nome avesse lo scopo 
di evitare ogni possibile errore. I postulanti erano probabilmente nu- 
merati, ma ne venivano registrati anche i nomi. 
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Iscrizioni Greche (SIG? 977, 25-36 = IG XII 3, 248) 


Questa iscrizione, che risale agli ultimi decenni del I sec. a. C., 

registra un decreto della Bulé della città-stato di Anafe, ma compren- 
de anche la domanda che un cittadino, Timoteo, rivolse all'oracolo e 
il responso di questo. 
. Timoteo deve essere stato un uomo di condizioni agiate. Era sua 
intenzione costruire per la propria città un tempio in onore di Afro- 
dite. Un omaggio di questo genere, apparentemente spontaneo, era 
spesso una forma di tassazione, ma conferiva non poco prestigio al 
donatore. Ufficialmente questo oracolo doveva essere consultato sul- 
l'intero progetto e sulla specifica collocazione del tempio. Timoteo 
non ha alcun bisogno di descrivere nei dettagli il luogo di edificazio- 
ne, poiché il dio lo conosce già (ved. SIG? 1164, testo n. 74). Alla fine 
il dio approva il progetto e dichiara la sua lc per un luogo in- 
vece dell’altro; fornisce poi ulteriori istruzioni, tra cui quella relativa 
a questa registrazione. 
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Edizione: W. Dittenberger, Sylloge Inscriptionum Graecarum, Leipzig 
1915-24 I 
Traduzione: S. Feraboli 


Nel suo insieme, l’iscrizione è articolata in tre parti: 1) il progetto 
di Timoteo; 2) il decreto della Bu/é della città-stato di Anafe; 3) la do. 
manda rivolta all’oracolo e la relativa risposta. Questa parte è inserita 
nella seconda. Per due volte Timoteo usa l’espressione «nella località 
prevista», dando per scontato che l'oracolo può leggere i suoi pensieri. 
E, difatti, l'oracolo sa che egli ha in mente il «santuario di Apollo». 
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Iscrizioni Greche (SIG? 1157, 1-69 = IG IX 2, 1109) 


Questa iscrizione frammentaria, in tre pezzi, fu ritrovata su una 
collina vicino al golfo di Pergamo, nel luogo dell’antica città di De- 
metriade. Secondo gli studiosi, essa risale al I sec. a.C. 

Il testo dell’iscrizione dimostra che anche città minori (non molto 
famose storicamente) potevano disporre di un proprio oracolo. Qui 
l’oracolo di Apollo di Corope è chiamato «un oracolo antico», defi- 
nizione che in questo contesto può significare « preellenistico ». Nel I 
sec. a.C., i grandi oracoli erano in declino: a Demetriade si tentò di 
riorganizzare l’intera procedura della consultazione dell’oracolo fis- 
sando norme più precise. Risulta chiaro dall’iscrizione che alcune au- 
torità cittadine, compreso il capo della polizia, erano responsabili per 
parti dell'operazione. Si può presumere che queste autorità avessero 
trascurato i loro doveri negli anni precedenti e che si fossero levate 
lamentele contro di loro. Ma anche gli stessi consultanti non sempre 
dovevano essersi comportati in modo adeguato: non sempre il loro 
abbigliamento era stato appropriato alla situazione, e in qualche caso 
si erano presentati ubriachi o erano stati turbolenti. Alcuni di loro 
dovevano persino aver provato a corrompere gli ufficiali per avere un 
trattamento di favore. La definizione di norme rigorose costituisce 
un tentativo di riforma volto a restituire all’oracolo il suo antico pre- 
stigio. Riguardo al metodo di divinazione in uso presso l'oracolo, il 
testo non dice nulla. 


Edizione: W. Dittenberger, Sylloge Inscriptionum Graecarum, Leipzig 
1915-24 
Traduzione: S. Feraboli 


! La città di Demetriade fu fondata da Demetrio Poliorcete e ri- 


mase una roccaforte macedone fino al 194 a.C. Sulla sua collocazione 
ved. Plinio, Nat. Hist. IV 29. 
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2 | decreti conservati sono due: il primo riguarda l'organizzazio- 
ne dell'oracolo (1-69) ed è qui riportato; il secondo concerne gli alberi 
che devono essere piantati nel recinto sacro (70-94). 
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Cicerone, La divinazione 


Il de diuinatione di Cicerone è essenzialmente un attacco alla 
dottrina stoica della divinazione, come era presentata da Posidonio. 
In questi passi Cicerone affronta il tema degli oracoli. Egli sostiene 
che gli oracoli fiorirono fintanto che gli uomini furono ingenui e 
creduli; appena lo scetticismo della Nuova Accademia (vale a dire i 
platonici non dogmatici, con i quali Cicerone aveva studiato ad Ate- 
πε) indebolì la posizione degli stoici, gli oracoli cominciarono il loro 
declino. 

Cicerone cita due famosi responsi dell'oracolo delfico. Il primo 
era stato dato a Creso, l'ultimo sovrano di Lidia (VI sec. a.C.); l'al- 
tro a Pirro, l'ultimo grande re dell'Epiro (IV-III sec. a.C.). In tutti e 
due i casi, un sovrano ambizioso stava progettando l'attacco a una 
potenza straniera — Creso ai Persiani, Pirro ai Romani. In entrambi i 
casi fu consultato il dio di Delfi e il responso ottenuto fu ambiguo: 
Creso fu sconfitto e distrusse il proprio regno; Pirro, anche se riuscì 
a sconfiggere i Romani, ottenne solo una «vittoria di Pirro» e si tro- 
vò nella necessità di doversi ritirare in Grecia con circa un terzo del 
suo esercito e senza la forza necessaria per poter attaccare di nuovo. 
Anche se l'oracolo ebbe ragione, Cicerone sostiene che esso fu delu- 
sivo in entrambi i casi e non all'altezza della situazione. In realtà, 
l'oracolo era un consulente a pagamento che non sempre dava il con- 
siglio migliore ai postulanti. 

Cicerone si chiede anche se i responsi oracolari abbiano un fon- 
damento storico. Non sono stati composti, invece, uno da Erodoto e 
l’altro da Ennio? Specialmente il secondo, non testimoniato in greco, 
suona sospetto: noi ne abbiamo solo questa versione poetica in lati- 
no, che risale a un tempo in cui l’oracolo non si preoccupava più di 
Mettere i suoi responsi in versi, e, tanto meno, in versi latini. 

. Ai tempi di Cicerone, gli oracoli avevano perso il loro prestigio, e 
i filosofi del tempo avanzarono diverse spiegazioni. La teoria stoica 
menzionata da Cicerone ritorna, in forma leggermente modificata, in 
Lucano (testo n. 85) e in Plutarco (testo n. 87). È difficile definire le 
ragioni storiche o economiche di questo declino, ma sembra che tre 
attori siano stati determinanti: 1) nei primi secoli della nostra èra si 
diffuse la tendenza a spostarsi dai grandi centri religiosi per istituire 
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con la divinità una relazione più personale, che non avesse bisogno di 
apparati elaborati; 2) la Grecia, come la Giudea, fu annessa all'impe. 
ro romano, e i Romani non si preoccupavano di sostenere gli antichi 
santuari, per quanto famosi; 3) a causa del sistema tributario roma. 
no, le ricchezze che avrebbero potuto andare a Delfi o a Dodona 
vennero convogliate a Roma. 


Edizione: W. Ax, Leipzig 1938 
Traduzione: S. Timpanaro, Milano 1988 


a) II 115-6 


Il commento al de diuinatione di A.S. Pease (Urbana, University 
of Illinois 1920-23) è tuttora indispensabile. 

! La ricchezza di Creso era proverbiale. Per l'oracolo da lui rice- 
vuto ved. Erodoto, I 53-4 e numerosi altri passi raccolti da Pease (p. 
es. Luciano, Iuppiter confutatus 14; Enomao apud Eusebio, Praepara- 
tio euangelica V 1ο). Per altri attraversamenti di fiume decisivi cfr. II 
24; Lucano, I 185. 

2 Erodoto non è assolutamente attendibile; ved. Cicerone, Leg. I 
s et apud Herodotum, patrem historiae, et apud Theopompum sunt in- 
numerabiles fabulae («e in Erodoto, padre della storia, e in Teopom- 
po si trovano innumerevoli racconti fantasiosi»). 

3 Cfr. Minucio Felice, Octauius 26, 6 de Pyrrho Ennius Apollinis 
Pytbii responsa confinxit, cum iam Apollo uersus facere desisset; cuius 
tunc cautum illud et ambiguum defecit oraculum cum et politiores bo- 
mines et minus creduli esse coeperunt («Su Pirro Ennio inventó re- 
sponsi di Apollo Pitico, quando Apollo aveva già smesso di esprimer- 
si in versi; quel suo oracolo accorto e ambiguo si estinse, quando gli 
uomini cominciarono a essere e più colti e meno creduli»). 

4 Il verso è tratto da Ennio, Annales 167 Skutsch (= 179 Vahlen). 
Per l'ambiguità dell'anfibologia Pease rimanda a Joyce, Principles of 
Logic, London 1908, p. 269, il quale riferisce che questo particolare 
esempio «è apparso in quasi tutti i trattati di logica, dal tempo di 
Boezio ai nostri giorni, come l’esempio tipico di ambiguità». 


b) II 117 


! Sul declino degli oracoli cfr. I 14; Plutarco, de defectu oraculo- 
rum 4316-4134 (testo n. 87; ved. anche testi n. 59, 60, 61). 

2 Cfr. I 38. 

3 Sulla «forza divina» ved. Pease, nota a I 80. 

4 Sulla diminuita credulità degli uomini ved. nota 3 a II 115-6. 
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Cicerone, La divinazione 


Nel de diuinatione Cicerone esamina vari aspetti della dottrina 
stoica come era stata elaborata da Crisippo (ca. 280-207 a.C.), che la 
difese energicamente contro i dubbi sollevati dagli scettici (II 139). 
Cicerone ha una conoscenza profonda anche di Posidonio (ca. 135-50 
a.C.), il quale, a quanto sembra, aveva raccolto un cospicuo numero 
di testimonianze per sostenere la sua tesi che la divinazione era at- 
tendibile. Ma gli stoici, come mostra Cicerone, facevano ricorso an- 
che ad argomentazioni puramente razionali. Secondo il loro modo di 
argomentare, se gli déi sono onniscienti, onnipotenti e interessati al 
benessere dell'umanità, ne consegue che conoscono il futuro e desi- 
derano condividere con noi questa conoscenza, poiché ci puó aiutare. 

In un altro passo (I 72), Cicerone presenta una distinzione tra di- 
vinazione «naturale» e divinazione «artificiale». L'interpretazione 
di un proprio sogno é esempio di divinazione naturale, ma altre tec- 
niche diverse di predizione del futuro devono essere apprese. 

Poiché è una scienza, la divinazione può essere basata su statistiche 
(I 109-10). Cicerone usa l'espressione «registrazione di osservazioni co- 
stanti», ma questo corrisponde a quello che noi indichiamo con il ter- 
mine «statistica»; é probabile che simili statistiche fossero conservate 
per secoli dai Babilonesi e dagli Egiziani, ma - é possibile - anche dai 
Greci e dai Romani. Gli auguri, p. es., potevano rilevare il comporta- 
mento degli uccelli in determinate circostanze e collegare le loro osser- 
vazioni a eventi particolari che accadevano subito dopo. Persino stori- 
ci come Livio catalogarono fenomeni insoliti che venivano registrati 
nel corso di un dato anno e che suscitavano la preoccupazione degli uo- 
mini; ma, nel caso di Livio, è lo storico stesso a demandare al lettore il 
compito di collegare questi «segni premonitori» con avvenimenti rea- 
li. In un certo senso, questo metodo é scientifico e non richiede l'inter- 
vento di un dio o di un demone, anche se gli esperti possono sostenere 
che questi segreti venivano rivelati originariamente all'umanità per 
iniziativa di un dio. Un'antica leggenda puó servire da esempio. Tages, 
un essere divino dall'aspetto di fanciullo, fu dissotterrato da un conta- 
dino in un campo vicino a Tarquinia e riveló i segreti della «dottrina 
etrusca» della divinazione a un collegio di dodici Etruschi. 

Nell'ultimo passo (II 33), Cicerone ammette con riluttanza la va- 
lidità dell'idea stoica secondo la quale l'universo & un organismo vi- 
vente e tutte le sue parti sono connesse da un principio di «simpatia 
cosmica», ma rifiuta l'applicazione pratica di questi principi. Un aru- 
spice scruta il fegato di una pecora appena uccisa e rivela a una per- 
sona dove scavare per trovare un tesoro nascosto: in che modo l'uni- 
verso é coinvolto in tutto questo? 
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Edizione: W. Ax, Leipzig 1938 
Traduzione: S. Timpanaro, Milano 1988 


a) II 130 


Cicerone cita un'importante definizione della divinazione data 
dallo stoico Crisippo. Nella frase precedente (II 129) Cicerone riferi- 
sce che, secondo gli stoici, solo il «sapiente», il loro ideale, in quanto 
opposto all'uomo ordinario, poteva essere diuinus. I paralleli raccolti 
da Pease (specialmente SVF III 605) mostrano che Cicerone usa il 
termine diuinus per tradurre μαντιχός. Quindi diuinus deve essere 
tradotto con «indovino» e non con «divino». Questo mostra quanto 
del vero Socrate è incorporato nell'ideale stoico del «sapiente», ma 
ci fa anche progredire di un passo avanti, poiché Socrate non aveva 
preteso di possedere in esclusiva il privilegio della divinazione (ved. 
testo n. 73). 

La definizione di Crisippo (cfr. Pease, nota a I 6) ὲ riportata in 
SVF II 1189 (cfr. Sesto Empirico, IX 132). In essa si presuppone che 
gli déi esistono, che essi si prendono cura di noi e che noi, a nostra 
volta, siamo in grado di decifrarne i messaggi. Tutti questi principi 
sono stati oggetto di indagine, prima o poi, p. es. da parte di Cicero- 
ne o da parte della sua fonte. Sarebbe sufficiente dimostrare che uno 
solo di essi è sbagliato per negare qualsiasi possibilità di divinazione 
in generale. 

! Nel tricolon cognoscentem et uidentem et explicantem va notata 
la precisione della definizione: la divinazione è la «facoltà di cono- 
scere, ravvisare e spiegare» i segni che provengono dagli dèi. 


b) I 82 


Il passo discute la definizione di μαντική data da Crisippo (cfr. II 
130); per l'argomentazione (= SVF II 1192) ved. II 101-2; 104-6; Nat. 
dco . II 16; Leg. II 32-3 si enim deos esse concedimus eorumque mente 
mundum regi et eorum numen bominum consulere generi et posse nobis 
signa rerum futurarum ostendere, non uideo cur esse diuinationem negem 
(«se, infatti, si concede che gli déi esistono e che dalla loro mente é 
retto il mondo e che la loro potenza provvede al genere umano e puó 
mostrarci presagi del futuro, non vedo perché dovrei negare che la 
divinazione esiste »). Pease rimanda anche a SVF II 1187-95. 

! Cfr. Tertulliano, de anima 46, 11 Stoici deum malunt prouidentis- 
simum bumanae institutioni inter cetera praesidia diuinatricum artium et 
disciplinarum somnia quoque nobis indidisse, peculiare solacium natura- 
lis oraculi («Gli stoici vogliono piuttosto che il dio, assai provvido 
nei confronti dell'umano ammaestramento, insieme con le altre risor- 
se delle arti e delle scienze divinatorie ci abbia concesso anche i so- 
gni, una speciale forma di aiuto consistente in un oracolo naturale»). 
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2 Agostino, Ciu. V 9 si oppone a questa idea: Dio conosce il futu- 
ro; infatti, se non lo conoscesse, non sarebbe Dio. Questa credenza e 
esplicitamente dichiarata da Omero, Od. IV 379 «gli dèi sanno tut- 
to», anche se i suoi dèi sembrano ignorare alcune cose. 

3 Nel de natura deorum, uno degli interlocutori sostiene che spes- 
so non è di alcuna utilità sapere ciò che accadrà, poiché è insopporta- 
bile preoccuparsi senza poter fare nulla a questo riguardo, privi della 
speranza, che è l’extremum et tamen commune solacium («il conforto 
estremo e tuttavia comune a tutti»). Cfr. anche Luciano, de astrolo- 
gia 18-9, che sostiene, al contrario, l'idea che & utile sapere che cosa 
ci accadrà: se il futuro è bello, possiamo gioirne in anticipo; se è 
brutto, lo affronteremo preparati e saremo in grado di accettarlo più 
facilmente. 

4 Per l'espressione non esse suae maiestatis cfr. I 118. 

5 Secondo i commentatori, il verbo praesignificare e il sostantivo 
praesignificatio compaiono solo qui nel latino classico, ma si trovano 
negli scrittori patristici. 

6 Per l’idea che gli dèi «sono benèfici» cfr. SVF II 1184 (da Cle- 
mente Alessandrino, Strom. I 17); Ammiano Marcellino, XXI 1, 9. 

7 Per designata (« predisposto») cfr. II 127. 

8 Cfr. Pease, note a I 119; II 21; Nat. deor. II 163. 

? Come hanno notato gli editori, «ci aspetteremmo qui un verbo 
che indichi l'azione del predire piuttosto che quella del prevedere» 
(Pease, il quale, comunque, sottolinea che la lezione dei manoscritti è 
confermata da II 102; 105). 


172 


Nei capitoli precedenti (I 34-71) Cicerone ha preso in esame la 
«divinazione naturale»; ora affronta la «divinazione artificiale». In 
precedenza rimanda a I 12; 34. 

! AI 12 gli aruspici sono stati presentati come gli interpreti del- 
l'extispicium («osservazione delle viscere») o dei monstra («prodigi») 
o dei fulgura («fulmini»). Altre forme di divinazione sono rappresen- 
tate da augures, astrologi ed esperti di sorzes. Cfr. II 26, dove sono 
menzionati ostenta, signa, omina. 

? Per peripatetici e stoici cfr. Pease, note a I 5; 6. 


d) I 109-10 


! Per le «profezie ottenute mediante l'arte» cfr. Pease, note a I 
II; 26. 

? Sulle «osservazioni costanti» e la «lunga osservazione» ved. 
Pease, nota a I 2. Per tutte queste pratiche divinatorie esisteva un 
corpo di osservazioni e di registrazioni conservate per molti secoli. 
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3 Per incredibilem scientiam cfr. Cicerone, Phil. 9,10 incredibilis 
ac paene diuina scientia. 

^ Ved. Pease, note a I 29; 131. 

5 Ved. I 12. 

6 Per haustos animos et libatos cfr. II 26; sull'origine pitagorica di 
questa idea ved. Senect. 78; Nat. deor. I 27; Tusc. V 38. Platonici e 
stoici accolsero questa idea (ved. i passi raccolti da Pease). 

7 Aeterno sensu ha lo stesso significato di mente diuina, cfr. I n8; 
II 35 uis quaedam sentiens. 

8 Contagione («contatto») è congettura di Davies per cognatione 
(«affinità»). La congettura é accolta da Christ, Baiter e altri, tra cui 
Ax. Il termine farebbe riferimento alla fluidità della «simpatia co- 
smica». Pease rigetta la congettura in virtù di I 64, ma la stessa cor- 
ruzione ricorre altrove. 


e) I 118 


! Cfr. I12 e Pease, nota ad loc. Il principio de minimis non curant 
dei è affermato in Nat. deor. II 167; III 6; 90; 93. 

? Pare che in un fegato ci fossero numerose fissa; per il termine 
ved. Pease, nota a I 16. 

3 Il divino è presente in tutte le cose, ma non in un modo ristret- 
to e limitato. Per la nozione stoica di «ciò che è appropriato», tò 
πρέπον, ved. I 82; Off. I 93. 

4 Ved. Pease, nota a I 12. 

5 I professionisti della tecnica divinatoria possono sbagliare, ma 
la tecnica in sé rimane integra. Cfr. Pease, nota a I 24. 


SII 33 


1 Subito prima Cicerone ha sostenuto che certi legami stabiliti da- 
gli esperti della divinazione non sono fondati sull'osservazione e sul- 
l'esperienza; essi sono, invece, «ritrovati della loro arte»; egli esita 
persino a usare il termine «arte» (o «tecnica»), poiché questo impli- 
cherebbe una materia che può essere distintamente compresa e padro- 
neggiata. Ora si chiede «quale legame» abbiano i fenomeni da cui il 
divinatore trae indicazioni per il futuro con la natura nel suo insieme. 
Il termine usato da Cicerone per indicare il legame tra fenomeni pro- 
pri della divinazione e natura è cognatio (= συμπάθεια), che deve es- 
sere la lezione giusta; in questo passo, infatti, non sembra possibile 
sostituire cognatio con contagio, cfr. I 110 (testo n. 78d, nota 8); II 34. 

? La natura é concepita come un grande organismo dotato di ani- 
ma, cfr. II 34; Nat. deor. II 19; III 18; Pease, nota a I 16. 

31) equivalente greco dell' espressione omne unum è ἓν τὸ πᾶν. 
Cicerone pensa a Senofane e agli stoici; cfr. Nat. deor. I 18; Acad. II 
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118 Xenophanes... unum esse omnia... et id esse deum («Senofane... che 
tutte le cose sono un'unità... e questa unità è dio»); H. Diels, Doxo- 
graphi Graeci, Berlin 1879, pp. 140; 291-2; 48ο; E.V. Arnold, Roman 
Stoicism, London 1911, p. 185. 

4 Cfr. II 142. Gli stoici direbbero che niente accade per coinci- 
denza; tra un evento e l'altro deve esserci sempre una connessione, 
anche se, per quel che ci riguarda, essa puó essere remota e incom- 


prensibile 


79 


Cicerone, La divinazione 


Il de diuinatione non ὃ un trattato sistematico e Cicerone torna 
piü volte sullo stesso problema in parti diverse dell'opera. L'argo- 
mentazione elaborata in II 41 è diretta contro la dottrina stoica se- 
condo la quale gli dèi si prenderebbero cura di noi e quindi vorrebbe- 
ro farci conoscere il futuro (ved. testo n. 78). Cicerone (o la sua fon- 
te scettica) rovescia questa affermazione e sostiene che non può es- 
serci conoscenza del futuro e che, pertanto, gli dèi non esistono. Se 
Cicerone stesso fosse un agnostico, è un problema a parte; in questo 
passo egli vuole semplicemente mostrare che l’argomentazione ad- 
dotta dagli stoici non prova ciò che si suppone essa debba provare. 

Un'altra argomentazione che gli stoici amavano usare è il concet- 
to del consenso universale dell’umanità (II 81): tutti i popoli venera- 
no gli dèi e perciò tutti i popoli praticano la divinazione. Cicerone ri- 
duce ad absurdum questa argomentazione, dicendo: 1) gli stoici stessi 
ignorano il consenso universale, quando questo non è al servizio del- 
la loro causa; 2) niente è così universale come la stupidità. 

Cicerone sviluppa poi la sua argomentazione avanzando le se- 
guenti domande: 1) per quale ragione gli dèi dovrebbero fornirci indi- 
zi riguardanti il futuro? 2) Ammesso che essi li forniscano effettiva- 
mente, perché sarebbero abitualmente così generici? Si suppone che 
gli dèi ci aiutino perché ci amano: perché, allora, congegnano le cose 
in modo così complicato per noi, senza che ce ne sia alcuna necessi- 
tà? Preavvisarci di una sciagura non è un atto di benevolenza, se non 
c viene detto anche in che modo poterla evitare. Cicerone menziona 
anche catastrofi che accadono senza preavviso, notando che post fac- 
tum un indovino poteva sempre sostenere di averle preannunciate. 

Infine Cicerone riporta alcuni omina o portenta tipici, che per il 
romano medio potevano essere interpretati solo come segni di una 
sciagura incombente. In questo passo Cicerone argomenta da un 
punto di vista strettamente filosofico; per lui, la filosofia (o scienza) 
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comincia con Talete di Mileto (VI sec. a.C.). Talete sostiene che la 
scienza (o filosofia) dovrebbe liberare la mente umana dalle paure ir. 
razionali e dalle superstizioni, mostrando che ogni evento ha una 
causa naturale e che non c’è alcuna necessità di invocare poteri so. 
vrannaturali. Tuttavia, conoscere le cause naturali non significa do- 
minarle, e l’uomo, in un certo senso, rimaneva indifeso esattamente 
come prima. 


Edizione: W. Ax, Leipzig 1938 
Traduzione: S. Timpanaro, Milano 1988 


a) II 41 


Gli stoici fanno uso di argomentazioni rapide chiamate compres- 
sioni, cfr. I 10; Nat. deor. II 20. Il passo in questione è una compres- 
sione di I 82-3. 

! Cfr. Nat. deor. II 12 quorum enim interpretes sunt, eos ipsos esse 
certe necesse est; deorum autem interpretes sunt; deos igitur esse fateamur 
(«é certamente necessario che esistano coloro dei quali ci sono gli in- 
terpreti; degli déi esistono interpreti; pertanto dobbiamo ammettere 
che gli déi esistono»). 

? L'uso di autem mostra che la forma piena del sillogismo sareb- 
be: «Se gli déi esistono, la divinazione opera; la divinazione non ope- 
ra; ergo gli dèi non esistono». In altre parole, questa è un'argomenta- 
zione molto rischiosa per gli stoici: infattr, per salvare la divinazione, 
essi rischiano di perdere gli dèi. 


b) II 81 


! Per l'argomentazione ex consensu gentium ved. I 1; 84 (e note di 
Pease ad loc.). Gli stoici dovrebbero essere prudenti con questo argo- 
mento, poiché esso contraddice il loro principio secondo il quale la 
maggioranza dell'umanità é stupida o dissennata, e che il vero sa- 
piente, ammesso che esista, si trova raramente. Cfr. Nat. deor. III τι. 

? Cicerone non dice che nel mondo ci sono più epicurei che stoici 
o cinici; egli si oppone all'inclinazione naturale della multitudo con 
l'austerità della dottrina stoica della «virtù» come summum bonum. 

3 Il vero stoico rifiuta il modo di pensare e lo stile di vita della 
maggior parte degli uomini; egli tenta di correggerli attraverso il suo 
insegnamento, ma non si aspetta di convertirli effettivamente; cfr. 
Orazio, Serm. I 3, 133-6. 


c) H 54-5 


Cicerone prende in esame gli ostenta in generale. Dobbiamo acco- 
glierli come significatio et quasi denuntiatio calamitatum («annuncio € 
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quasi avviso di sciagure »)? Ma perché gli dèi ci inviano questi segni, 
se non possiamo capirli senza l'aiuto di interpreti (sacerdoti, baruspi- 
ces, astrologi ecc.), e se non c'è scampo da una sciagura, anche dopo 
che ci è stato detto in termini di assoluta certezza che essa accadrà? 
Un buon esempio della disperazione che causano prodigia inequivoca- 
bili di ogni genere sono i segni e i presagi descritti da Lucano (I 522 
sgg.). Tutti sanno che è imminente una guerra terribile, ma non c'è 
alcun modo per prevenirla. Gli dèi sono davvero gli amici e i bene- 
fattori dell'umanità? Un medico rivela sempre al suo paziente che 
una malattia lo porterà alla morte? Se fosse veramente desiderio de- 
gli dèi farci conoscere il futuro, essi ci darebbero avvisi in modo 
chiaro; in caso contrario, invece, non alluderebbero neanche oscura- 
mente al futuro. 


d) II 58 


! Cfr. 198. 

2 Cfr. I 98. 

3 Cfr. Pease, nota a I 98 e i commenti a Erodoto, VII 14. 

4 In quanto uno dei primi scienziati, Talete fu più interessato ai 
metodi razionali di predizione del futuro, p. es. attraverso il tempo 
atmosferico, che alla divinazione nelle sue forme tradizionali. In tal 
senso sono noti i suoi successi. Cfr. I 111. 

* Anche Anassagora fu uno dei primi scienziati greci; è probabile 
che egli si sia opposto alla divinazione intesa come parte del sistema 
religioso tradizionale. I racconti sui suoi poteri di divinazione (p. es. 
Filostrato, Vita Apollonii I 2) sono invenzioni tarde. Apollonio stes- 
so voleva essere rispettato come scienziato, e non temuto come mago 
(Filostrato, Vita Apollonii VIII 7, 9-10; testo n. 262). 


e) II 6o 


! Cfr. II 136; Tusc. III 83; IV 62. 

? Ved. Pease, nota a I 93. Non dobbiamo identificare natura con 
consuetudo. Anche ció che sembra essere «innaturale» fa parte della 
natura e possiede la sua porzione di realtà nel nostro mondo. 

> Ved. II 61; Nat. deor. II 15; de fato 25-6; 43, ecc. I physici, com- 
preso Lucrezio, sono d'accordo su questo punto. 

^ Al posto di errorem, Lambinus ha proposto terrorem e la sua 
T ενος é stata accolta dalla maggior parte degli editori. Cfr. Rep. 

71. 
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Cicerone, La divinazione I 63-4 


In questo passo Cicerone riporta la teoria della «divinazione na- 
turale», come era stata formulata da Posidonio. Questo eminente fi- 
losofo stoico sostenne che l’aria intorno agli uomini è piena di anime 
o spiriti invisibili. Di questi, alcuni sono sulla strada della reincarna- 
zione, altri hanno appena lasciato un corpo mortale; altri ancora si 
sono temporaneamente allontanati da qualche persona che dorme. 
Devono esistere una forma di comunicazione e uno scambio di idee 
tra questi spiriti e gli dèi. 

Sembra che Posidonio avesse registrato una serie di storie esem- 
plari, che, a suo giudizio, dimostravano senza alcun dubbio che la di- 
vinazione era possibile; fu proprio per spiegare questo fenomeno che 
egli elaborò la presente teoria. Posidonio era anche convinto che un 
uomo, in punto di morte, sviluppa speciali poteri di prescienza o en- 
tra in possesso di una sorta di influenza a distanza; come spiegazione 
egli proponeva la teoria secondo la quale l’anima, la parte divina del- 
la personalità umana, abbandona il corpo di chi si trova in punto di 
morte e diviene così capace di esplicare pienamente i suoi poteri. 

Erano molte le storie di questo genere che venivano raccontate e 
alle quali si prestava fede. Una delle ragioni per cui lo stoicismo di- 
venne una filosofia popolare nella tarda età repubblicana e nei primi 
decenni del periodo imperiale fu il suo richiamarsi a credenze popola- 
ri e l’uso che ne fece. 


Edizione: W. Ax, Leipzig 1938 
Traduzione: S. Timpanaro, Milano 1988 


! Per il verbo seuocatus cfr. I 113-5; 128-9; Tusc. I 72 (animis) fuis- 
set minima cum corporibus contagio seseque ab iis semper seuocauissent 
(«[per gli animi) che avessero avuto un contatto minimo con il corpo 
e si fossero sempre tenuti separati da questo»); 75. Platone, Phd. 
67d, parla di λύσις («divisione») e χωρισμός («separazione »); cfr. 81a 
e le numerose testimonianze raccolte da Pease. Per l’espressione so- 
cietate... corporis cfr. Fin. II 106; per contagione corporis cfr. il già ci- 
tato Tusc. I 72. 

2 «Il potere di chi sogna non è circoscritto al futuro, ma alla sua 
visione ispirata (e, naturalmente, a quella del profeta) può schiudersi 
qualsiasi prospettiva temporale» (Pease, nota ad loc., dove sono cita- 
ti numerosi passi, da Omero [I/. I 7o] a Giamblico [de mysteriis 
Aegyptiorum III 3]). A questi si potrebbe aggiungere Lucano, V 177 
sgg. (testo n. 85). 

3 Ved. Tusc. I 92; Senect. 81 (con riferimento a Senofonte, Cyr. VIII 
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7, 11, un passo strettamente parallelo: nel sonno l'anima umana e piü 
divina, poiché in questa condizione gode di un alto grado di libertà). 

4 Cfr. I 7o; Ammiano Marcellino, XIV n, 18 (quasi certamente 
una ripresa di questo passo). 

5 Secondo Diodoro, XVIII 1, 1, Pitagora e alcuni altri dei primi 
filosofi nel loro insegnamento avrebbero sostenuto che l'anima uma- 
na è immortale ed è in grado di prevedere il futuro nel momento pre- 
ciso della sua separazione dal corpo; cfr. Suda, s. v. ἄνθρωπος. Ov- 
viamente e su questa idea che si fonda la negromanzia. 

6 Cfr. I 47; 64-5; 80 (e Pease, nota ad ἰος.). «La credenza nella 
prescienza di coloro che sono in punto di morte è ampiamente diffu- 
sa ed è sicuramente dovuta alla sensazione che l'anima in articulo 
mortis e, per estensione, anche prima di quel momento, si trova in 
una zona di confine tra il mondo fisico e quello spirituale, e mentre 
possiede ancora la facoltà di comunicare nel modo proprio di coloro 
che si trovano nella condizione precedente, già partecipa di quella 
conoscenza più completa, che è generalmente attribuita agli spiriti 
dell'altro mondo» (Pease, nota ad loc., dove sono elencati passi che 
vanno da Omero, IZ XVI 851-4, a Plutarco, de defectu oraculorum 
431c-f, fino agli autori cristiani). 

? Cfr. Platone, Tim. 71e; Phdr. 1444. 

8 Cfr. Lucrezio, I 132-5; IV 757-61. 

? Cfr. Platone, Resp. 330d-e. 

10 E possibile che Posidonio di Rodi sia la fonte dell'intero 
passo. 

! Cfr. Tertulliano, de anima 46-7. 

12 Cfr. I 66. 

13 Per la «parentela con gli dèi» cfr. I το; Nat. deor. I 1; III 28; 
91; Leg. I 24-5; Diodoro, XXXVII 1ο, 1. 

14 Sulla presenza nell'aria di «anime immortali» cfr. II 119; 129; 
137; Esiodo, Op. 122-6 (testo n. 51) e le numerose testimonianze rac- 
colte da Pease, che comprendono Apuleio, Apo/. 43; Soc. 6. Sembra 
che Posidonio abbia incorporato questa credenza nel suo sistema fi- 
losofico; il passo presente e Sesto Empirico, IX 71, sono importanti 
per le sue convinzioni sulla vita dopo la morte. «L'influenza dei de- 
moni sulla divinazione era spesso sottolineata anche in connessione 
con gli oracoli... e con i profeti..., e spiegazioni simili del fenomeno 
della divinazione pagana si trovano in abbondanza anche negli autori 
cristiani» (così Pease, che rimanda a Plutarco, de facie in orbe lunae 
944c-945d, e a J. Tambornino, De antiquorum daemonismo, Giessen 
1909, pp. 27-60). 

!5 Come rileva Pease (nota ad /oc.), è probabile che qui si indichi 
che la verità acquisita in tal modo ha in sé un'evidenza simile a quel. 
la che nella filosofia stoica si ha attraverso le χαταληπτιχαὶ φαντασίαι 
(«rappresentazioni comprensive » o «catalettiche»). 
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!6 Cfr. Virgilio, Aen. VII 88-91; Giamblico, de mysteriis Aegyptio. 
rum III 1; Weinreich, p. 76. 


Cicerone, La divinazione II 127-8 


Cicerone critica ora la teoria dei sogni di Posidonio. L’esperienza 
ci dice che non tutti i nostri sogni si avverano; di fatto nell’ arco di 
una vita la stragrande maggioranza dei sogni non ci offre alcuna indi- 
cazione sul futuro. A questo gli stoici potrebbero rispondere che noi 
raramente ricordiamo tutti i particolari di un sogno e che, anche se 
ne rammentassimo molti, non saremmo in grado di interpretarli tutti 
correttamente. E un fatto, però, che gli autentici interpreti dei so- 
gni, Artemidoro per esempio, insistevano sul farsi raccontare tutti i 
particolari e sostenevano di conoscerne il vero significato. 

Cicerone confuta questo argomento. Se fosse vero, perché gli dèi, 
che pure si suppone siano benigni e ben disposti nei nostri confronti, 
non ci rivelerebbero direttamente quello che un sogno significa per 
noi? Uno stoico potrebbe controbattere: «Non tutti fanno lo stesso 
tipo di sogni. La maggior parte delle persone fa sogni privi di senso, 
incompleti e confusi; solo i sogni del saggio sono chiari, coerenti e 
dotati di significato». 

A prescindere dal sarcasmo di Cicerone, gli stoici non erano del 
tutto in errore. C'é differenza tra sognatore e sognatore, e nei tempi 
antichi esisteva persino una tecnica che insegnava alle persone come 
prepararsi per avere sogni veridici attraverso dieta, esercizio, pre- 
ghiere, meditazione e altre pratiche simili. 


Edizione: W. Ax, Leipzig 1938 
Traduzione: S. Timpanaro, Milano 1988 


! Cfr. Ennio, Scenica fr. 346 Jocelyn (= 429 Vahlen). Il testo è 
incerto, ma il senso sembra chiaro; cfr. Nat. deor. I 7o. 

* Come avviene per i sogni, così anche per le visioni (uisa) non 
c'é chiara distinzione tra quelle vere e quelle false; cfr. Acad. II 47-8. 

3 Per quella che Cicerone chiama la «teoria demonica della divi- 
nazione » Pease rimanda a I 64. 

3 Sull'incoerenza della divinità cfr. II 38. 

5 Sull'«arbitraria facoltà» (licentia) cfr. II 150; Pease, nota a Nat. 
deor. I 65. 

$ Sulla condizione dell'anima cfr. Pease, nota ad /oc., il quale ri- 
manda a Off. I 19 ecc. 
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7 Cfr. Aristotele, de insomniis 3, 461a, 18-23; de diuinatione per 
somnia 1, 463a, 21-30; Probl. 30, 14, 9578, 21-5. Pease rimanda alla 
propria nota a I 45 e aggiunge Rep. VI 10. 


82 


Seneca, Agamennone 710-78 


Questa scena dell’Agamennone di Seneca somiglia solo lontana- 
mente a quella dell'omonima tragedia di Eschilo, ma la storia è più o 
meno la stessa. Agamennone, re di Micene e capo supremo dei Greci 
durante la guerra di Troia, ritorna vincitore a Micene dopo essere 
stato assente per più di dieci anni. Porta con sé come sua prigioniera 
Cassandra, la più bella delle figlie di Priamo. Apollo, che un tempo 
era stato innamorato di lei, le aveva concesso il dono della profezia, 
ma quando Cassandra deluse il suo amore, il dio scagliò su di lei una 
maledizione: anche se le sue visioni funeste si fossero puntualmente 
avverate, nessuno le avrebbe creduto. Questa maledizione la perse- 
guita nel corso dell'intera sua esistenza di profetessa: quando nasce 
suo fratello Paride, Cassandra predice che un giorno quel bambino 
sarà la rovina di Troia, ma nessuno le crede; poi mette in guardia i 
Troiani dal cavallo di legno, ma nessuno le presta ascolto. 

Durante il saccheggio di Troia Aiace, il figlio di Oileo, aveva 
strappato Cassandra dall'altare di Atena, dove aveva cercato rifugio. 
Successivamente Agamennone la pretese come proprietà personale. 
Ora che egli è tornato, la moglie, Clitemestra, e il suo amante, Egi- 
sto, progettano di assassinare lui e la sua concubina; ed è di questo 
che Cassandra ha la visione profetica. 

Il coro osserva Cassandra che cade in france. Per la descrizione 
Seneca usa alcuni particolari tratti dalla scena dell’ Eneide in cui la Si- 
billa Cumana cade in trance (VI 77-82; 98-102). Un motivo che tal- 
volta ricorre in simili descrizioni (ved. anche testo n. 85) è quello 
della profetessa che cerca di non abbandonarsi al dio mentre prende 
possessione di lei e la domina. Questa azione della possessione della 
profetessa è sovente descritta in termini quasi sessuali, come una sor- 
ta di violenza. Nella tragedia di Seneca, parte dello strano comporta- 
mento di Cassandra è spiegato come il suo disperato tentativo di re- 
sistere alla preponderante presenza del dio. Anche avere chiare pre- 
monizioni di una sventura senza poter fare nulla costituiva un’espe- 
rienza angosciante. Per giunta, la violenza fisica di una trance era 
considerata traumatica e dannosa per la salute. 

Con amara ironia, Cassandra chiama sé stessa «una falsa profe- 
tessa», perché così l'hanno sempre chiamata. Ora sembra che la na- 
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tura subisca trasformazioni intorno a lei: il sole scompare dal cielo, 
scendono le tenebre, appaiono due soli e due palazzi reali di Micene 
Questa visione raddoppiata sembra essere tipica dello stato di trance. 
Poi Cassandra vede la regina con la scure in mano e la sua vittima, 
Agamennone, nelle sembianze di un leone, prossimo a essere ucciso. 
Sente le voci di membri della sua famiglia, la famiglia reale di Troia, 
che sono tutti morti: Priamo, Ettore, Troilo, Deifobo. Ha poi la vi 
sione delle Furie e di altri mostri infernali e si rende conto che sono 
pronti a ricevere nuove ombre, compresa lei stessa. Anche se è desti- 
nata a morire, la fine brutale e miseranda del conquistatore greco è 
un trionfo per i Troiani conquistati, e Cassandra non tralascia di sot- 
tolinearlo. 


Edizione: U. Moricca, Torino 1947 
Traduzione: L. Canali 


Un eccellente commento all’Agamennone di Seneca è quello di 
R.J. Tarrant, Cambridge 1976. 

! La «virtuosistica scena di possessione» (Tarrant) sembra ispi- 
rarsi a episodi della tragedia greca, in particolare a Euripide, Tro. 
298 sgg. Secondo B. Snell (Euripides Alexandros, Berlin 1937 [Her- 
mes Einzelschriften V], p. 25 sgg.) la scena di una profezia in stato 
di trance ci sarebbe stata anche in un altro dramma perduto di Euri- 
pide, I’ Alessandro. 

? Cassandra è pallida, mentre la Sibilla Cumana nell’ Eneide di 
Virgilio cambia colore ed espressione (VI 47); cfr. Med. 387 flamma- 
ta facies («il volto in fiamme») e la Pizia in Lucano, V 214 sgg. (te- 
sto n. ὃς). 

* Per il tremore cfr. Virgilio, Aen. VI 54-5. 

4 Il rizzarsi delle chiome è una manifestazione di terrore più che 
di possessione (ved. Pease, nota a Virgilio, Aez. IV 280). Lo stato di 
trance si manifesta attraverso lo scuotimento dei capelli, cfr. Oed. 
130 incipit Letoa uates spargere borrentes comas («La sacerdotessa del 
figlio di Latona comincia a spandere le sue chiome irte»); Virgilio, 
Aen. VI 48; K.F. Smith, nota a Tibullo, II 5, 66; Apuleio, Met. 
VIII 27. 

> Il passaggio dalla paura alla trance effettiva può cominciare a 
questo punto, come rileva Tarrant, poiché «il cuore palpitante» (an- 
bela corda) è un segnale sia di paura (cfr. Virgilio, Aen. V 199-200) sia 
di trance (cfr. Plauto, Truc. 600; Virgilio, Aen. VI 48-9; Lucano, V 
216-7; Apuleio, Met. VIII 17 unus ex illis bacchatur effusius ac de imis 
praecordiis anhelitus crebros referens uelut numinis diuino spiritu reple- 
tus: «uno di loro si agita in modo piü frenetico e traendo respiri corti 
e affannosi dalle profonde viscere come se fosse invaso dall’afflato 


divino del dio»). 
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6 Gli occhi di Cassandra vagano incerti, roteano verso l’alto e poi 
assumono uno sguardo immobile. Questo fenomeno, chiamato δια- 
στροφὴ ὀμμάτων («torsione degli occhi »), era tipico di condizioni pa- 
ranormali come l'estasi e l'epilessia. Cfr. D.L. Page, nota a Euripide, 
Med. 1174; E.R. Dodds, nota a Euripide, Bacch. 1123. Virgilio non ri- 
corda questi particolari, ma Lucano sì; ved. V 211 sgg.; Stazio, Theb. 
X 168 acies buc errat et illuc («lo sguardo vaga di qua e di là»). Con 
torquentur («si torcono») si indica un violento e repentino sposta- 
mento di direzione dello sguardo di una persona. A proposito di im- 
mites («feroci»), Tarrant nota che l'aggettivo descrive lo sguardo tor- 
vo e allucinato della donna in stato di possessione e rimanda a Ovi- 
dio, Met. VI 621; Lucano, V 211-2; al posto di izzmites Bentley con- 
getturò immoti, che potrebbe essere avvalorato da Virgilio, Aen. IV 

31-2, ma immites è «lectio difficilior» e, come osserva Tarrant, sa- 
rebbe difficile spiegare la corruzione. Per rigent («si fissano») cfr. 
Oed. 187. 

7 Per questa immagine cfr. v. 587; Virgilio, Aen. VI 49 maiorque 
uideri («sembra più alta»). 

8 Nell'espressione reluctantis fauces («la bocca riluttante») l'ag- 
gettivo fa pensare all'atto di domare i cavalli. Il verbo reserare, secon- 
do H.D. Jocelyn citato da Tarrant, fa riferimento a cancelli e por- 
toni. 

? Il termine « Menade» è usato per ogni donna che si trova o 
sembra trovarsi in uno stato di france: Cassandra stessa (p. es. Euri- 
pide, Tro. 713; Properzio, III 13, 62), Medea (Seneca, Med. 382 sgg.; 
806; 849), oppure seguaci della dea Bona (Giovenale, 6, 317) ecc. Per 
impatiens dei («che male sopporta il dio») cfr. Virgilio, Aen. VI 77 (e 
nota di E. Norden ad loc.) Phoebi nondum patiens («ancora indocile a 
Febo»); Stazio, Theb. X 165. 

10 I due gioghi del Parnaso, Cirra e Nisa, sacri uno ad Apollo e 
l'altro alle Muse; cfr. Oed. 227; Lucano, III 173; V 72 sgg. 

li Sull'idea che il dio rapisca la sacerdotessa cfr. Eschilo, Ag. 
1087; Orazio, Carm. III 25, 1 sgg.; Lucano, I 678-9. Cassandra vuole 
sapere perché Apollo la costringe a profetizzare. 

! Cassandra appartiene ora ad Agamennone e non più ad Apol. 
lo. La sua riluttanza a emettere oracoli é testimoniata: Eschilo, Ag. 
1174 sgg.; Euripide, Tro. 408 sgg.; Iph. Aul. 76ο sgg.; Ennio, Scenica 
fr. 36 Jocelyn (= 58 Vahlen, e nota ad /oc.). Un motivo di questa ri- 
luttanza è dato da Lucano, V 114 sgg. (testo n. 85): il prezzo che pa- 
gano le sacerdotesse per aver accolto dentro di sé il dio è la morte 
prematura. 

τ «La successione di frasi e domande concise in questo e nei 
versi che seguono offre un esempio di sermo praeruptus, che Seneca 
altrove (de ira I 1, 4; III 4, 2) definisce tipico degli stati d'animo ca- 
ratterizzati da forte tensione emotiva» (Tarrant). 
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!^ Per il verbo bacchor cfr. Euripide, Tro. 408; ᾿Αλέξανδρος fr. 7 
Snell; ved. anche Nisbet-Hubbard, nota a Orazio, Carm. I 16, ς. 

15 A] posto di ago fu congetturato da Heinsius agor, che si trova 
in testimoni «contaminati» e «conflati»; è una congettura molto se. 
ducente. 

16 Sul calare delle tenebre cfr. Herc. fur. 939 sgg. Le allucinazioni 
da delirio sono precedute da buio improvviso. 

1? Dietro il motivo della duplice visione esiste una ricca tradizio- 
ne letteraria: Euripide, Bacch. 918-9; Virgilio, Aen. IV 469-70 (cfr. 
Pease, nota ad loc.) Eumenidum ueluti demens uidet agmina Pentheus | 
et solem geminum et duplices se ostendere Thebas («Penteo come im. 
pazzito vede schiere di Eumenidi, e mostrarglisi due soli e una dop. 
pia Tebe», trad. L. Canali). 

18 Non c'è nessun motivo di espungere i vv. 730-3, come ha pro- 
posto Leo; cfr. A.E. Housman, in «CQ» XVII 1925, p. 169. 

19 Nei boschi dell'Ida ebbe luogo il giudizio di Paride, che portò 
alla guerra di Troia. La frase Idaea cerno nemora compare in un graf. 
fito pompeiano nella forma idai cernu nemura. 

?0 Per fatalis... arbiter cfr. Tro. 65-6; Orazio, Carm. III 3, 5. 

21 L'aggettivo potentes sembra senza scopo, come rileva Tarrant; 
forse dovremmo accogliere petentes, riportato dal codice Etonensis; 
un'altra possibilità è la congettura di Heinsius patentes. 

22 Come Egisto, anche Paride è un adultero. 

23 Spesso le profezie non seguono un ordine cronologico rigoro- 
so; cfr. Eschilo, Ag. 1128 sgg., dove Cassandra descrive come presen- 
te la morte di Agamennone, prima che essa avvenga effettivamente; 
Ennio, Scenica fr. 47 Jocelyn (= 69 Vahlen). Cassandra parla del giu- 
dizio di Paride come di un evento futuro, anche se esso è già avvenu- 
to. Ancora una volta Lucano (V 177 sgg.) propone una spiegazione: 
uenit omnis aetas in unam | congeriem («tutta l'eternità si presenta in 
un'unica congerie»). Passato, presente e futuro aggrediscono simul. 
taneamente l'anima del veggente, che non è in grado di ordinare gli 
eventi nella loro sequenza cronologica. 

24 Come osserva Tarrant, l'aggettivo uecors («folle») è usato per 
descrivere le altre tre eroine più importanti nelle tragedie di Seneca: 
Medea (Med. 123), Fedra (Phdr. 1155), Giocasta (Oed. 1005). L'arma 
che Clitemestra impugna è una scure. 

25 «La combinazione di oscurità e magniloquenza del v. 739 legit- 
tima un margine di sospetto riguardo la sua autenticità » (Tarrant). E 
probabile che anche nell’antichità l’intero passo non fosse pienamente 
compreso. Forse Seneca volle essere deliberatamente oscuro, come si 
addice allo stile delle profezie, e questo tipo di realismo può aver inge- 
nerato confusione nei suoi lettori. In ogni caso, il leone è Agamenno- 
ne, la leonessa Clitemestra. 

26 Per l'evocazione di Ettore da parte di Cassandra, Seneca se- 
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e Virgilio, Aen. II 270 sgg. Pit sotto, ai vv. 748-9, la «nuova spo- 
sa» di Deifobo è Elena. l 

27 «La gioia di Cassandra è... simile a quella del vendicatore che 
partecipa con piena soddisfazione alla morte della sua vittima» (Tar- 
rant, che rimanda al v. 202; Thy. 191; Herc. Oet. 344). 

28 Per i vv. 750-1 Seneca segue Virgilio, Aen. VI 133 sgg. € 269. 

29 L'aggettivo auidus è un epiteto tipico delle divinità dell'oltre- 
tomba e della morte; cfr. Herc. fur. 555; Oed. 164; 411; Virgilio, 
Georg. III 553 (Tisifone), ecc. 

30 I] Flegetonte è rappresentato come un fiume di acqua, non di 
fuoco, e indica il Tartaro. La prima particolarità ricorre anche in 
Ovidio, Met. V 544; XV 532. La seconda si ritrova in Phdr. 848 e, 
probabilmente, in Med. 742 (ved. C.D.N. Costa, nota ad /oc.). 

31 Le umbrae potrebbero essere le ombre in generale, compresi i 
peccatori famosi e i Troiani. Esse hanno gli stessi poteri dei Mani ed 
è difficile distinguere tra le due categorie; cfr. C.D.N. Costa, nota a 
Med. 970-1. 

32 Il v. 755 è omesso in alcuni testimoni, probabilmente per lo- 
moteleuto precor; Tarrant lo espunge per ragioni differenti: pensa 
che la preghiera allo Stige sia fuori luogo e sottolinea l’«imperfezio- 
ne» dello stile. 

3 Un altro problema testuale: al posto di terga, Bentley propose 
claustra e Damsté regna. Ma non c’è bisogno di cambiamento, anche 
se pare che non ci siano passi paralleli strettamente affini per tergum 
(«volta»), inteso come «superficie della terra». Una volta che accet- 
tiamo l’idea che (migrans) polus è l'Ade (cfr. Herc. fur. 607; 1107), non 
c'è niente di incoerente con il concetto che noi ne vediamo solo la 
parte posteriore. 

^ Le Furie che Cassandra vede avvicinarsi non sono affatto si- 
mili alle Eumenidi di Eschilo e di Euripide; sono piuttosto una ripre- 
sa della figura di Aletto in Virgilio, Aen. VII 445 sgg. Tarrant dubita 
della loro «realtà fisica», qui e in Med. 958 sgg., ma pensa che abbia- 
no un'«esistenza oggettiva» nel prologo del Thyestes. Potremmo for- 
se supporre che esse fossero un'immagine teatrale, un espediente sce- 
nico altamente drammatico, e che parte del pubblico credesse nella 
loro realtà, mentre altri le interpretavano come un simbolo della co- 
scienza colpevole che porta le persone alla follia. Si supponeva che le 
Furie fossero simili agli emissari dell'inferno. La maga di Lucano, 
Erittone (ved. testo n. 58), assomiglia a una Furia. Quanta energia e 
quanta immaginazione hanno impiegato i Greci e i Romani (e alcuni 
dei loro grandi poeti) per creare mostri orribili. Ma forse se ne avver- 
tiva l'esigenza, come si avvertiva un'esigenza di magia. 

35 La lezione tradita sanguinea andrebbe forse corretta con angui- 
nea, secondo la congettura di Heinsius: le Furie usano come fruste i 
loro serpenti; cfr. Herc. fur. 88; Med. 961-2; Thy. 96-7 ecc. 
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36 «Il possessore del uastum corpus («l'enorme corpo») di questi 
versi é rimasto finora privo di una identificazione sicura», dice Tar. 
rant, che offre una lista di possibili candidati: Tifeo, i Giganti, Tan. 
talo, Gerione. Egli aggiunge che tutti i peccatori famosi devono re. 
stare integri in modo che la loro tortura possa continuare. 

37 Tantalo e Dardano reagiscono al destino dei loro rispettivi di. 
scendenti, gli Atridi e i Troiani. 

38 Le visioni di Cassandra sono seguite dalla perdita dei sensi. 
Tarrant richiama Ercole in Herc. fur. 1042 sgg. e la matrona in Luca- 
no, I 674 sgg. Cadere in france e tornare in una condizione di norma. 
lità è un'esperienza estenuante; ved. Lucano, V 114 sgg. (testo n. 85). 

39 Tarrant soppesa le due varianti incertum (E) e incisa (concor- 
dato con ceruice) e decide che la probabilità, sia pure per poco, invita 
a scegliere incisa. 


Appendice 


Nell’ Agamennone di Seneca il potere del fatum e della fortuna 
sembra maggiore di quello degli dèi; cfr., p. es., vv. 758; 885; 1008; 
Tarrant, p. 5. Questo vale anche per il poema epico di Lucano. 

Una considerazione sull'apparizione dei fantasmi nella tragedia: 
l'ombra di Tieste (Thyestae umbra) recita il prologo; cfr. Eschilo, 
Pers. 607 sgg. (ved. testo n. 52); Euripide, Hec. 1 sgg. (il fantasma di 
Polidoro); Pacuvio, Iliona 197-201 Ribbeck (il fantasma di Difilo). 
Tarrant (nota al v. 56) osserva che di solito ai fantasmi è concessa la 
libertà solo per un breve periodo di tempo: spesso devono lasciare il 
mondo dei vivi all'alba (rimanda, p. es., a Eschilo, Pers. 693; Virgi- 
lio, Aen. V 738 sg.). Il fantasma di Tieste costituisce un'eccezione: di 
fatto, il giorno si rifiuta di cominciare finché il fantasma non ὃ scom- 
parso. «Nel prologo del Thyestes, l'atmosfera di sventura generata 
dalla visita di Tantalo dà al sole una premonizione di ció che accadrà 
quel giorno» (Tarrant, che mette a confronto Lucano, VII 1 sgg.). 
Tarrant (nota a v. 15 sgg.) osserva che in Seneca la descrizione degli 
Inferi comprende sempre un catalogo dei peccatori famosi (ved. 
Herc. fur. 750 sgg.; Med. 744 sgg.; Phdr. 1129 sgg.; Thy. 4 sgg.; Herc. 
Oet. 938 sgg.). A partire da questo topos, ha origine una specie di 
maledizione o deuotio: Octauia 619 sgg.; Ovidio, Ibis 173 sgg.; 189 
sgg.; Claudiano, in Rufinum II 506 sgg. 
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Seneca, Agamennone 867-908 


In questa successiva scena dell’ Agamennone di Seneca, una delle 
profezie di Cassandra (ved. testo n. 82) si avvera: l'assassinio di Aga- 
mennone. Dal momento che il drammaturgo ha già trattato il feno- 
meno della trance (o estasi), qui gli presta scarsa attenzione, ma ter- 
mini quali furor (v. 869), prouidae mentis furor (v. 872), imago (v. 874) 
e altri indicano agli spettatori cosa sta succedendo. Tuttavia l'arre- 
starsi immobile del sole non è in relazione con la visione di Cassan- 
dra; il sole ferma il suo corso perché è impressionato e indignato per 
quello che ha visto. 

Questo monologo si presenta retoricamente più ornato e meno 
ricco di informazioni del precedente, ma assolve a un’importante 
funzione drammatica: l’azione cruenta non deve essere mostrata sul- 
la scena; il pubblico viene a conoscenza di essa non attraverso l’an- 
nuncio di un messaggero né «dall'alto delle mura» (τειχοσχοπία), ma, 
letteralmente, attraverso le mura del palazzo reale, grazie alle speciali 
facoltà di Cassandra. 


Edizione: U. Moricca, Torino 1947 
Traduzione: L. Canali 


! Cassandra non guarda attraverso la porta del palazzo; come 
chiaroveggente, puó vedere attraverso le mura. Non conosciamo la 
fonte di Seneca per questa visione, ma c'é una scena simile nel Papi- 
ro di Ossirinco 2746 (Oxyrh. Papyri XXVI 1970, p. 7 sgg.): da dentro 
le mura di Troia Cassandra offre a Priamo quello che sembra essere 
un resoconto chiaroveggente del duello tra Achille ed Ettore, duello 
che, in quel momento, si sta svolgendo lontano. 

? Cassandra è ora consapevole di avere una visione. Le stesse 
parole segnano l'inizio di una profezia nell’ Alessandro di Ennio (fr. 
47 Jocelyn = 69 Vahlen); cfr. Orazio, Epod. 15, 23; Carm. I 15, 9; 
Virgilio, Aen. VIII 357. 

3 La chiarezza delle immagini oniriche è sottolineata in Eschilo, 
Pers. 179-80; Seneca può avere in mente Virgilio, Aen. II 589-90 
(un'apparizione di Venere). L'espressione prouidae mentis furor («l'e- 
stasi della mente profetica») costituisce un’elegante parafrasi poetica 
per l'estasi profetica. 

* Secondo Omero (Od. IV 514 sgg.; XI 404 sgg.) e Sofocle (El. 
203-4), Agamennone sarebbe stato assassinato nella sua sala da pran- 
zo, mentre secondo Eschilo (Ag. 1109; 1128-9) ed Euripide (E/. 155-6) 
nella sua vasca da bagno. Esiste un’altra versione, tramandata da Igi- 


iid 117): Ágamennone sarebbe stato ucciso mentre offriva un sa- 
crificio. 
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5 Tarrant fa notare che un «fatale cambio di vesti» gioca un ruo. 
lo importante nelle Troades (v. 883 sgg.) e nel Thyestes (v. 524 sgg.) 

6 Per il giungere del fato cfr. Lucano, VI 415-6 summique grauem 
discriminis boram | aduentare palam est, propius iam fata moueri («è 
chiaro che giunge il momento solenne della decisione estrema e che 
fati ormai si avvicinano»). Questo parallelo scredita la congettura di 
Bothe uertere. 

? L'emendamento negant al tradito negat, proposto da Grono. 
vius, é necessario: le pieghe della tunica «impediscono l'uscita alle 
mani e chiudono il capo». 

8 Nell’Orestea Egisto, che è un vigliacco effeminato, non prende 
parte all’assassinio; Seneca combina la tradizione tramandata da 
Omero e da Eschilo. Un notevole parallelo in Lucano, VIII 550 sgg.: 
Pompeo viene assassinato per gli ordini di un egiziano effeminato (se- 
miuir). 

? Come rileva Tarrant, l'espressione habet, peractum est è tratta 
dal linguaggio gladiatorio. La situazione è diversa in Herc. Oet. 1471. 

10 Per male amputatum («non bene amputato») cfr. Lucano, 
X 518. 

!! Per ora cum fremitu («il volto fremente») cfr. Thy. 728-9; Silio 
Italico, XV 467 sgg.; Lucano, II 181-2. 

12 «Infierire su un nemico morto è tradizionalmente l'atto del 
pauroso o del vigliacco... E anche un motivo ricorrente che gli uomi- 
ni infieriscono con particolare soddisfazione sui cadaveri di coloro 
che hanno temuto in vita» (Tarrant, che offre molti esempi). 

13 Alcune famiglie del mito hanno una particolare tendenza a 
commettere crimini, e la vittima ὃ di solito un parente stretto. Sene- 
ca sfrutta il tema nelle sue tragedie. In realtà, molto della tragedia 
antica ha a che fare con l'odio o con la morte all'interno di una fami- 
glia o di un clan. 

14 «Spesso in Seneca i crimini gravi scatenano ripercussioni nella 
sfera celeste» (Tarrant, che rimanda a Herc. fur. 1202. sgg.; Phdr. 671 
sgg.; Oed. 1 sgg.; 868 sgg.; Thy. passim. Ricorda poi la tesi di O. Re- 
genbogen, secondo la quale questi passi dovrebbero essere interpre- 
tati alla luce della dottrina stoica della συμπάθεια, che è fondamenta- 
le per la nostra comprensione della dottrina magica e dei suoi riti. 
Tuttavia, lo studioso pensa che questo tipo di lettura non sia qui ade- 
guato, poiché il motivo era già ben consolidato ai tempi di Euripide). 
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Seneca, Ercole sul monte Eta 1472-8 


Da un’altra tragedia di Seneca, Ercole sul monte Eta, abbiamo 
scelto questo breve accenno a una profezia che gli oracoli di Delfi e 
di Dodona avevano fatto a Ercole anni prima. Ora che giace moren- 
te, Ercole si rende conto che la profezia è ormai prossima a compier- 
si. Egli ha ucciso il centauro Nesso quando questi aveva tentato di 
fare violenza alla sua sposa Deianira, mentre la traghettava attraver- 
so un fiume. Ercole uccise Nesso con una delle sue frecce avvelenate 
colpendolo dalla riva, ma il centauro, prima di morire, persuase 
Deianira a conservare un po’ del suo sangue come un filtro d'amore. 
Pochi anni dopo, poiché Ercole si era innamorato di un’altra donna, 
Iole, Deianira, gelosa di lui, unse con il sangue di Nesso una tunica e 
la donò a Ercole: non appena Ercole la indossò, il veleno della sua 
stessa freccia cominciò a consumarlo lentamente. 

La stessa vicenda venne messa in scena da Sofocle nelle Trachinie 
e si presenta simile nel mito di Medea. 

Come si addiceva alla sua statura eroica, Ercole consultò due de- 
gli oracoli più famosi della Grecia intorno alla propria morte, e le lo- 
ro profezie furono concordi. Esse furono enigmatiche: in che modo 
Ercole, che era riuscito a tornare persino dall' Ade, poteva morire per 
mano di un uomo che aveva già ucciso? 


Edizione: U. Moricca, Torino 1947 
Traduzione: L. Canali 


! La lezione habet, peractum est è dubbia; questa espressione si 
trova anche a v. 1457 e altrove, ma ved. nota ad Ag. gor (testo n. 83, 
πι. 9). Qui si potrebbe leggere bene est, peractum est (ved. B. Axel- 
son, Korruptelenkult, Lund 1967, p. 35 sgg.). Sul verbo peragere cfr. 
Virgilio, Aen. III 493-4; IV 653; Lucano, IV 361 turba haec sua fata 
peregit («il destino di questa turba si è compiuto»). 

? Due oracoli famosi, Dodona e Delfi, lo avevano avvertito che 
questo sarebbe stato il suo ultimo giorno sulla terra. Per mugitu ved. 
Pease, nota a Virgilio, Aen. IV 490: si tratta di un suono cupo o di 
un piccolo terremoto che si avverte immediatamente prima che il dio 
emetta la profezia. La predizione è adeguatamente enigmatica, ma 
ora il suo significato è chiaro. Ercole ha attraversato i mari e i conti- 
nenti del mondo, come era conosciuto allora, ed è addirittura sceso 
nel mondo dei morti. 
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Lucano, La guerra civile V 86-214 


Nel Bellum ciuile, un poema epico rimasto incompiuto sulla guer. 
ra civile tra Cesare e Pompeo, Lucano descrive una consultazione 
dell'oracolo delfico da parte di un illustre romano, Appio, il quale 
desidera conoscere l'esito della guerra. Si suppone che questa consul. 
tazione abbia avuto luogo nel 49 o nel 48 a.C., poco prima della vit. 
toria definitiva di Cesare a Farsalo. La scena è riproposta in un libro 
successivo del poema, dove uno dei figli di Pompeo, immediatamen. 
te prima della battaglia, consulta una famosa maga tessala, Erittone, 
e le pone la stessa domanda. L'interesse del poeta per le diverse for. 
me di divinazione è evidente. Egli riflette su un problema molto di. 
battuto all'epoca: perché il prestigio dei grandi oracoli era venuto 
meno? Nello stesso tempo Lucano ripropone un vecchio tema: Odis. 
seo aveva evocato i morti nel libro XI dell'Od:ssea; Enea era disceso 
negli Inferi nel libro VI dell’ Eneide; lo scopo di entrambi era stato di 
avere informazioni su eventi futuri. 

Innanzitutto Lucano tenta di indagare il segreto che si cela dietro 
l'oracolo di Delfi. Come stoico, egli crede in un potere divino che 
puó manifestarsi in varie forme, in diverse parti dell'universo. Un'e- 
tà precedente aveva chiamato, questo potere « Apollo». Lucano non 
rifiuta il mito antico, ma offre una spiegazione più moderna, avan- 
zando l'ipotesi che esistano un potere divino superiore e un potere 
divino inferiore, ed essi siano lo stesso potere. 

Secondo Lucano, l'oracolo di Delfi si sarebbe estinto per ragioni 
politiche. Gli imperatori romani (e probabilmente anche il senato nel 
tardo periodo repubblicano) avevano fatto di tutto per sminuire l'au- 
torità dell'oracolo. In via di principio, qualsiasi metodo non romano 
di predizione del futuro diveniva sospetto per il potere che conferiva 
al personale e alle istituzioni coinvolte. Questa è una delle ragioni per 
cui gli astrologi (insieme con i filosofi!) furono periodicamente bandi- 
ti dall'Italia. Ma l'effettivo timore di questo potere mostra quanto 
profondamente radicata fosse la credenza nella divinazione. Su que- 
sto problema è probabile che Lucano riflettesse i pensieri dello zio Se- 
neca, che aveva vissuto in prima persona l'esperienza politica e aveva 
avuto la possibilità di conoscere a fondo l'imperatore Nerone. 

Secondo Lucano, le sacerdotesse di Delfi erano soddisfatte della 
graduale diminuzione dei visitatori, poiché erano consapevoli che la 
loro condizione di salute era gravata dai loro doveri: avere una trance 
autentica dopo l'altra costituiva un serio impegno fisico. Nel caso in 
questione, la Pizia che, come sembra, era stata reclutata in gran fret- 
ta e quasi a caso, poiché i sacerdoti non si aspettavano la visita di un 
romano così illustre, tenta di simulare una france ma non riesce a rea- 
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lizzarla. Descrivendoci che cosa la Pizia non riuscì a fare, Lucano 
elenca i tratti caratteristici di una trance autentica: grida disarticolate 
capaci di risuonare per tutto il tempio, suoni tremuli, sibili, capelli 
ritti e, come una specie di accompagnamento sotterraneo, un terre- 
moto di piccola entità avvertito nel tempio (non sappiamo in che mo- 
do fosse prodotto quest'ultimo effetto). Se qualcuno di questi segni 
non fosse stato presente, il visitatore, sentendosi ingannato, avrebbe 
insistito per avere un responso autentico. Atterrita e ridotta alla sot- 
tomissione, la giovane donna nella storia di Lucano cade infine in 
una vera trance, la sua prima autentica trance. Il dio si impadronisce 
di lei, la riempie con la propria presenza e la rende letteralmente fol- 
le, almeno per un po' di tempo. Apollo le «fa violenza», la possiede e 
la domina completamente. 

Il poeta si sforza di comprendere la natura della visione della Pi- 
zia e affronta il problema nei termini del concetto di tempo proprio 
degli stoici. In qualche modo, in un preciso e unico momento, si con- 
centrano tutto il passato e tutto il futuro dell'umanità, poiché essi 
sono parte di un progetto universale che trascende la comprensione 
umana. Alla Pizia è permesso di cogliere solo un particolare dalla sua 
grandiosa visione: il solo che preme al visitatore. La sua estasi rag- 
giunge poi un nuovo culmine ed ella crolla sfinita. 

Seguendo questo racconto, Lucano inserisce una breve discussio- 
ne. Perché gli dèi non rivelano spontaneamente agli uomini tali in- 
formazioni essenziali? E lo stesso argomento che usò Cicerone nel de 
diuinatione. Gli dèi non hanno ancora deciso chi deve vincere la 
guerra? Oppure hanno ancora un altro piano: far vincere ora Cesare 
in Tessaglia, ma poi vederlo assassinato drammaticamente quattro 
anni più tardi in senato. 

Poi c'è un'altra descrizione degli aspetti visibili della trance: gli 
occhi che roteano cambiando continuamente espressione, il viso in- 
fiammato, i sospiri e i gemiti. Quando la Pizra torna al suo normale 
stato di coscienza, ha dimenticato tutto ciò che ha visto. 


Edizione: V.J. Herrero-Llorente, Madrid-Barcelona 1974 
Traduzione: L. Canali, Milano 1987? 


Il commento al libro V del Bellum ciuile di Lucano scritto da P. 
Barratt (Amsterdam 1979 [Classical and Byzantine Monographs ΙΝ ]) 
€ utile per diverse questioni interpretative. 

! Nei vv. 86-120 il poeta prende in esame la natura dell'ispirazio- 
ne profetica. 

Per i vv. 86-7 cfr. VI 253-4. 

i Per aeterni cfr. VII 1; VIII 569. 

© Per patitur cfr. Virgilio, Aen. VI 743 quisque suos patimur manis 
(«ciascuno soffre il suo demone », trad. L. Canali). 


112 COMMENTO 


5 Secondo lo stoicismo, gli dèi sono in contatto con l’umanità 
mentre per gli epicurei non lo sono; cfr. Seneca, Benef. IV 19, 2, ᾿ 

6 Cfr. XI 7-15. Non viene esclusa la possibilità che l'oracolo di. 
venga effettivamente destino. 

7 Per la dottrina stoica riflessa nei vv. 93-6 ved. IX 578 sgg. Lu. 
cano segue probabilmente Seneca, Nat. quaest. II 45. Per il concetto 
espresso al v. 94 cfr. I 89-90; Ovidio, Met. I 12. 

8 Per feriens cfr. v. 774. 

? Una doppia similitudine, come sottolinea la Barratt: la Pizia in 
trance ὃ simile al fuoco dell'Etna o a Tifeo, figlio della Terra e del 
Tartaro, sepolto sotto Inarime (l'odierna isola di Ischia). 

10 L'espressione tacito mala uota susurro | concipiunt («si formu- 
lano voti di malaugurio con sussurri indistinti») è un chiaro riferi- 
mento alla magia nera, che, in un certo senso, potrebbe essere prati- 
cata persino nei templi degli dèi; cfr. Seneca, Ep. 10, 5 nunc enim 
quanta dementia est bominum: turpissima uota dis insusurrant («quanto 
grande è ora la follia degli uomini: sussurrano agli dèi i voti più 
abietti»); Persio, 2, 5 sgg. at bona pars procerum tacita libabit acerra: | 
baud cuiuis promptum est murmurque bumilesque susurros | tollere de 
templis et aperto uiuere uoto («ma una buona parte dei nobili offrirà 
agli dèi incensi accompagnati da tacite preghiere: non a tutti è possi- 
bile eliminare dai templi il mormorio e i flebili sussurri e vivere di 
voti dichiarati apertamente»; ved. O. Jahn, nota ad ἰος.); Marziale, I 
39, 6 (una delle caratteristiche dell'uomo onesto) si quis erit... nibil 
arcano qui roget ore deos («se ci sarà qualcuno... che non chieda nulla 
agli dèi con preghiere segrete »). 

11 Secondo questa tradizione (che si trova anche in Giustino, 
XVIII 3, 2-5) a Didone fu detto dall’oracolo delfico di lasciare la na- 
tiva Tiro con la sua gente e di fondare la città di Cartagine. 

12 L’oracolo di Delfi disse agli Ateniesi di costruire «mura di le- 
gno», cioè navi, per difendersi contro i Persiani; ciò portò alla vitto- 
ria navale presso l’isola di Salamina. 

13 Barratt fa osservare che i Tebani furono liberati da una pesti- 
lenza mandando in esilio Edipo, l'assassino di suo padre Laio, su 
consiglio dell'oracolo. I Lucani dovevano placare l'ombra di Palinuro 
e solo allora sarebbe stato concesso loro sollievo. Cfr. Pausania, VI 
6, 7-11 (testo n. 64). 

14 Cfr. Giovenale, 6, 555-6 quoniam Delphis oracula cessant | et 
genus bumanum damnat caligo futuri («poiché vengono meno gli ora- 
coli a Delfi e l'oscuramento del futuro grava sul genere umano»). Al 
tempo di Augusto, gli oracoli di Delfi, Dodona e Ammon (in Libia) 
erano caduti in disuso poiché i Romani davano più importanza ai lo- 
ro haruspices e agli oracoli sibillini. Sotto gli Antonini gli oracoli eb- 
bero una nuova fioritura. Plutarco prende in esame la questione nel 
de defectu oraculorum (cfr. testo n. 87; ved. anche testi n. $9, 60, 61). 
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Per comprendere il declino degli oracoli egli offre diverse possibili 
spiegazioni: gli uomini sono diventati così malvagi che l'oracolo è ora 
loro negato; la Grecia è spopolata ed è sempre minore il numero di 
coloro che consultano gli oracoli; la terra non emana più le esalazioni 
che producono la trance nella sacerdotessa; i demoni responsabili del 
funzionamento degli oracoli sono ora vecchi e deboli e presto saran- 
no morti. Lucano non intende dire che gli esseri umani possano tron- 
care le comunicazioni da parte degli dèi; essi, però, possono impedire 
ai sacerdoti di trasmettere queste comunicazioni. 

15 Cfr. Plutarco, Consolatio ad Apollonium 109a-d (testo n. 63). 

16 Cfr. Virgilio, Aen. VI 100-1. 

17 Nei vv. 120-236 Appio costringe la sacerdotessa, che è dappri- 
ma riluttante, a emettere una profezia. Per uastae silentia rupis («i si- 
lenzi del vasto antro») cfr. v. 508. 

18 Secondo la Barratt, Femonoe significherebbe «dicitore di pen- 
sieri» o «pensatore di discorso oracolare». Per la tradizione, Femo- 
noe sarebbe stato il nome della prima Pizia. 

19 Per tutto il passo Lucano sottolinea l'inganno di questa Pizia 
riluttante (v. 130 cassa fraude; cfr. vv. 141; 148-9; 151-2; 159). Per 
noscendi ardore futura («dalla brama di conoscere il futuro») cfr. X 
268. 

20 Questa è la prima delle quattro possibili spiegazioni che la Pi- 
zia offre del declino dell'oracolo: Apollo ha trasferito altrove la sua 
sede profetica? 

21 Nel 278 a.C. un esercito di Celti, guidati da Brenno, attaccò 
Delfi, e i loro tizzoni ardenti avrebbero potuto ostruire la fenditura 
da dove il messaggio della madre Terra raggiungeva precedentemente 
la Pizia. Secondo Cicerone, Diu. I 18, l'antico santuario fu salvo per 
miracolo. 

22 Gli dèi possono avere la sensazione che ai Romani bastino gli 
oracoli sibillini per sondare il futuro; cfr. nt. 14. Per sponte deorum 
(«per volere divino», v. 136) cfr. I 234; IX 574. Per arcana («i segre- 
ti», v. 137) cfr. v. 198; VI 411; 514. 

23 Forse l'età di Cesare e Pompeo non è più degna di ricevere 
oracoli da Apollo (Pean), con la sola eccezione di pochi uomini, come 
Catone (IX 554-5); cfr. nt. 14. 

^ Sull’infula, la benda di lana che circondava il capo scendendo 
aeg guance, cfr. II 355; Virgilio, Aen. X 537-8 (e Servio, nota 
ad loc.). 

25 Per pauens cfr. III 424-5. Per adyti cfr. v. ἃς e Servio, nota a 
Virgilio, Aen. XI 115. 
ji 26 Per la simulazione cfr. Virgilio, Aen. VII 385-6; Ovidio, Met. 

594-5. 

77 Per instinctam («è posseduto») cfr. Seneca, Breu. uit. 9, 2; 
Quintiliano, Inst. XII 10, 24. 
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28 Sul «drizzarsi delle chiome» cfr. Virgilio, Aen. IV 280; XII 
868; Stazio, Theb. VIII 389; X 606. 

?9 Servio, nota a Virgilio. Aen. VI 662 rimanda a questi versi: pii 
uates: uaticinantes, non mendaces. Phoebo digna locuti: ueridici, qui ta. 
lia loquebantur, qualia decebat Apollinem. Multi enim mentiebantur, ut 
in Lucano Phoebas («i pii veggenti: che profetizzano senza mentire. 
Che dissero cose degne di Febo: veritieri, che dicevano cose tali qua. 
li si addicevano ad Apollo. Molti, infatti, mentivano, come la Febade 
in Lucano»). Per la pena inflitta ai sacrileghi, ved. Valerio Massimo, 
VIII 8 ext. 8. E difficile decidere tra le lezioni impia (qui adottata) e 
improba, ma la prima è più violenta, suona più minacciosa e parados- 
sale, poiché, dopo tutto, Femonoe è la sacerdotessa. 

30 Un'altra scelta difficile: insueto (lezione adottata) oppure inui. 
to? Secondo Lucano (v. 117), Femonoe, poco dopo chiamata Febade 
(= posseduta da Febo Apollo, v. 167), non ha mai fatto esperienza 
della trance in precedenza. 

?! Per la descrizione dell'estasi o trance cfr. Virgilio, Aen. IV 300 
sgg.; Seneca, Ag. 724 (testo n. 82). 

?? Per lo scuotimento e la rotazione della testa cfr. I 566; Valerio 
Flacco, I 208-9; Quintiliano, Inst. XI 5, 71. 

33 Per l'immagine del fuoco cfr. VII 559; X 71-2; Virgilio, Aen. II 
575. 
34 L'immagine del furore provocato da Febo nella sacerdotessa è 
costruita su Virgilio, Aen. VI 79-80. 

35 Per rerum series («la serie degli eventi») cfr. I 70 fatorum series; 
Seneca, Nat. quaest. II 32, 4; Ep. 106, 3; Cicerone, Diu. I 125, defini- 
sce il destino nell’accezione stoica come ordo seriesque causarum 
(«connessione e sequenza di cause »). 

36 Per fata luctantur («i destini lottano») cfr. III 645. 

37 Cfr. I 72 sgg. 

38 [a Pizia è paragonata alla Sibilla Cumana che, secondo la tra- 
dizione, offrì i suoi libri a Tarquinio il Superbo; questi libri contene- 
vano il futuro di Roma. Lucano ne fa menzione a I 564-5; VIII 824 
sgg. Per ex fatorum strage («nel groviglio dei destini») ved. v. 178. Per 
plena... Phoebo («invasata da Febo») cfr. I 675. 

39 Per i particolari con cui Lucano descrive i sintomi della posses- 
sione cfr. Virgilio, Aen. VI 47 sgg.; Silio Italico, I 530 sgg.; XI 220-1. 

40 Per domita iam uirgine cfr. Virgilio, Aen. VI 80. 

41 Cfr. Valerio Massimo, I 8, 10 Nihil ad te boc, Romane, bellum: 
Euboeae χοῖλα obtinebis («questa guerra non ti riguarda, o romano: 
occuperai le cavità dell'Eubea»). Secondo gli scholia Bernensia, il ter- 
mine quies equivale alla morte. 

42 Ai vv. 198-201 il poeta, in un appello carico di emozione, chie- 
de perché il destino dell'impero non sia stato rivelato. Per arcanaque 
mundi cfr. v. 137 (e v. 10 secretaque rerum); Seneca, Herc. fur. 596-7; 
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Virgilio, Aer. I 262; Ovidio, Met. II 639; Stazio, Theb. VIII 279; Si- 
lio Italico, VII 494. 

43 Per ruentis imperii («dell'impero che crolla») cfr. IX 385. 

44 Per numina... fata ved. v. 191. Per adbuc dubitantibus astris cfr. 
IX 639 dubitantia astra («gli astri incerti»). Per damnare caput cfr. I 
307. L'espressione fot fata tenentur è glossata nel modo seguente: in- 
certa sunt atque suspensa. Questi versi rivelano la concezione del fato 
di Lucano. Evidentemente egli non è sicuro che tutto sia stato ordi- 
nato secondo la series causarum a partire dall'inizio del mondo: anche 
per uno stoico era difficile accettare un fatalismo incondizionato. 
Forse i contemporanei di Lucano avevano l'esigenza di credere che 
certi eventi potessero essere impediti o modificati con preghiere e sa- 
crifici. Può essere esistita una distinzione tra due categorie di eventi: 
quelli che dovevano accadere esattamente come preordinati e quelli 
la cui realizzazione poteva avvenire in modo diverso. Ma non ci sono 
testimonianze precise su una teoria del genere. 

45 Forse l'oracolo è animato da buone intenzioni e non vuole ri- 
velare a Cesare che egli sarà assassinato subito dopo la vittoria nella 
guerra civile. Cfr. VI 791-2; VII 587 sgg.; X 340 sgg. Si allude chia- 
ramente alle Idi di Marzo del 44 a.C. e sono messi in relazione Bru- 
to, che sconfisse la tirannia dei Tarquini, e il suo discendente, che 
pose fine alle ambizioni di Cesare. Cfr. Virgilio, Aen. VI 817-8. 

4 «A differenza di Virgilio, Lucano si sofferma sulla seconda fa- 
se dello stato di alterazione della Pizia, quando la profetessa cerca di 
tornare nella condizione normale » (così Barratt, che rimanda a Virgi- 
lio, Aen. VI 155). 

4? Cfr. Virgilio, Georg. IV 451 (uates) ardentis oculos intorsit lumi- 
ne glauco («[l'indovino] torse gli occhi ardenti di glauca luce»). 

48 Il volto della Pizia cambia continuamente espressione e colore. 
Cfr. Virgilio, Aen. VI 47. Per terribilis... pallor cfr. il volto di Eritto- 
ne in VI 517. 

4 I sospiri e l'agitazione della Pizia sono paragonati alla superfi- 
cie del mare dopo una violenta tempesta. I gemiti, dice Housman, 
leuant uatis pectus ut undae mare («sollevano il petto della sacerdotes- 
sa come le onde il mare»). 

39 La /ux sacra, il luminoso mondo delle sue visioni, è messa in con- 
trasto con il uolgare iubar, la comune luce del giorno, «i raggi comuni», 
che la Pizia condivide con chiunque altro. Per tenebrae cfr. III 735. 

*! Stygiam... Lethen è un'espressione perifrastica per indicare l'o- 
blio totale; cfr. VI 768 sgg. (Erittone al fantasma). 

5° Futura indica la «conoscenza del futuro»; cfr. vv. 89; 113; 129. 
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Appendice 


Nel suo «Excursus sull'oracolo delfico», P. Barratt rileva che 
l'episodio è riferito anche da Valerio Massimo, I 8, 10 e da Orosio 
Historiae aduersus paganos VI 15, 11. La studiosa dà una breve biblio. 
grafia (p. es. B.F. Dick, in «Hermes» XCIII 1965, pp. 460-6. 
M.P.O. Morford, The Poet Lucan, Oxford 1967, p. 65 sgg.), sottoli. 
nea che le profezie costituiscono un motivo ricorrente nell'epica la- 
tina e pone questo episodio in relazione con I 522-695, dove i pro. 
digi osservati a Roma prima dello scoppio della guerra civile vengo. 
no interpretati tre volte: da un Aaruspex, da un astrologo e da una 
matrona in france. C'é una connessione anche con l'episodio di Erit. 
tone del libro VI (testo n. 58), e in IX 544-86 Catone rifiuta di con. 
sultare l'oracolo di Ammon in Libia, poiché, da vero stoico, egli 
porta il proprio oracolo nella sua anima (proprio come Socrate ebbe 
il suo daimonion). 


86 


Paolo di Tarso, Prima lettera ai Corinzi 14, 1-33 


Nel capitolo 14 della Prima lettera ai Corinzi, Paolo parla dei doni 
spirituali. Tra questi egli ricorda la g/ossolalia e la capacità profetica. 
Secondo Paolo, le due facoltà non coincidono, anche se potrebbero 
sembrare strettamente connesse. Quando la Pizia emetteva le sue 
profezie, non sempre era comprensibile, e ciò che ella pronunciava 
doveva essere tradotto in greco corrente dai sacerdoti. Le prime co- 
munità cristiane erano composte da Ebrei e da gentili, due gruppi che 
possedevano tradizioni culturali e religiose differenti. Gli Ebrei ave- 
vano ereditato la tradizione dei profeti dell’ Antico Testamento, che 
si esprimevano con un linguaggio altamente poetico ma quasi incom- 
prensibile. I Greci erano abituati a manifestazioni estatiche, che do- 
vevano essere tradotte in linguaggio corrente da interpreti esperti. 
Paolo dà l'impressione di cercare di conciliare le due tradizioni. Egli 
ammette la legittirnità di entrambe, ma esprime una preferenza per lo 
stile profetico dell'Antico Testamento. Non manifesta grande consi- 
derazione per il modo estatico di esprimersi, a meno che non sia tenu- 
to sotto controllo e immediatamente tradotto per la comunità. Conci- 
liare queste diverse tradizioni all'interno di un nuovo gruppo religio- 
so richiedeva un autentico genio, e Paolo, anche se predilige una di 
queste due tradizioni, riconosce la validità dell'altra. Evidentemente 
i Corinzi amavano ascoltare talvolta qualcuno che usasse la g/ossolz- 
lia, per il semplice motivo che l'incomprensibilità del linguaggio pro 
vava che il messaggio proveniva da un altro mondo. 
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Edizione: E. Nestle-K. Aland, Stuttgart 1979/5 
Traduzione: G. Gennaro, Torino 1965 


Della Prima lettera ai Corinzi esiste un commento molto accurato 
di W. Conzelmann, Góttingen 1969, p. 183 sgg. 

1 Paolo definisce l'ordine dei «doni spirituali» per la comunità 
cristiana di Corinto; sono prese in considerazione la glossolalia («par- 
lare in lingue») e la facoltà profetica, con i loro relativi pregi. À 
quanto sembra, a Corinto la glossolalia aveva una funzione più im- 
portante della capacità profetica, forse perché «l'intensità dell'esplo- 
sione estatica» era considerata un indizio della presenza di forze so- 
vrannaturali (Conzelmann). Ma per Paolo il criterio principale è il 
grado di intellegibilità. 

2 La glossolalia è incomprensibile per gli uomini comuni, anche se 
sono cristiani. Essi non capiscono (per il verbo ἀχούω con il signifi- 
cato di «capire» ved., p. es., Epitteto, I 29, 66). La traduzione in 
lingua comune di un simile messaggio pronunciato in stato di trance 
richiede un dono particolare. Questa è la stessa situazione di Delfi: i 
sacerdoti devono tradurre quel che la Pizia proferisce in trance; ved. 
Eraclito, fr. 22 B 93 D.-K. (testo n. 89); Platone, Phdr. 244; Tim. 71- 
1; S. Eitrem, in «Albae Vigiliae» n. F. V 1957, p. 42. Chi parla in 
trance riesce a capire quel che dice? Conzelmann (nota ad /oc.) pensa 
di sì, ma questo non risulta dal contesto; chi parla in trance è annove- 
rato tra gli esseri umani che non capiscono; solo la divinità puó capi- 
re. Trapela la credenza (che risale almeno a Omero) che gli dèi utiliz- 
zano un proprio linguaggio, ma, ovviamente, comprendono anche la 
lingua degli essere umani. Dietro tutto questo può esserci l’idea che, 
in condizioni di trance, gli esseri umani sono capaci di esprimersi nel- 
la lingua dei loro dèi. 

3 Per Paolo la «profezia» non implica come idea principale la 
predizione del futuro, cioè una risposta a una precisa domanda. Il 
termine sembra possedere il suo significato originario: «parlare per 
conto di qualcuno». Un essere umano parla per conto di una divini- 
tà, e la divinità attraverso di lui esorta e conforta la comunità. La 
breve esplosione estatica è certo impressionante, ma ciò di cui ha ve- 
ramente bisogno la comunità è un sermone in greco corrente che par- 
li di problemi specifici, come le Lettere di Paolo. 

* Chi «parla in lingue» edifica sé stesso, ma non perché capisce 
tutto quello che dice; l'ispirazione costituisce la sua edificazione. 

$ Paolo non vuole abolire la g/osso/alia, che egli stesso pratica (18), 
ma pensa che l’arte profetica sia più importante, a meno che non si 
traduca ciò che dice chi si esprime con la glossolalia (ved. 12, 10). 

* Paolo parla in prima persona non necessariamente perché pensa 
a una visita imminente, ma perché questo è lo stile vivace della dia- 
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triba. Egli elenca quattro funzioni che un suo discorso (o una sua let. 
tera) potrebbe svolgere: «rivelazione, scienza, profezia, dottrina», In 
2 Ep. Cor. 12, 1; 7, la «rivelazione » è di natura estatica, ma non qui. 
Il passo appena citato è la più antica testimonianza dell'equivalenza 
di significato tra «rivelazione » e «visione ». 

7 Senza una traduzione, il messaggio dato «in lingue» è perduto; 
per quanto concerne la comunità, esso svanisce «al vento», anche se 
Dio é in grado di capirlo. 

8 Il termine δύναμις indica qui «significato», e il versetto τι è in. 
teso come una similitudine e non è la descrizione della g/ossolalia. 
Prima che Ovidio imparasse la lingua di Tomi (nel Mar Nero), scrisse 
(Trist. V 10, 3) barbarus hic ego sum, quia non intellegor ulli («qui io 
sono un barbaro, perché non sono capito da nessuno»). Conzelmann 
rimanda anche a Ep. Rom. 1, 14; Ep. Col. 3, 11; Aristofane, Au. 199. 
200. 

? Il dono dell’interpretazione è un χάρισμα in sé; cfr. 12, ιο. 

10 Paolo è ben consapevole delle teorie correnti sulla trance, l'e- 
stasi, l'ispirazione e la possessione; cfr. Filone di Alessandria, Quis 
rerum diuinarum beres sit 165; de specialibus legibus I 65; IV 49; Luca- 
no, V 161 sgg. (testo n. ἃς). La δύναμις di Apollo espelle l'anima della 
Pizia e penetra nel suo corpo. Cfr. Reitzenstein, Mysterienreligionen, 
p. 308 sgg. C'è qui un'interessante opposizione tra πνεῦμα (« spiri- 
to») e νοῦς («intelletto»). La preghiera in trance è la preghiera dello 
spirito che parla attraverso la persona; ma l'intelletto rimane «steri- 
le», cioé non procura beneficio alla comunità. Idealmente, spirito e 
intelletto dovrebbero agire insieme sia se si profetizza sia se si prega 
ο si canta. 

!! Paolo affronta ora un altro motivo liturgico, la benedizione. 
Se pronuncio la benedizione «in lingue», il semplice uditore non sa- 
prà quando dovrà dire il suo «amen». Questi uditori possono essere 
ospiti che non sono ancora convertiti oppure cristiani che non sono 
partecipi dell'«estasi». Si tratta di una considerazione di tipo prag- 
matico. Per Paolo è fondamentale che l'intera adunanza pronunci 
tutta insieme «amen» e questo non può accadere se la benedizione è 
incomprensibile. 

12 La benedizione «in lingue» non è in sé sbagliata, ma lascia 
sfuggire l'opportunità di «edificare» la comunità. Qui la «benedizio- 
ne» é un «ringraziamento», cfr. 1, 14. 

13 Conzelmann rileva che questo passo (18-9), insieme con 2 Ep. 
Cor. 12, 1 sgg., costituisce uno dei rari accenni di Paolo ai suoi doni 
spirituali. Ma egli insiste soprattutto sul motivo dell'«istruire ». 

14 Paolo suggerisce che i Corinzi abbiano un atteggiamento in- 
fantile per quel che riguarda il loro entusiasmo per la glossolalia. E 
positivo che essi siano infantili per ció che riguarda la condotta etica, 
ma «per giudizio» dovrebbero essere maturi. 
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15 Paolo dimostra il suo punto di vista citando, con una certa li- 
bertà, Is. 28, 11-2. La glossolalia è, in un certo senso, un messaggio da 
Dio, ma di natura tale che nessuno le presta ascolto o la capisce. 

16 Un nuovo punto di vista. La g/osso/alia è destinata «agli infe- 
deli». In altre parole, Paolo prende ora in considerazione il valore 
della trance per gli scopi della missione cristiana. Cfr. A.D. Nock, 
Conversion, Oxford 1933. L'idea sembra essere che i non credenti 
siano impressionati dal fenomeno della trance; ma chi crede ha biso- 
gno di un diverso tipo di messaggio. l l l 

17 La situazione è probabilmente ipotetica, ma esistevano culti 
estatici nella religione pagana. La trance è messa in relazione con la 
pazzia e l'ubriachezza; cfr. Lucano, V 169 sgg.; 211 sgg. (testo n. 85); 
Plutarco, de defectu oraculorum 437d-e. 

18 Conzelmann rimanda a Platone, Tim. 71-2: i profeti sono i giu- 
dici degli oracoli comunicati dai veggenti posseduti dal dio. Nella si- 
tuazione immaginata da Paolo l'intera adunanza é costituita da «pro- 
feti», che sono giudici dei «semplici uditori». 

1? Attraverso questa forma di «profezia» (come tramite la pre- 
ghiera, 2 Ep. Cor. 4, 2) la verità nascosta diviene nota. Il risultato è 
la conversione. Saper conoscere l'anima di un'altra persona costitui- 
sce un dono speciale dell'«uomo divino»; cfr. L. Bieler, Theios Aner. 
Das Bild des göttlichen Menschen in Antike und Frübchristentum I, 
Wien 1935, p. 89 sgg. 

20 Questa affermazione non indica che ogni membro della comu- 
nità possiede tutti questi doni; uno ha il dono dell’insegnamento, un 
altro quello della g/ossolalia. Tutti i doni, insieme, contribuiscono al- 
l'edificazione dell'intero gruppo. 

21 Seguono alcune indicazioni di tipo pratico. Paolo sembra pre- 
sumere che chi parla ed è ispirato mantiene il controllo e che lo spiri- 
to divino che penetra in lui non annulla completamente la sua perso- 
nalità. 

? Non è del tutto chiaro se Paolo voglia dire «se non c’è un tra- 
duttore disponibile» oppure « se non è traduttore (colui che parla in 
lingue)». In entrambi i casi la glossolalia dovrebbe essere eseguita 
privatamente e non in pubblico; cfr. nt. 2. 

23 Perché la profezia dovrebbe essere giudicata e da chi? Dopo 
tutto, essa è comprensibile e ha una sua propria autorità. Sono tutti i 
membri dell'adunanza a essere chiamati al ruolo di giudici? Oppure 
tutti gli altri «profeti»? 

% Questa è probabilmente la risposta alla domanda posta nella 
nota 23: sono gli altri profeti a svolgere la funzione di giudici. 

?5 «Gli spiriti dei profeti sono tutti sottoposti ai profeti»: in al- 
tre parole, essi controllano la propria ispirazione; cfr. 27. 
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87 
Plutarco, I/ tramonto degli oracoli 39-40, 431e-432f 


Plutarco tratta dell'oracolo di Delfi in parecchi dei suoi trattati 
filosofici e nei dialoghi. Il suo interesse può essere spiegato dal fatto 
che egli a Delfi ricoprì una carica sacerdotale vitalizia a partire dal 9; 
d.C. I suoi Dialoghi pitici (in parte opere tarde) comprendono I! fra. 
monto degli oracoli, La E a Delfi e Gli oracoli della Pizia. In queste 
opere Plutarco prende in esame vari problemi di demonologia e di di- 
vinazione. La spiegazione della chiaroveggenza che egli propone sa- 
rebbe stata accetta sia ai platonici sia agli stoici; questo mostra quan- 
to profonda sia stata l'influenza di Posidonio sul platonismo medio. 
Plutarco sostiene che ogni anima possiede il dono della chiaroveggen- 
za, che sia o che non sia incarnata; ma, finché essa coesiste con il 
corpo, questa facoltà è relativamente debole, anche se presente, ed è 
più evidente nel sonno o nella condizione di trance («ispirazione») 
che nel nostro normale stato di coscienza. 

Plutarco crede che certe forze siano trasmesse attraverso l'aria, o 
nell’ acqua, e che esse in qualche modo penetrino in un corpo e pro- 
ducano un cambiamento nell'anima. Plutarco deve essersi rivolto a 
informatori che avevano effettivamente sperimentato la france e che 
avevano cercato di descrivergli ciò che era loro accaduto, come si 
erano sentiti ecc. Non sorprende che nel finale egli debba ricorrere a 
immagini. 

Edizione: R. Flacelière, Paris 1974 

Traduzione: M. Cavalli, Milano 1990° 


! Lacitazione di Esiodo-é tratta da Op. 122-3 (ved. testo n. 51). Sta 
parlando il fratello di Plutarco, Lampria. 

2 L’anima è rivolta al futuro; cfr. Cicerone, Diu. I 30; 49; 57 (da 
un'opera perduta di Posidonio). Il potere dell'anima di prevedere i 
futuro si acuisce soprattutto in punto di morte. 

3 Fr. 973 Nauck; questa citazione di Euripide si ritrova anche nel 
de Pythiae oraculis 3992; cfr. Cicerone, Diu. II 5. 

4 «Entusiasmo» oppure «ispirazione». Cfr. Platone, Phdr. 
2442-b. 

5 [n questo dialogo il fratello di Plutarco, Lampria, che è un sa- 
cerdote dell’oracolo di Trofonio, sostiene che la divinazione è possi- 
bile grazie a un certo potere profetico innato nei mortali e grazie a 
esalazioni della terra (l'antica spiegazione della profezia a Delfi). I 
demoni, in quanto anime prive di corpi, hanno questo potere, sostie- 
ne Lampria; perché non dovrebbero averlo le anime incarnate? Infat- 
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tii termini «estasi» ed «entusiasmo» descrivono una condizione del- 
l'anima quando i suoi legami con il corpo sono allentati. 


Plutarco, Gi oracoli della Pizia 10, 398f-399a 


Ancora una volta Plutarco sostiene la validita universale della di- 
vinazione. Essa è un'attività naturale dell'anima umana e non biso- 
gna sorprendersi della sua esistenza. Persino il termine « predire» è 
fuorviante: si dovrebbe usare semplicemente la parola «dire». 

La distinzione che Plutarco fa tra un evento che accade dopo es- 
sere stato predetto e la previsione di un evento che accadrà è di diffi- 
cile comprensione e assomiglia a una delle sottigliezze della logica 
stoica contro la quale si batté Cicerone nel de fato. Sembra strano 
che Plutarco definisca certe predizioni «menzogne », nonostante esse 
siano confermate dai fatti. Forse intende dire che «nel mare del tem- 
po», cioè nell'arco di milioni di anni, tutte le profezie che siano mai 
state fatte si riveleranno vere. Ciò parrebbe simile al paradosso mo- 
derno che ammette l’eventualità che un milione di scimmie, che la- 
vorino su un milione di macchine da scrivere, nell'arco di un milione 
di anni pubblicheranno l’opera di Shakespeare. Ma per Plutarco, pa- 
re, la predizione di un evento in un futuro molto lontano non è vali- 
da. Per essere utile, in termini umani, essa deve avverarsi in un arco 
di tempo ragionevolmente breve. 


Edizione: R. Flacelière, Paris 1974 
Traduzione: G. Lozza, Milano 1990” 


! Nel dialogo Boeto svolge il ruolo dello scettico. Egli pensa che i 
profeti non siano ispirati dalla divinità; spesso sbagliano e, anche 
quando le loro profezie si avverano, può trattarsi di una coincidenza. 
Le sue obiezioni riflettono l'atteggiamento critico di certe scuole fi- 
losofiche, soprattutto degli epicurei e dei cinici (cfr., p. es., l'opera 
di Enomao di Gadara intitolata Smascheramento dei ciarlatani, ripor- 
tata in modo frammentario nella Praeparatio euangelica di Eusebio). 
Nel passo in questione, Boeto si esprime come un epicureo che crede 
nel potere supremo della τύχη. 

? Plutarco cita un passo di Euripide, fr. 973 Nauck, che ai suoi 
tempi era divenuto pressoché proverbiale. 

' Insieme con Museo, Bachide fu una figura leggendaria di veg- 
gente, ma, poiché c'erano diverse versioni sul suo luogo di nascita 
(Beozia, Arcadia, Attica), i Greci supposero che fossero esistiti nu- 
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merosi personaggi con quel nome e Bachide divenne sinonimo di 
«veggente». I Bachidi sono associati alle Sibille (cfr. Aristotele, 
Probl. 9548, 36) con un procedimento che ricorda l'analoga associa. 
zione di Platone (Resp. 364b) tra µάντεις e ἀγύρται. 


89 


Plutarco, Gli oracoli della Pizia 6, 496f-397a 


Il modo di apparire della Pizia e il suono della sua voce mostrava- 
no chiaramente quanto antica fosse l'istituzione dell'oracolo. La Pi- 
zia non sfoggiava un abbigliamento elegante, non si cospargeva di 
unguenti profumati e non cantava melodiosamente come una citari- 
sta di successo di quei tempi. In certi santuari si bruciavano sull'alta. 
re essenze aromatiche, come l'incenso, ma la Pizia usava solo gli in- 
gredienti arcaici, foglie di alloro e farina d'orzo (gli stessi ingredienti 
che si usavano nelle cerimonie magiche; ved. testo n. 4). Fare profe- 
zie era un'attività severa e impegnativa e qualsiasi tipo di ornamento 
sarebbe stato giudicato improprio. Alla fine, quando la Pizia raggiun- 
geva lo stato di trance, il suo dono consisteva nella conoscenza del se- 
greto dei secoli. 


Edizione: R. Flacelière, Paris 1974 
Traduzione: G. Lozza, ‘Milano 1990? 


! Glauce di Chio fu una famosa cantante, suonatrice di cetra, 
poetessa e compositrice di età ellenistica. La Sibilla e la Pizia pro- 
nunciavano i loro oracoli in modo notoriamente poco attraente, cfr. 
21, 404d. 

? «Alloro e farina d'orzo»: la Pizia li bruciava nella ce//a del tem- 
pio prima di sedersi sul tripode. 

? Eraclito, fr. 22 B 92 D.-K. Le parole «e giunge con la sua voce 
al di là di mille anni, per il nume che è in lei» sono attribuite da Fla- 
celière a Plutarco; altri, invece, le attribuiscono a Eraclito e le inclu- 
dono nella sua citazione. 


90 


Plutarco, La E a Delfi 6, 387b-c 


Di nuovo Plutarco tenta di mostrare, con la logica piuttosto che 
con l'esperienza, che la divinazione funziona. Questo tipo di argo- 
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mentazione è spesso più plausibile in greco che in qualsivoglia tradu- 
zione. Qui, come altrove, Plutarco ricorre alle categorie del tempo: 
passato, presente, futuro. Egli crede in una concatenazione di cause e 
di effetti che si estende dai tempi primordiali all'infinito. Ciò che la 
Pizia vede in un baleno, la mente scientifica — se non quella individua- 
le, per lo meno la mente collettiva - dovrebbe scoprirlo a tempo debi- 
to. Da qui la necessità delle statistiche come base per le previsioni. 


Edizione: R. Flacelière, Paris 1974 
Traduzione: G. Lozza, Milano 19907 


! La teoria della «simpatia cosmica» giustifica tutti i diversi me- 
todi di divinazione. Plutarco cita Omero, Il. I 7o (il veggente, Cal- 
cante, conosce il futuro così come il presente e il passato). 

2 [| «tripode della verità » è il sillogismo logico, come esso fu messo 
a punto nella scuola di Aristotele. E inutile dire che questo tipo di logi- 
ca, se viene applicata alla divinazione, è ingannevole. 


9I 


Filostrato, Vita di Apollonio di Tiana V 12 


Una delle famose profezie di Apollonio riguardó il 69 d.C., l'anno 
in cui Roma vide succedersi tre imperatori (Galba, Otone e Vitellio), 
ciascuno dei quali fu al potere solo per breve tempo. L'ammirato bio- 
grafo di Apollonio, Filostrato, cerca di difenderlo da ogni sospetto di 
stregoneria. Egli sostiene che Apollonio non asserl di essere capace di 
cambiare il corso del destino per mezzo della magia. Come Apuleio, 
che pure fu accusato di praticare la magia, Apollonio dichiaró di essere 
un filosofo, uno scienziato, che si limitava a interpretare certi segni 
che erano disponibili per tutti e che tutti potevano vedere. 


Edizione: V. Mumprecht, München 1983 
Traduzione: D. Del Corno, Milano 1978 


! Filostrato è convinto che Apollonio non sia un mago, un γοής. 
Egli penetra gli artifici dei maghi, ma si rifiuta di imitarli, anche se 
questo gli sarebbe facile (su questi artifici ved. III 27). Ma Apollonio 
che cosa è precisamente? Egli vede sé stesso come uno scienziato 
(nella tradizione di Talete), ma è anche in contatto con gli dèi e, co- 
me Socrate, «porta il suo tripode in petto» (III 42). In altre parole, 
Apollonio è una figura complessa, e le storie che lo circondano riflet- 
tono una tradizione sincretistica. Ved. P. de Labriolle, La réaction 
paienne, Paris 1934, pp. 175-89; 311-4. 
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92 


Artemidoro, I/ libro dei sogni 


Artemidoro visse nel II sec. d.C. e trascorse la maggior parte del. 
la sua vita a Daldi, in Lidia. Ma viaggiò molto per raccogliere inter- 
pretazioni di sogni e libri sui sogni. Oltre al Libro dei sogni, scrisse 
opere sulla divinazione e sulla chiromanzia. 

Nel proemio della sua opera dedicata ai sogni, Artemidoro dichia- 
ra di aver appreso molto dalle conversazioni avute in varie città con 
interpreti di sogni professionisti. Anche se erano disprezzati dai cit- 
tadini più ragguardevoli, costoro potevano offrire informazioni pre- 
ziose. Veniamo a sapere che in ogni città antica ci si poteva aspettare 
di incontrare tali interpreti di sogni nella piazza del mercato; forse 
avevano li le loro bancarelle, come gli indovini di oggi. Si recavano 
anche alle varie feste, sperando di trovare un maggior numero di 
clienti tra le grandi masse di uomini che questi eventi attiravano. I 
loro compensi non dovevano essere eccessivi. Artemidoro non si col- 
loca nella stessa categoria di questi professionisti, ma ha stima della 
loro esperienza e della loro conoscenza della natura umana; appare 
un uomo profondamente interessato al suo argomento di studio, che 
desidera giovare ai suoi simili. 

All’inizio dell’opera (I 2), Artemidoro fissa una distinzione fonda- 
mentale tra sogni «diretti», «da interpretare come si vedono» (θεω- 
ρηματικοί) e sogni «simbolici», «allegorici» (ἀλληγοριχοί). I primi so- 
no, per così dire, evidenti in sé, e prefigurano un evento in modo più o 
meno corretto. I secondi, invece, devono essere interpretati. 

Artemidoro sottolinea quanto sia importante ricordare un sogno 
nella sua interezza, dall'inizio alla fine (I 12). Troppo spesso gli inter- 
preti cadono nell'errore di analizzare una sequenza onirica incomple- 
ta; cosi facendo, ingannano i loro clienti e recano grave danno alla lo- 
ro stessa reputazione. 

Artemidoro interpreta un ristretto numero di sogni non in ordine 
sistematico, a quanto sembra, ma forse per citare esempi di sogni che 
considera tipici. Molti sogni ci paiono strani; parecchi riguardano in- 
cesti, perversioni sessuali e violenze. Forse solo un interprete che ap- 
parteneva alla stessa cultura poteva capirne il significato. 

Dagli esempi che offre Artemidoro (I 2) vediamo che, allora come 
ora, le persone erano «programmate», se così si può dire, da certe 
esperienze, e che più tardi - talvolta molto più tardi -- trasferivano le 
loro speranze e le loro paure nei sogni attraverso queste esperienze, 
creando così un vocabolario per il loro linguaggio onirico personale. 

Sognare di tornare a scuola (I 53) non ha un significato positivo 
poiché gli anni di scuola della maggior parte delle persone sembrano 
privi di gioia e deprimenti. Le rappresentazioni drammatiche aveva- 
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no un immediato effetto emotivo sul pubblico antico e un effetto dif- 
ferito nei sogni (I 56). Dal momento che la tragedia era una rappre- 
sentazione dell'esperienza umana circoscritta nell'ambito di poche 
ore, essa funzionava come un linguaggio simbolico per quelle emozio- 
ni che non potevano essere espresse in altro modo. 

Altrove (I 78) Artemidoro parla dei sogni a carattere sessuale. 
Sembra che nell'antichità fossero particolarmente diffusi sogni di 
rapporti sessuali di vario genere. Racconta Svetonio (Caes. 7) che Ce- 
sare sognó di dormire con sua madre; anche se questo fu motivo di 
turbamento per lui, gli interpreti gli assicurarono che avrebbe domi- 
nato il mondo, poiché la madre era simbolo della terra. 

Quel che scrive Artemidoro ci aiuta a capire la civiltà antica. Si 
dava per scontato che i mariti esercitassero la loro autorità sulle mo- 
gli ed esigessero obbedienza. Essere visto entrare o uscire da un po- 
stribolo era leggermente imbarazzante, ma non costituiva uno scan- 
dalo. Le diverse interpretazioni del postribolo come simbolo sono 
molto singolari. 

Per quel che riguarda «il sogno di Edipo» (I 79), Artemidoro 
concorda pienamente con gli interpreti del sogno di Cesare di quasi 
due secoli prima. 

La crocifissione come forma di esecuzione era ampiamente prati- 
cata nel mondo greco e non solo ai tempi degli imperatori romani. 
Artemidoro rileva che sognare la morte per crocifissione non è neces- 
sariamente un segno cattivo (II 53), e consiglia di tener conto della 
particolare situazione della persona che sogna. 

Nel proemio del libro IV, Artemidoro offre alcuni consigli di or- 
dine generale. E convinto che le persone che conducono una vita sa- 
na, regolare e rispettabile non saranno afflitte da sogni strani e tor- 
mentosi. Fino a quel punto si può avere il controllo sulle proprie 
esperienze oniriche. Gli interpreti dei sogni, a causa della loro parti- 
colare professione, tendono ad avere sogni completamente diversi da 
quelli delle persone comuni. 

Secondo Artemidoro (IV 2) ci sono sei criteri che dovrebbero esse- 
re applicati a ciascun sogno: 1) è in accordo con la natura? 2) con la 
legge? 3) con l’uso? 4) con l’arte? 5) con il nome della persona? 6) con 
il tempo? La distinzione tra «natura» e «legge» sembra corrispondere 
grosso modo a quella tra legge «non scritta» e legge «scritta», mentre 
il termine «uso» appartiene in certo qual modo a entrambi gli ambiti. 
Il termine «arte» indica la professione di chi sogna, il cui «nome» gio- 
ca pure un ruolo importante nell'interpretazione. Il «tempo» designa 
evidentemente il periodo nella vita di chi sogna; non è normale, p. es., 
che uomini adulti sognino di tornare a scuola. 

In un altro passo (IV 2), Artemidoro tratta rapidamente le prati- 
che magiche. Egli paragona la magia all'estorsione, cosa che, in un 
certo senso, essa è. Cercare di ricattare un dio per ottenere un bene- 
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ficio sarebbe assurdo come fare pressioni su qualche persona influen. 
te. D'altro canto, innalzare preghiere per un sogno non è magia, e 
ringraziare gli dei per un beneficio avuto ὃ solo esercizio di buone 
maniere. 

In un passo successivo (IV 59), Artemidoro sottolinea ancora una 
volta la necessità di un'informazione completa sul sognatore e sul suo 
sogno. Egli nega che l'astrologia sia una scienza ausiliaria per linter- 
pretazione dei sogni. Di fatto é il sogno stesso a raccontare la storia. 

Devono esserci stati molti libri di sogni, sia in greco sia in latino. 
Un antico termine latino per «interprete di sogni» è corrector (Plau- 
to, Curc. 149; Quintiliano, Inst. III 6, χο). Cfr. Cicerone, Nat. deor. I 
55; Diu. I 32 (ved. Pease, nota ad loc.); Tacito, Ann. II 27, 2 somnio- 
rum... interpretes. 


Edizione: R.A. Pack, Leipzig 1963 
Traduzione: D. Del Corno, Milano 1975 


a) I proemio 


Un'importante introduzione alla traduzione in italiano del Libro 
dei sogni è quella di D. Del Corno (Milano 1975). Anche la traduzio- 
ne in tedesco di K. Brackertz presenta un'utile introduzione (Zürich 
1979). 

! Artemidoro raccolse libri di sogni più antichi e noi dobbiamo a 
lui tutto quel che sappiamo sulla tradizione dell’interpretazione dei 
sogni in Grecia; ved. D. Del Corno, p. XXII sgg. 

? Un'interessante testimonianza del modo in cui erano trattati gli 
interpreti dei sogni dalle «persone serie» o filosofi. Essi erano chia- 
mati προΐχται («ciarlatani»), γόητες («imbroglioni») e βωμολόχοι 
(«parassiti»). 


b)I. 


! Artemidoro distingue ἐνύπνιον e ὄνειρος. Il primo termine indi- 
ca qualsiasi sogno, indipendentemente dal suo valore profetico; il se- 
condo indica di solito un sogno che è orientato verso il futuro. Que- 
sta seconda categoria è ulteriormente divisa in due classi, i sogni 
«diretti» (θεωρηματικοί) e quelli «simbolici» (ἀλληγορικοῦ. La pri- 
ma classe comprende sogni che mostrano in modo diretto il futuro 
(θεωρία significa «vista»); la seconda sogni che «dicono qualcos’al- 
tro» e perció hanno bisogno di interpretazione. Una suddivisione 
ancora piü elaborata, come rileva Del Corno, si trova in Macrobio, 
Commentarius in Somnium Scipionis I 3, 2 somnium, insomnium, ut- 
sum (come φάντασμα, probabilmente uno stato intermedio tra il son- 
no e la veglia), uisio (forse una specie di sogno «diretto»), oraculum 
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(sogni in cui un dio ha un messaggio per chi sogna, p. es., durante 
un'incubazione in un santuario, cfr. testi n. 43 e 44). 

2 La breve definizione di ὄνειρος sembra riferirsi all'etimologia 
(sbagliata) citata poco prima: é qualcosa che «eccita» l'anima dopo 
che il sognatore si sveglia, e «provoca» qualche azione o altro. Perciò 
ὄνειρος (pronunciato oniros ai tempi di Artemidoro) deriverebbe da 
ὀρίνω (« eccito», « provoco»). 


c) ἔτι 


! Artemidoro parla come un medico. Una diagnosi attendibile 
non è possibile, se il sogno non viene ricordato nella sua interezza. 

2 Artemidoro paragona sé stesso a un haruspex alle prese con in- 
dizi ambigui. 


d) I 53 


! Del Corno annota che schiavi di origine greca dovevano impa- 
rare il latino in modo da poter svolgere la funzione di precettori nelle 
famiglie dei loro padroni. 


e) I 56 


! La commedia «dei nostri tempi» é ancora quella di Menandro 
(ca. 343-293 a.C.) e degli altri rappresentanti della Commedia 
Nuova. 


f) I 76 


! L'interprete di sogni deve conoscere la situazione economica 
del proprio cliente per rispondere alle sue domande. Nella filosofía 
ellenistica le opere di teatro sono un'allegoria della vita umana; tutti 
dobbiamo fare la nostra parte nel miglior modo possibile, senza la- 
mentarci. Il teatro ὃ un mondo di illusione e (fino a un certo punto) 
di inganno. Una volta che il dramma è finito, la realtà torna ad avere 
il sopravvento. 


ϱ) | 78 


. ! Le prostitute erano chiamate «donne lavoratrici» o «professio- 
niste», tutti e due termini garbati o eufemistici. Brackertz in proposi- 
to rimanda a IV 9, aggiungendo che, nella « Chiave dei Sogni» indiana 
(ved. J. von Negelein, Der Traumschliissel des Jagaddeva, Giessen 1912 
[Religionsgeschichtliche Versuche und Vorarbeiten XI 4], p. 201 nt. 1) 
ὲ di buon auspicio avere un incontro con una prostituta dopo essere 
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usciti di casa la mattina. Nel folclore germanico ritroviamo la stessa 
credenza; ved. H. Bachtold-Staubli, Handwörterbuch des deutschen 
Aberglaubens, Berlin- Leipzig 1927-42, I p. 422; IV p. 510. 


b) I 79 


! Sogni incestuosi di questo tipo non erano evidentemente insoli- 
ti nell'antichità. Pack, nell'edizione critica (p. 91), e Brackertz, nella 
traduzione in tedesco, riportano numerose testimonianze. Che cosa 
ci rivela questo circa i conflitti e le tensioni all'interno delle famiglie 
nel mondo antico? Forse le donne, le madri, avevano un potere supe- 
riore a quello che noi pensiamo, visto che nei sogni registrati esse 
simboleggiano il potere. Ved. Erodoto, VI 107; Svetonio, Caes. 7; 
Plutarco, Caes. 32, 9; Dodds, The Greeks, pp. 47; 61-2. 


i)I 8o 


| L'intepretazione dipende ancora una volta dalla condizione 
specifica di colui che fa il sogno. Se è malato, la previsione non e 
molto buona. Se invece gode di buona salute, l'interpretazione di- 
pende da un fattore ulteriore, cioé se nell'avere rapporto sessuale con 
la divinità la persona in questione ne ha tratto piacere o no. Questo 
ci permette di capire in quale grado l'interpretazione sia influenzata 
dal linguaggio (come si è visto in precedenza, a I 78): il termine μῖξις, 
come «rapporto», ha una connotazione di tipo sessuale, ma può an- 
che significare qualsiasi altro tipo di «unione». I sogni sono coloriti 
dal linguaggio e dagli usi, e il loro linguaggio specifico deve essere de- 
codificato dall’interprete professionista. 


DII 53 


! Nell'antichità i sogni di crocifissione devono essere stati più 
frequenti di oggi, vista la diffusione di questo genere di esecuzione. I 
sogni sono influenzati da ciò che si vede. Si potrebbe scrivere una 
storia assolutamente nuova della società dei Greci e dei Romani at- 
traverso i generi di sogni che questi popoli sembrano aver avuto re- 
golarmente, sebbene, come è ovvio, essi siano mutati nei secoli. 


m) II 55 


! La discesa nell'Ade & un tema ricorrente nella mitologia e nel- 
la letteratura greco-romana: ved. testo n. 50; Virgilio, Aer. VI. De- 
vono esserci state molte opere teatrali che mettevano in scena, con 
forti accenti drammatici, la discesa nell'Ade; esse dovevano destare 
negli spettatori un'impressione tale che questi sognavano di fre- 


DIVINAZIONE 92 329 


quente la catabasi. Essa divenne parte della loro esperienza e della 
loro vita. 


n) III 56 


1 Come si è già visto, lo stesso tipo di sogno può avere un diverso 
significato, a seconda della situazione di chi sogna. L'abilità dell'in- 
terprete consiste nel combinare tutti i diversi fattori. Questo vale an- 
che per gli astrologi. 


o) IV proemio 


! Artemidoro parla come un filosofo. È possibile avere sogni ric- 
chi di significato conducendo una vita onesta e attenendosi a principi 
etici. Uno degli scopi principali della filosofia & liberare l'anima dalla 
paura e dalla speranza; stoici ed epicurei in questo concordano. Cfr. 
Vettio Valente, Antologie V 6, 9 (testo n. 115). 


p IV z 


! Un altro passo di tipo filosofico. In un sogno, tutto ció che ac- 
cade in accordo con la natura (un principio stoico), con la legge, con 
l'uso, con l'arte (o tecnica, professione), con il nome e con il tempo è 
di buon auspicio; il contrario ὃ di cattivo auspicio. Abbiamo visto 
quale ruolo i «nomi» (o parole, cioè il linguaggio) giocano nei sogni. 
Ancora una volta, come mostra l'esempio, deve essere tenuta in con- 
siderazione la situazione di chi sogna. 


q) IV a 


! Nel passo in questione si parla dei sogni «richiesti» dal sogna- 
tore. Cfr. I 6. Si tratta di un termine tecnico per un certo tipo di ma- 
gia che forza poteri più alti a mandare un sogno. Cfr. K. Preisen- 
danz, in RE XVIII 1951, coll. 446-8; S. Eitrem, in Magika Hiera, p. 
175 Sgg. 


NIV 59 


! Ancora una volta si ricorda che l'interprete di sogni deve di- 
sporre del maggior numero possibile di informazioni sul suo cliente. 

? Artemidoro rifiuta le interpretazioni che tengono conto dell'o- 
roscopo del sognatore. 
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Giamblico, I misteri degli Egiziani III 4-6 


Come punto di partenza per la disamina della trance, Giamblico 
prende i profondi mutamenti che possono essere osservati nella per. 
sonalità del medium. Il corpo perde la sensibilità e i riflessi che pos. 
siede nel normale stato di coscienza. Se il corpo non è più soggetto 
alle sue consuete limitazioni e sensibilità (p. es. avvertire il dolore), 
di conseguenza, asserisce Giamblico, la mente puó anche entrare in 
una nuova dimensione. Egli rileva che nessuna france è perfettamen. 
te identica a un'altra e, per quanto la sua spiegazione sia puramente 
speculativa, l'osservazione puó avere una sua validità. Giamblico 
menziona la lievitazione e il fenomeno del fuoco. Nello stesso tempo 
sembra credere che non tutti i soggetti dotati di facoltà medianiche 
siano in grado di avere un'esperienza completa della visione o di con- 
dividerla con altri. 


Edizione: E. des Places, Paris 1966 
Traduzione: G. Serra 


! Giamblico prende in esame la teoria della divinazione tramite 
l'entusiasmo e la possessione (θεοφορία). I due termini sono apparen- 
temente sinonimi. Il primo implica che il medium è «riempito» o 
posseduto dalla divinità; il secondo che il medium è «portato» da 
qualche parte dalla divinità. Questo si verifica quando essi sono in 
stato di veglia, cioè in possesso di tutte le facoltà percettive e sono in 
grado di agire; ma non si trovano nel loro normale stato di coscienza. 
I capitoli 4-7 trattano questi stati particolari. Più tardi aggiungeran- 
no altre osservazioni Proclo e Psello; ved. Dodds, The Greeks, p. 
297. 

? Gli esempi riportati devono fondarsi sulle testimonianze di 
persone che avevano tali esperienze; non dovremmo sorprenderci se 
ci sono contraddizioni e affermazioni paradossali. Un medium in 
trance non viene bruciato dal fuoco, non avverte una graticola incan- 
descente, attraversa facilmente un fiume ecc. 

3 Giamblico cita la «sacerdotessa di Castabala». Era questo un 
santuario di Artemide Perasia nella Cilicia meridionale. La sua sacer- 
dotessa camminava scalza su un letto di carboni ardenti. Cfr. A. Du- 
pont-Sommer-L. Robert, in «Bibliothèque de l'Institut frangais d'ar- 
chéologie d'Istanbul» XVI 1964, pp. 53-64. Il fenomeno è stato os- 
servato in altre culture. Giamblico lo interpreta come un segno che 
in determinate circostanze «un'altra vita più divina» è possibile sulla 
terra. 

4 Il cap. s è intitolato da E. des Places nella sua edizione « Inspi- 
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ration et possession ». Sembrano esistere molte specie di possessione e 
Giamblico elenca alcune spiegazioni: dipende da quale divinità pren- 
de possessione del medium, dal grado di δύναμις ecc. E chiaro che 
Giamblico ha avuto modo di osservare un certo numero di fenomeni, 
compresa la lievitazione, e si sforza di trovare delle spiegazioni. 

5 Nel cap. 6, intitolato «Attraction du pneuma» nell'edizione di 
des Places, Giamblico discute lo «pneuma che discende e penetra nel 
medium»; esso viene visto come un fuoco, talvolta soltanto dal me- 
dium, altre volte da tutti i presenti (αὐτοφία). Secondo Dodds (The 
Greeks, p. 299) questa materializzazione sarebbe in relazione con 
l'eectoplasma» del moderno spiritismo, descritto e addirittura foto- 
grafato tante volte, ma mai spiegato. Il rituale che conduce a esso è 
definito dall'autore θεαγωγία («evocazione di dèi»). 


94 


Giamblico, I misteri degli Egiziani III τι 


Analogamente a Plutarco e ad altri prima di lui, Giamblico cerca 
di spiegare come funzionano gli oracoli, scegliendone tre particolar- 
mente importanti: Claro, presso Colofone, Didime (l’oracolo dei 
Branchidi), vicino a Mileto, e Delfi, tutti e tre oracoli di Apollo. A 
Delfi e a Didime, una profetessa trasmetteva il messaggio provenien- 
te dal dio, mentre Claro aveva un sacerdote di sesso maschile. A Cla- 
ro, l’acqua che sgorgava da una fonte sacra situata sotto il tempio 
svolgeva una funzione rilevante, che Giamblico tenta di chiarire. Se- 
condo lui, l'acqua aveva solo la funzione di produrre nel sacerdote 
una certa disposizione d'animo, ma la vera illuminazione divina do- 
veva venire dall'alto. Altre norme rituali dovevano essere osservate 
dal sacerdote-profeta, e anch'esse cooperavano alla sua preparazione, 
ma di per sé non producevano la visione. 

Cosi, la sostanza ignea inalata dalla Pizia aveva solo una funzione 
preparatoria. Il dio non si trovava in questa sostanza e doveva giun- 
gere da qualche altro luogo. Il rituale di Didime era diverso, ma an- 
ch'esso costituiva una sorta di atto preparatorio, certamente necessa- 
rio, ma, a quanto sembra, non costituiva la vera e propria ispira- 
zione. 

Tutte queste pratiche furono forse riprodotte fedelmente in qual- 
che altro luogo da certi teurghi, ma con esiti negativi. Perció Giam- 
blico giunge alla conclusione che le profezie oracolari sono impossibi- 
li senza la presenza divina. Infatti, afferma Giamblico, qualsiasi sia- 
no le condizioni naturali presenti, esse devono essere create dal dio 
in un dato momento, ed è il dio stesso a ispirare il rituale che le cir- 
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conda. Tutto viene quindi dal dio, che è la fonte prima della ρτενερ. 
genza. 


Edizione: E. des Places, Paris 1966 
Traduzione: G. Serra 


! A Claro, Didime e Delfi le tecniche usate per indurre lo stato 
di france erano diverse, ma, in qualche modo, erano implicati gli ele. 
menti vitali primari, acqua e terra. Erano inoltre necessari certi riti 
preparatori e anche questi variavano. 

2 Naturalmente l'acqua è divina e così pure la terra, ma in che 
modo lo spirito profetico emana da questi elementi? Lo spirito del 
medium deve essere in grado di «accogliere il dio». Questo, in un 
certo senso, é il mistero supremo che non puó essere spiegato. Sono 
state avanzate molte ipotesi, p. es. la teoria dell'«aura», che ogni 
persona possiede come espressione luminosa del proprio pneuma. 
Cfr. J. Bidez, Vie de Porphyre, Gand 1915, p. 89. La « possessione» 
della sacerdotessa da parte del dio è un'esperienza mistica, che è 
spesso descritta con accenti lirici e sfumature sessuali. 


95 


Porfirio, Vita di Plotino u 


Nella sua biografia di Plotino, Porfirio fa breve menzione delle 
facoltà «psichiche» del maestro: egli identificò lo schiavo che aveva 
rubato una collana a una signora che viveva nella sua stessa casa; 
un’altra volta predisse il futuro di alcuni fanciulli. Quando Porfirio 
cadde in uno stato depressivo («malinconia») e meditò il suicidio, il 
maestro se ne accorse e lo distolse dal suo proposito con accorti con- 
sigli. 

All’ultimo grande filosofo e teologo della cultura pagana furono 
attribuite facoltà sovrannaturali, come agli antichi sciamani. Un uo- 
mo come Plotino, la cui vita è documentata in modo sufficientemen- 
te attendibile e i cui scritti - almeno la maggior parte - ci sono per- 
venuti, non è una figura oscura come Orfeo. Non lo si può liquidare 
come un imbroglione che impressionava i suoi ingenui discepoli con 
qualche trucco. Interrogato se la sua abilità fosse magia, avrebbe ri- 
sposto, come Apollonio di Tiana: «No, è qualcosa di cui hanno cono- 
scenza i filosofi». 


Edizione: P. Henry-H.R.Schwyzer, Plotini Opera I, Paris-Bruxelles 1951 
Traduzione: G. Serra 
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! Questo passo della Vita di Plotino si trova dopo l'episodio del- 
l'Iseo (cfr. testo n. 67). Qui Plotino, grazie alla sua straordinaria 
«intuizione» (περιουσία), può vedere nell'animo umano. Egli ha la 
facoltà di leggere dentro le persone come se fossero libri. 

2 Un altro esempio: Plotino & capace di predire che tipo di perso- 
na diventerà un fanciullo e se la sua vita sarà lunga o breve. 

3 Un ultimo caso: Plotino si accorge che Porfirio ha tendenze sui- 
cide e gli raccomanda di cambiare aria. Plotino non era contrario al 
suicidio per principio: infatti, ammetteva tre dei cinque «modi di 
suicidio plausibile» elencati dagli stoici: in caso di malattia grave e 
prolungata, in caso di pazzia e quando si era costretti a un comporta- 
mento immorale (cfr. Enn. I 9; Elia, Prolegomena philosophiae 15, 23- 
16, 2 Busse, citato in A.H. Armstrong, Plotinus I, London 1966 
[Loeb Classical Library], pp. 322-5). Ma Plotino riconosce che Porfi- 
rio soffre di una «malattia malinconica» (o «indisposizione biliare », 
come traduce Ármstrong). Questa puó essere curata con un periodo 
di vacanza, lontano dal solito luogo di residenza. 
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Eunapio, Vite dei filosofi e dei sofisti 


Eunapio (IV-V sec. d.C.) aveva studiato retorica, filosofia e, sem- 
bra, anche medicina, e si guadagnava da vivere come «sofista», cioè 
conferenziere di professione e maestro. Sembra che abbia goduto di 
grande considerazione, visto che a un certo punto esercitò un'alta 
funzione sacerdotale, quella di «ierofante», nel culto dei misteri 
eleusini. La sua opera Vite dei filosofi e dei sofisti è ricca di aneddoti 
curiosi, come quello che riguarda Sosipatra, una signora di grande 
prestigio, che fu all’incirca sua contemporanea. Ella rappresenta una 
particolare sintesi tra una capacità di ragionare in modo altamente fi- 
losofico e straordinarie facoltà psichiche. Nel mezzo di una discus- 
sione filosofica impegnata, vive un'esperienza telepatica che coinvol- 
ge il suo amante («cugino» è usato in senso affettivo), Filometore. 

Uno dei suoi tre figli, Antonino, ereditò le sue facoltà e divenne 
un famoso maestro, anch’egli capace di avere visioni. Tra le altre 
profezie, predisse la distruzione del grande santuario di Serapide ad 
Alessandria da parte dei cristiani. Antonino morì nel 390 d.C. e il 
santuario fu distrutto l'anno seguente. 

E degno di nota che un uomo simile si astenesse da ogni forma di 
teurgia, ma, come rileva Eunapio, è possibile che egli abbia temuto le 
severe leggi che proibivano la pratica di qualsiasi tipo di stregoneria. 
Evitava persino di discutere questioni teologiche in pubblico. 


334 COMMENTO 


Eunapio era avverso ai cristiani e al loro culto dei martiri e delle 
reliquie. Ai suoi occhi questa pratica era sospetta come l'arte magica, 
poiché tradizionalmente i maghi usavano parti del corpo e operavano 
con «emissari» degli dèi (cioè demoni). Venerare cadaveri nell'antico 
tempio, che ora fungeva da chiesa, significava profanare il preceden. 
te santuario pagano; per un pagano la morte costituiva una contami- 
nazione e la presenza di una salma in un tempio era impensabile. 


Edizione: G. Giangrande, Roma 1956 
Traduzione: C. Tartaglini 


a) VI 9, 11-7 


! Su Sosipatra e le sue straordinarie facoltà psichiche ved. testo 
n. 49. Dopo la morte di suo marito, Eustazio, Sosipatra diventó una 
maestra di filosofia di grande successo, molto vicina a Edesio, il filo. 
sofo neoplatonico maestro di Giuliano l'Apostata. Filometore, un 
suo «cugino», si innamora di lei e sembra compiere una qualche ma- 
gia d'amore, che ha peró l'unico effetto di crearle una situazione di 
estremo disagio. Allora chiede a Massimo, un altro filosofo e teurgo, 
di scoprire cosa stia succedendo; Massimo, grazie alla sua «conoscen- 
za dei sacrifici» (σοφία θυτιχή), scopre la verità e usa i suoi poteri su- 
periori per porre fine a queste «pratiche maligne». Successivamente, 
Sosipatra e Filometore diventano buoni amici. La vicenda qui de- 
scritta mostra le facoltà telepatiche di Sosipatra. 

? Antonino eredita le facoltà della madre e profetizza la vittoria 
del Cristianesimo sulla religione pagana. Sull'avverarsi della sua pro- 
fezia ved. testo 39a. 


ASTROLOGIA 


L astrologia a Roma 


L'astrologia fu conosciuta a Roma come scienza occulta almeno a par- 
tire dal II sec. a.C. e presto ebbe un ruolo importante. Coloro che la 
professavano erano noti come astrologi o Chaldaei o matbematici. Alcu- 
ni di essi erano certamente impostori (cfr. Horos in Properzio, IV 1, 71 
sgg.), ma altri, come Trasillo, il consigliere di Tiberio, erano stimati ed 
esercitavano una considerevole influenza. Ci sono molti riferimenti, 
aneddoti, e anche prese in giro nella letteratura latina, che illustrano i 
diversi aspetti dell'astrologia (si vedano in particolare F.H. Cramer, 
Astrology in Roman Law and Politics, Philadelphia 1954; R. MacMul- 
len, Enemies of the Roman Order, Cambridge, Mass. 1967). 

Di tanto in tanto gli astrologi, insieme con i maghi e i filosofi, ve- 
nivano espulsi dall'Italia, ma dopo un po’ di tempo sembra che siano 
tornati tranquillamente. Alcuni imperatori li consultavano. L'ascesa 
al trono di Nerone fu rinviata perché i Chaldaei volevano costellazio- 
ni a lui favorevoli (Tacito, Ann. XII 68, 1). 

Tacito e l'Historia Augusta sono fonti ricche di notizie (cfr. D. 
Goodyear, nota a Tacito, Ann. II 27, 2; R. Syme, Historia Augusta 
Papers, Oxford 1983, p. 80 sgg.). I punti di vista di Tacito sono ambi- 
gui. In Hist. II 78, 1 egli considera l’astrologia una superstitio, ma in 
un altro passo (Ann. VI 22), dove discute se le vite degli uomini sia- 
no governate dal fatum e dalla necessitas oppure dal caso (forte), egli 
non contesta affatto le rivendicazioni dell’astrologia. In Ann. IV 58, 
2-3, mostra un certo rispetto per l’arte dei Caldei, ma aggiunge che 
vero e falso sono molto vicini l'uno all’altro. Nell'insieme, Tacito 
sembra mostrare disprezzo per gli astrologi, visto che li chiama (Hist. 
I 22, 1) genus bominum potentibus infidum, sperantibus fallax, quod in 
ciuitate nostra et uetabitur semper et retinebitur («genere di uomini in- 
fido ai potenti e fallace per coloro che sperano; sempre dalla nostra 
città sarà interdetto e verrà tenuto a freno»). Nel suo resoconto della 
vicenda di Libone Druso (Ann. II 27 sgg.), il primo caso importante 
di lesa maestà nel principato di Tiberio, Tacito racconta come questo 
cosiddetto cospiratore avesse consultato maghi e astrologi e come tali 


336 COMMENTO 


accuse contribuirono alla sua tragica rovina. In una frase (Ann. II 17, 
2), egli menziona Chaldaeorum promissa, magorum sacra, somniorum 
interpretes («promesse dei Caldei, riti dei maghi, interpreti dei so. 
gni»); poco dopo aggiunge la negromanzia (infernas umbras carmini. 
bus elicere [«evocare le anime dei morti con incantesimi »]). 
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Seneca il Vecchio, Suasorie 4, 1-3 


Il brano è tratto da una delle declamazioni chiamate suasoriae, 
una forma di esercitazione retorica che costituiva una sezione impor- 
tante dell'istruzione superiore nel periodo più antico dell'impero. I 
discepoli dovevano immaginare di persuadere un personaggio mitolo- 
gico, o storico, a intraprendere, oppure no, una certa azione; succes- 
sivamente il maestro dava la sua versione. Tali esercitazioni erano 
considerate una buona preparazione alla carriera politica. Il passo in 
questione è tratto da una raccolta di brani di discorsi esemplari pro- 
nunciati da famosi maestri di retorica di età augustea. Nel caso pre- 
sente il retore è Arellio Fusco, uno dei maestri che esercitarono una 
certa influenza su Ovidio, che sappiamo aver primeggiato in questo 
genere. 

Quel che abbiamo é solo una breve traccia del discorso originale, 
alcune parti del quale erano più sviluppate di altre. Fu trascritto mol- 
ti anni dopo da Seneca il Vecchio, padre del famoso filosofo. Nel di- 
scorso vengono contrapposti in modo netto il caso e l'astrologia 
(quindi ogni forma di profezia e di predizione). Il testo latino è cor- 
rotto in varie parti, e anche dove sembra ragionevolmente attendibi- 
le non sempre si può essere sicuri del significato. 

In un primo momento Arellio delinea la figura dell’indovino tipi- 
co come una specie di essere sovrumano, che discende sicuramente 
dagli dèi o dalle stelle (o almeno proclama questa discendenza). E lo 
stesso tipo di ironia che troviamo in Properzio, IV 1, 71 sgg., dove un 
astrologo persiano o egiziano si vanta dei suoi antenati divini. 

Più avanti Arellio afferma che, se l’astrologia fosse una scienza 
esatta e ogni sua previsione si avverasse, tutti vorrebbero essere astro- 
logi. In effetti, in quel tempo la maggior parte delle persone aveva 
qualche piccola conoscenza di astrologia; forse l'interpretava in modo 
distorto e confuso, come il rozzo nouveau riche, Trimalcione, nel Saty- 
ricon di Petronio (cap. 35), ma di solito sapeva quanto bastava per se- 
guire le spiegazioni tecniche di un astrologo professionista. 

Agli astrologi piace presentarsi come psicoterapeuti, visto che 
possono preparare i clienti ai colpi che il fato tiene in serbo per loro. 
Ma le loro profezie sbagliate, fa notare Arellio, distruggono i nervi di 
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coloro ai quali viene predetto che moriranno presto, e continuano a 
vivere in preda alla paura e all'angoscia. Ad altri, invece, è data la 
speranza di una lunga vita, mentre, al contrario, vanno incontro a 
una morte precoce senza esservi preparati; anch'essi sono vittime de- 
gli imbrogli di coloro che professano una pseudoscienza. 


Edizione: M. Winterbottom, Cambridge, Mass. 1977 
Traduzione: L. Canali 


La discussione di Arellio Fusco è stata analizzata da L. Bieler, 
«WS» LIII 1935, ΡΡ. 84-95. 

1 Questa esercitazione retorica, proposta da un famoso maestro 
ai suoi discepoli, mostra come erano dibattute a Roma la divinazione 
e l'astrologia. Molte persone colte credevano nell'astrologia, altre 
erano scettiche. Seneca, il filosofo stoico, non è contrario, in linea 
generale, alla divinazione, ma è consapevole delle obiezioni sollevate 
contro l'astrologia; cfr. Ep. 88, 14-5; ved. anche Gellio, XIV 1. Data 
la contraddittorietà dei giudizi e delle prove addotte pro o contro 
l'attendibilità dell'astrologia, questo tema costituiva un argomento 
privilegiato di esercitazione nelle scuole. Aveva inoltre anche un’am- 
bientazione storica: Alessandro Magno, infatti, era stato messo in 
guardia dai «Caldei», cioè dagli astrologi, dall'entrare in Babilonia; 
cfr. Plutarco, Alex. 73; Arriano, Arab. VII 16, 5 sgg. 

? Una delle argomentazioni principali usate in questa suasoria è 
insolita: se l'astrologia fosse una scienza esatta, come pretendono 
quanti la esercitano, tutti dovrebbero dedicarvisi, tralasciando l'elo- 
quenza e l’esercizio delle armi. 

? L'atteggiamento messo in ridicolo da Fusco è quello del magus 
e dell’indovino; cfr., p. es., Properzio, IV 1, 71 sgg. 


98 


Manilio, I! poema degli astri I 15-112 


Manilio, un seguace dello stoicismo, è l'autore di un poema dida- 
scalico sull’astrologia. Di lui sappiamo molto poco: sembra essere vis- 
suto ai tempi di Augusto e Tiberio. Il suo poema, in cinque libri, non 
è affatto un’introduzione completa all'astrologia. Ne affronta alcuni 
aspetti, ma altri ne tralascia, e offre digressioni, che per noi sono 
spesso di grande interesse, ma non strettamente necessarie da un 
punto di vista tecnico. O Manilio non ha mai pensato di esaurire con 
il suo poema l'intero argomento oppure non ha avuto la possibilità di 
portare a termine l'opera. Come Lucrezio, anch'egli volle offrire 
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qualcosa di più che un semplice insegnamento tecnico o filosofico: il 
suo proposito era convertire i lettori al proprio punto di vista. Men. 
tre Lucrezio predicava l'epicureismo come una sorta di religione, 
Manilio predicava una religione astrale fondata su idee stoiche, che 
prometteva di penetrare a fondo la natura dell'universo. 

Nel passo in questione, Manilio descrive l'astrologia come un do. 
no del dio Ermes (il «Cillenio» del v. 1ο). Se questa figura non corri. 
sponde all'Ermes greco, ma piuttosto all'egiziano Ermete Trismegi. 
sto, significa che Manilio considerava l'astrologia una scienza egizia- 
na, rivelata ai sacerdoti da molto tempo e tenuta segreta. Indagando 
i principi rivelati per via divina e applicandoli a problemi concreti, 
questi sacerdoti fissarono attraverso i secoli la scienza astrologica nel 
modo in cui la conobbe Manilio. All'inizio di questo lungo processo 
ci fu la rivelazione, ma, successivamente, gran parte della ricerca em. 
pirica fu svolta dagli uomini. 

Secondo Manilio, il progresso dell'astrologia è solo un capitolo 
nel progresso generale della civiltà degli uomini. Egli dà per scontato 
che la magia e le altre scienze occulte producono risultati concreti, 
poiché esse procedono da fatti scientifici e usano tecniche ben col- 
laudate. 


Edizione: E. Flores, Milano 1996 (Fondazione Lorenzo Valla) 
Traduzione: R. Scarcia, Milano 1996 (Fondazione Lorenzo Valla) 


Su questa sezione del proemio al primo libro ved. A. Reeh, Inter- 
pretationen zu den Astronomica des Manilius, Diss. Marburg 1973, pp. 
76-85. 

Il presente brano è una rapida trattazione dell'origine e dello svi- 
luppo dell'astrologia come scienza. Le leggi che regolano i corpi cele- 
sti dovevano essere rivelate al genere umano dal cielo stesso, vale a 
dire da uno degli dèi. Secondo Diodoro (I 16, 1), questo dio sarebbe 
stato Ermes (Trismegisto), che avrebbe agito per ordine di Osiride 
per il «bene comune dell'umanità ». Questa teoria ὃ stata attribuita a 
Democrito da K. Reinhardt (« Hermes» XLVII 1912, p. 492 sgg.), ma 
W. Spoerri (Spathellenistische Berichte uber Welt, Kultur und Götter, 
Basel 1959) ne dubita. La teoria, in sé, è abbastanza chiara. Grazie a 
Ermes conosciamo i nomi e le orbite dei corpi celesti, e anche la loro 
influenza (potentia) sulla vita del nostro pianeta. All'origine questa 
rivelazione fu data ai re dei Caldei e degli Egiziani (cfr. Cicerone, 
Diu. I 2; 93). Manilio ha in mente il re Nechepso e il suo sacerdote 
Petosiris, che furono autori di un grande trattato astrologico. I sacer- 
doti furono certamente responsabili della diffusione dell'astrologia. 

I re e i sacerdoti (o i re-sacerdoti) di queste civiltà antiche osser- 
varono il corso delle stelle e divennero consapevoli della connessione 
tra eventi celesti e vicende terrene (vv. 51-2). Fu necessario racco- 
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gliere attraverso i secoli una gran mole di osservazioni, ma senza ri- 
velazione divina non ci sarebbe stata comprensione dei fatti. Le stel- 
le esercitano la propria influenza non solo su intere nazioni e popoli 
nel loro insieme, ma anche sui singoli individui. Rivelazione, osser- 
vazione e razionalizzazione sono i tre fattori che diedero origine al- 
l'astrologia come arte, o come scienza. 

Le stelle si limitano a «mandare segni», «indicare» (σημαίνειν, si- 
gnificare) oppure « producono effetti» (ποιεῖν, facere)? Manilio pro- 
pende per la seconda ipotesi (ved. vv. 52; 57; 59-60; IV 14 sgg. ecc). 
Due sono i punti che sottolinea: 1) l'esperienza collettiva di molti se- 
coli è necessaria per formulare predizioni a breve termine; ciò vale 
per ogni scienza: si pensi, p. es., alla medicina; 2) spostamenti celesti 
minimi e assolutamente impercettibili hanno pesanti conseguenze 
sulla terra. 

Se si accetta l'astrologia, si deve accettare anche la teoria stoica 
della συμπάθεια. Vista come una scienza, o come un sistema, l’astro- 
logia costituisce una vittoria dell’intelletto umano, una pietra miliare 
nella storia della civiltà, ma non è del tutto differente da altre con- 
quiste, come l'agricoltura, l'estrazione mineraria, la navigazione ecc. 
A noi può sembrare paradossale, ma Manilio sente fortemente che 
l'astrologia, vista come scienza, ha contribuito a eliminare la super- 
stizione, perché ha introdotto una conoscenza esatta al posto di pau- 
re e credenze oscure (v. 104; cfr. Lucrezio, VI 54-7). 

I nostri bisogni immediati (χρεία) e le necessità della vita umana 
(ἀνάγκη) sono all'origine di tutte le arti e di tutte le scienze (Diodo- 
ro, I 8, 9). La conoscenza del futuro tramite la divinazione soddisfa 
sicuramente una necessità. 

! ΑΙ posto di interius Housman congetturò ulterius; mentre Ben- 
[ευ aveva cambiato terris in caelum. Entrambi i filologi ebbero la 
sensazione che ci fosse un problema nel testo trasmesso e la conget- 
tura di Housman può essere giusta, visto che l'astrologia è un argo- 
mento trascendente. 

? Per munere caelestum («per concessione dei celesti») cfr. II τις 
quis caelum possit nisi caeli munere nosse? («chi potrebbe conoscere le 
cose celesti se non per concessione celeste? », trad. R. Scarcia). 

> L'espressione «contro il volere degli dèi» può sembrare parados- 
sale; forse Manilio vuole dire che la maggior parte degli dèi erano con- 
trari a condividere i segreti dell'universo con semplici mortali, ma un 
dio desiderava rivelarglieli. E come la storia di Prometeo e il fuoco. 

_ 4 Il poeta invoca Ermete Trismegisto, una combinazione sincre- 
tistica del dio greco Ermes e di quello egiziano Thoth; cfr. Materno, 
Matheseos libri VIII III 1, 1; IV prooem. τ. 

> Il termine facies («aspetto») è spiegato da Housman come digni- 
πὰ ; esso implica elevatezza di rango e potere, non solo species, ma po- 

ha. 
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6 Dio equivale a mundus e mundus equivale a natura (v. 40); cfr. 
v. 48. 

? Sono i re-sacerdoti della lontana antichità, il cui ricordo so- 
pravvive nei tre magi del Nuovo Testamento. Essi erano vicini agli 
dèi. Cfr. Giustino, I 1, 9 Zoroastre, rege Bactrianorum, qui primus dici. 
tur [...] mundi principia siderumque motus diligentissime spectasse 
(«Zoroastro, re dei Battriani, di cui si dice che per primo... osservò 
con grande attenzione i principi del mondo e gli spostamenti degli 
astri»). Il più antico manuale astrologico fu trovato tra le rovine di 
Ninive, nella biblioteca di Assurbanipal; esso si intitola «Le illumi- 
nazioni di Bel» e risale al 3000 a.C. circa. 

8 I re-sacerdoti dei Caldei e degli Egiziani; cfr. Materno, Mathe. 
seos libri VIII VIII 5 diuini illi uiri et sanctissimae religionis antistites 
Petosiris et Nechepso, quorum alter imperii gubernacula tenuit («quegli 
uomini divini e sacerdoti di santissima religiosità Petosiris e Nechep- 
so; quest'ultimo tenne la reggenza dell'impero»). 

? Cfr. Materno, Matheseos libri VIII III prooem. 4 Petosiris et Ne- 
chepso, quorum prudentia ad ipsa secreta diuinitatis accessit (« Petosiris 
e Nechepso, la cui saggezza penetró i segreti stessi della divinità»). 

10 Per i vv. 53-7 cfr. Cicerone, Diu. II 97. 

!! Quando tutti i pianeti sono ritornati nella loro posizione origi- 
naria, il magnus annus (Cicerone, Nat. deor. II 51). 

12 Cfr. Cicerone, Diu. II 146; Vitruvio, II 1, 6. 

13 Aeterna è emendamento di Scaliger per alterna. In accordo con 
la dottrina stoica, Manilio sostiene che il mondo è eternamente mos- 
so da νοῦς e πρόνοια. 

14 Per signis cfr. Virgilio, Georg. I 351 sgg. Le stelle sono segnali 
per noi, ma questo non esclude la loro potentia. 

!5 Dies ha qui il significato di «spazio di tempo», «periodo»; per 
acuit cfr. Virgilio, Georg. I 121. 

16 Cfr. Virgilio, Georg. I 145. 

" Manilio riferisce due tecniche divinatorie, l'auspicium e |’ harus- 
picina, e tre esempi di magia: «far crepare» i serpenti, evocare i morti 
e trasformare il giorno in notte e viceversa. 

18 Per i vv. 96-104 cfr. Orazio, Carm. I 5, 37-40; Virgilio, Georg. 
II 490 sgg. 

19 La filosofia e la scienza hanno sostituito la religione e il mito; 
è questo uno dei temi principali di Lucrezio (ved. V 82; VI 58 sgg.; 


387 sgg.). 
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Manilio, I/ poema degli astri 1 149-254 


Poco dopo l'inizio del suo poema, Manilio dispone una cosmogo- 
nia stoica. È un racconto drammatico della creazione del mondo, con- 
frontabile con certi passi di Lucrezio e con l'inizio delle Metamorfosi di 
Ovidio. Evidente è l’influenza di questi poeti su Manilio, ma il suo 
racconto verte su quegli elementi che si muovono rapidamente per un 
certo tempo fino a quando trovano il loro posto nell'universo: il fuoco 
sale nelle zone eteree, la terra emerge dall'acqua e cosi via. Il dramma 
della creazione è presentato in un modo veramente spettacolare. L’i- 
dea che qui si delinea è tipicamente stoica: la natura sa perfettamente 
che cosa deve fare, e il compito primo di un filosofo é studiarne i modi 
di funzionamento. 

La sospensione della terra nello spazio sembra aver costituito un 
problema scientifico molto dibattuto ai tempi di Manilio. Egli propo- 
ne una spiegazione semplice. La terra é rotonda, come l'universo che 
ruota intorno a essa. Anche il sole, la luna e tutti i pianeti sono ro- 
tondi, cosi come gli déi. Quando l'universo viaggia attraverso lo spa- 
zio (un concetto sorprendentemente moderno), la sua rotazione pro- 
duce una sorta di azione centrifuga. Manilio, o l'autore che egli se- 
gue, puó aver osservato un semplice esperimento di fisica che dimo- 
strava questa azione; ma il suo punto di vista non era condiviso dalla 
maggior parte dei suoi contemporanei. 

Alla fine del passo, Manilio afferma la propria credenza in un dio 
cosmico, il cui spirito (πνεῦμα) costituisce il respiro dell'universo. 
Questo elemento divino é immanente nel mondo e lo tiene, per cosi 
dire, vivo. Secondo questo concetto, l'intero cosmo è un gigantesco 
organismo che vive e respira, e, proprio come nel corpo umano la 
condizione di una parte influisce su un'altra, cosi ció che accade in 
una regione dell'universo puó influire su ció che accade in un'altra. 
E questa una chiara enunciazione del principio della «simpatia co- 
smica», che è di grande importanza nell’astrologia e nelle scienze oc- 
culte in generale. Dal momento che questo principio è spesso attri- 
buito a Posidonio, il quale credeva fermamente in ogni forma di divi- 
nazione, ὃ possibile che Manilio lo abbia usato come fonte. 


Edizione: E. Flores, Milano 1996 (Fondazione Lorenzo Valla) 
Traduzione: R. Scarcia, Milano 1996 (Fondazione Lorenzo Valla) 


Prima di commentare il passo nei particolari, vorrei sottolineare 
che la cosmogonia di Manilio, anche se corrisponde alla teoria stoica 
comune, é assolutamente unica nel suo genere e merita uno spazio 
tutto suo in qualsiasi opera che affronti la fisica stoica. Essa è cosi 
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sintetica e, per certi versi, così enigmatica che si può leggere come 
una versione poetica molto abbreviata di un testo greco in prosa di 
ben più ampio respiro. Nella presente trattazione ci sono varie lacu. 
ne e omissioni, ma, in generale, essa mostra una buona padronanza 
della teoria della scuola stoica. 

Si potrebbe indicare in particolare quanto Manilio sia vicino al. 
l'importante capitolo (17) della Theologia Graeca di Cornuto, ma que. 
sto richiederebbe una digressione troppo lunga. Lievi differenze pos- 
sono essere spiegate dalla tendenza di Cornuto ad armonizzare la 
teoria stoica con la cosmogonia di Esiodo, visto che egli cita e inter- 
preta questo autore, al quale va la sua approvazione; Manilio, invece, 
menziona Esiodo solo di sfuggita (I 125-7). 

La descrizione di Manilio presenta diverse somiglianze con nume- 
rosi passaggi delle Naturales quaestiones di Seneca (p. es. la praefatio, 
ma anche V 16, 1 e VI 16, 2). O Seneca e Manilio hanno seguito la 
stessa fonte o Seneca ha letto Manilio; cfr., p. es., la frase di Seneca 
(Nat. quaest. VI 16, 2) totum hoc caelum quod igneus aether, mundi 
summa pars claudit («tutto questo cielo, che l’igneo etere, zona supre- 
ma del mondo, racchiude») con Manilio, I 149-51; l'espressione di 
Seneca igneus aether corrisponde a quella di Manilio ignis in aethe- 
rias... oras, mentre la summa pars di Seneca corrisponde ai summa cul- 
mina degli Astronomica. 

Manilio non riflette in modo integrale la posizione stoica, ma se 
ne allontana in vari modi. Il suo stoicismo, come ci si potrebbe aspet- 
tare da un autore di quel tempo, è più eclettico di quello di Crisippo; 
è il tipo di eclettismo che si trova in Virgilio (Aen. VI 724 sgg.) e in 
Ovidio (Met. I 26 sgg. XV 237 sgg.), anche se l'impostazione genera- 
le è chiaramente stoica. Nello stesso tempo Manilio mostra familiari- 
tà con la διαχόσµησις («ordine») epicurea, così come essa è presenta- 
ta, p. es., da Lucrezio, I 782 sgg. e V 416 sgg. Certamente Manilio 
non rifiuta la teoria epicurea laddove aveva la possibilità di farlo (I 
128 sgg.). Che il suo eclettismo si spinga cosi lontano apparirà, forse, 
meno sorprendente se si considera che Seneca aveva studiato a fondo 
il pensiero di Epicuro e che qualcosa di questa filosofia lo attrasse si- 
curamente. 

Va notato il tono mistico, quasi apocalittico, del passo. C'è un 
forte senso del drammatico e dello spettacolare, specialmente all'ini- 
zio (vv. 149-54) e poi piü avanti (vv. 247-54). Il tentativo di Manilio 
di trasformare idee filosofiche greche in poesia latina non appare me- 
no riuscito di quello analogo compiuto da Lucrezio, che fu uno dei 
suoi modelli. 

! La tradizione manoscritta ha auras, ma l'emendamento oras di 
Bentley à necessario, come mostra Seneca, Nat. quaest. II 13, 4 expur- 
gatus ignis in custodia mundi summa sortitus oras operis pulcherrimi cir- 
cumit («il fuoco purificato, che nella custodia del mondo ha avuto as- 
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segnate le zone piü elevate, circonda i confini di una creazione di as- 
soluta bellezza»). La descrizione di Manilio del fuoco cosmico è mol- 
ro vicina a Lucrezio, V 457-9. B 

2 Per l'idea cfr. Cicerone, Nat. deor. II 84; Ovidio, Met. XV 246 


SBE. ai bal a 

3 Manilio sembra far distinzione tra spiritus, aurae, aer e inane 
(inania mundi). L'aer sarebbe l'aria che respiriamo, le aurae sarebbero 
l'aria in movimento (i venti) e l’inane («vuoto») un'astrazione e quin- 
di non identico all'aria. Ma che cosa e lo spiritus? Se equivale allo 
πνεῦμα, allora si avvicina molto al significato di «vento» e non puó es- 
sere distinto dalle aurae. Un'altra difficoltà sorge dal fatto che, secon- 
do gli stoici, rigorosamente parlando, non esiste uno spazio vuoto 
(Diogene Laerzio, VII 140). O Manilio usa inane con una certa libertà 
oppure è influenzato da Epicuro attraverso la mediazione di Lucrezio. 
In un passo parallelo (Nat. quaest. III 10, 2), Seneca combina uenti, 
aer, spiritus, spatium e ciò può fornirci la chiave per capire Manilio, vi- 
sto che se sostituiamo uenti ad auras e spatium a inania mundi abbiamo 
una precisa analogia: quid si mireris quod, cum uenti totum aera impel- 
lant, non deficit spiritus, sed per dies noctesque aequaliter fluit? nec, ut 
flumina, certo alueo fertur, sed per uastum caeli spatium lato impetu ua- 
dit («non dovresti anche meravigliarti che, quando i venti agitano 
l'intera atmosfera, l'aria non viene meno, ma soffia costantemente 
durante i giorni e le notti? essa non procede, come i fiumi, in un letto 
ben definito, ma fluttua per i vasti spazi del cielo in estese correnti»). 
Sembra quasi la parafrasi del Vangelo secondo Giovanni 3, 8 τὸ πνεῦμα 
ὅπου θέλει πνεῖ («il vento soffia dove vuole»). Seneca afferma la pre- 
senza, la permanenza, il movimento costante dello πνεῦμα nel mondo. 
Allo stesso modo, per Manilio, l'aria e i venti sono manifestazioni del- 
lo πνεῦμα e l'espressione inania mundi non è intesa, probabilmente, 
come un preciso termine filosofico. Ma Manilio puó anche avere in 
mente la distinzione tra &ńp e αἰθήρ, essendo spiritus quasi equivalente 
al secondo; cfr. Macrobio, Commentarius in Somnium Scipionis I 12, 
5. E anche possibile che Manilio pensi lo πνεῦμα in termini di «aria 
circostante », come Marco Aurelio, 9, 2. 

^ Dopo il fuoco e l'aria, Manilio prende in esame l'acqua (la co- 
loritura poetica pare tratta da Lucrezio, V 480 sgg.), un elemento 
che emana aria (p. es. in forma di vapore) e perció accresce l'aria 
che sta sopra (la «pasce»), cosi come l'aria «pasce» il fuoco del cie- 
lo, che si trova ancora piü in alto. Le esalazioni scaturiscono dalla 
superficie della terra, dai fiumi, dai laghi e dai mari; cfr. Cicerone, 
Nat. deor. II 83. 

> La terra assume la forma di una sfera in virtù del suo peso, ma 
la terra é mischiata con l'acqua; in un fiume o in un lago, l'acqua piü 
vicina alla superficie tende a essere pura, mentre è fangosa in profon- 
dita. Cfr. Lucrezio, V 496 sg.; Cicerone, Tusc. I 68; Seneca, Nat. 
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quaest. II 54, 1. Per uno stoico, questa catena di trasformazioni da un 
elemento all'altro era così naturale che Seneca (Nat. quaest. III to, ι 
sgg.) poteva chiedersi quare... non ex terra ftat aqua? 

$ La terra si mantiene stabile poiché ogni punto dell'universo ne 
è equidistante e perché la terra si trova al centro così come alla base. 
Quest'ultima affermazione somiglia a un paradosso stoico, e forse è 
intesa in tal senso; essa fa certamente parte della teoria stoica, come 
sappiamo da Cicerone, Nat. deor. Ἡ 84 medium locum mundi qui est 
infimus («il luogo centrale del mondo, che è il più basso»); cfr. Hous- 
man, nota ad loc. 

7 I vv. 171-2 sono stati espunti da Bentley. Essi pongono sicura- 
mente un problema, ma non di tipo dottrinale. E piuttosto una que- 
stione di stile poetico e di forma, in quanto sembrano incompiuti. 
Forse Manilio li lasciò in una forma provvisoria, sperando di revisio- 
narli successivamente. Dobbiamo supporre che Manilio, come Lucre- 
zio, Virgilio, Ovidio e Lucano, non ebbe l'occasione per eseguire il 
labor limae. Tale ipotesi spiegherebbe un certo numero di problemi 
testuali in Manilio, così come avviene per le Metamorfosi di Ovidio. 

8 Emenso è una delle brillanti congetture di Bentley sulla lezione 
tràdita immenso; ved. Housman, nota ad loc. 

9 Secondo Senofane, «il dio» avrebbe avuto la forma di una sfe- 
ra (Cicerone, Acad. II 118). 

10 Delia è la dea di Delo, cioè Diana, e qui è la Luna, così come 
Delio è uno dei nomi di suo fratello, Febo, il dio Sole. 
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Manilio, I/ poema degli astri I 474-531 


Nella sua difesa dell’astrologia in quanto parte della teoria stoica, 
Manilio deve inevitabilmente attaccare Epicuro. Gli epicurei non ne- 
gavano l’esistenza degli dèi, ma l’idea che essi fossero in qualche mo- 
do implicati con le vicende degli uomini. Gli stoici invece credevano 
in una forza permanente nella storia del mondo che escludeva la pre- 
senza della causalità. Le costellazioni viste da Manilio all’inizio della 
nostra èra erano le stesse viste dai Greci durante la guerra di Troia. 
Per Manilio questa permanenza era la prova definitiva di una volon- 
tà divina. 

Ma nel corso della storia il mondo aveva assistito a trasformazio- 
ni radicali. I discendenti dei vinti Troiani avevano conquistato i di- 
scendenti dei Greci vincitori. Anche questo era avvenuto in accordo 
con la volontà divina. Perciò, per Manilio, nulla è lasciato al caso; 
tutto accade secondo uno schema cosmico, e l'astrologia è la scienza 
che indaga questo schema. 
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Edizione: E. Flores, Milano 1996 (Fondazione Lorenzo Valla) 
Traduzione: R. Scarcia, Milano 1996 (Fondazione Lorenzo Valla) 


Un capitolo nel libro di A. Reeh, Interpretationen zu den Astrono- 
mica des Manilius, Diss. Marburg 1973, è intitolato «Die Astrologie 
des Manilius als Synthese von Religion und Wissenschaft» (p. 187 
sgg.). In esso sono presi in esame i passi I 494-523 e I 524-31. L au- 
trice individua il tema principale dei vv. 494-523 nella regolarità dei 
movimenti dei corpi celesti, in contrasto con gli eventi drammatici 
del nostro pianeta nel corso dei secoli. Ciò che non muta mai è la leg- 
ge cosmica, che è dio: deus est qui non mutatur in aeuo (v. 523), un'e- 
spressione di grande solennità. 

! Lucrezio, in quanto interprete della fisica epicurea (III 2). 

? Gli atomi di Democrito e di Epicuro; cfr. Cicerone, Fin. I 17. 

3 Le genti Graie sono i Greci dell'epica omerica che conquistaro- 
no Pergamo, la roccaforte di Troia. Manilio allude all'età eroica, cioe 
al secondo millennio a.C. 

4 E possibile definire l'ora dalla posizione delle stelle. 

5 Cfr. Lucrezio, II 77. 
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Manilio, I/ poema degli astri I 758-804 


La Via Lattea non svolse un ruolo importante nella teoria astrolo- 
gica antica, ma dovette essere presa in esame come un impressionan- 
te fenomeno celeste. Dopo aver passato in rassegna alcune teorie più 
antiche, Manilio ripresenta quella che aveva proposto la fonte greca 
di Cicerone nel de republica (VI 16): la Via Lattea è il luogo del cielo 
nel quale vanno le anime degli eroi quando muoiono. Le anime sono 
della stessa sostanza delle stelle, e così, in virtù della loro affinità, sa- 
ranno attirate a queste. Il catalogo dei grandi uomini di stato e dei 
soldati romani, che segue quello degli eroi, degli uomini di stato e dei 
filosofi greci, finisce con Augusto, che era ancora vivo quando fu 
scritta l'opera di Manilio, e al quale da parte del poeta è assicurato 
un posto di primo piano in cielo dopo la morte. Manilio deve aver 
letto il Somnium Scipionis nel de republica di Cicerone (libro VI) e il 
passo dell’ Eneide di Virgilio (VI 756 sgg.), dove Anchise indica al fi- 
glio nell'oltretomba la serie di eroi che formeranno la storia romana 
per i secoli a venire. 

Dal testo in esame sembrerebbe che facessero parte della scienza 
astrologica anche le teorie relative alla vita dopo la morte. Se si cre- 
deva nella sopravvivenza dell'anima individuale (non tutti gli stoici 


146 COMMENTO 


vi credevano), alle anime si doveva assegnare in qualche modo anche 
un luogo dove risiedere. Così la Via Lattea si offrì come una residen. 
za adeguata per le anime superiori. Essa era evidente e visibile - |. 
satto opposto dell’ Ade, il grande «Invisibile ». 


Edizione: E. Flores, Milano 1996 (Fondazione Lorenzo Valla) 
Traduzione: R. Scarcia, Milano 1996 (Fondazione Lorenzo Valla) 


! Nei versi precedenti l'autore ha presentato cinque teorie sull'o. 
rigine della Via Lattea, alcune di tipo fisico, altre di carattere mitolo- 
gico; ora fornisce un genere diverso di spiegazione. Per i vv. 758-804 
cfr. Cicerone, Rep. VI 16, dove si segue un tardo filosofo ellenistico, 
forse Antioco di Ascalona. 

? Manilio presenta un catalogo di eroi greci, seguiti da uomini 
politici e filosofi. 

3 L'«Itaco» e il «Pilio» sono rispettivamente Odisseo e Nestore. 

4 Il v. 766 fu espunto da Scaliger in quanto ripetizione o varia- 
zione di II 3; Housman vi sostituisce un v. 766a composto da lui 
stesso. 

5 Memnone, figlio di Aurora e Titone, re degli Etiopi; fu ucciso 
da Achille. 

6 Sarpedone. 

7 Pentesilea. 

8 Thraecia è congettura di Housman per Graecia. 

? Pella designa una zona della Macedonia, che mandó a Troia i 
Paeones. 

10 Socrate, visto come il «creatore» del suo più grande discepolo, 
Platone. 

!! Temistocle. . 

12 Ai vv. 777-802 segue un catalogo di eroi nazionali romani. E 
degno di nota che vi sono compresi i re, «eccetto Tarquinio». 

13 Valerio Messalla Corvino fu incaricato di affrontare in duello 
un guerriero gallo; un corvo attaccó il suo avversario con il becco e 
con gli artigli e permise a Messalla di uccidere il suo antagonista. 
Cfr. Valerio Massimo, VIII 15, 5. 

14 Un generale romano di nome Papirio Cursore fu tre volte vin- 
citore nelle guerre contro i Sanniti. 

!5 Fabrizio e Curio sono personaggi romani che incarnano gli 
ideali di integrità, giustizia e frugalità; cfr. Cicerone, Parad. 12; Off. 
III 87. 

16 Sulle vittorie di Cosso e Marcello e gli spolia opima, che essi of- 
frirono a Giove Feretrio, ved. Properzio, IV 10, un passo che Mani- 
lio sembra seguire. Gli spolia opima sono le spoglie prese da un gene- 
rale romano vittorioso al comandante nemico ucciso in duello. Dai 
poeti e dagli storici romani sono riportate tre famose vittorie di que- 
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sto tipo: di Romolo contro Acrone, di Cosso su Tolumnio e di M. 
Claudio Marcello su Viridomaro. 

1? Cfr. Silio Italico, XV 592 sgg. Il personaggio di nome Nerone 
qui citato non è, naturalmente, l’imperatore, ma C. Claudio Nerone, 
il console del 207 a.C., che insieme con il collega Livio Salinatore 
sconfisse Asdrubale al Metauro. 

18 Per fatum riferito a una persona cfr., p. es., Properzio, II 1, 
78; Ovidio, Fasti V 389. 

19 Cfr. Livio, II 16. 

20 Agrippa fu uno degli uomini più vicini ad Augusto e un gene- 
rale di grande prestigio; si sposò per la prima volta con la nipote di 
Augusto, Claudia Marcella, e poi con sua figlia, Giulia. 

21 Reget (Woltjer) è un emendamento necessario per regit dei co- 
dici, poiché Augusto é ancora vivo; cfr. I 484; 922-6; II 509. Lo stes- 
so vale per il successivo cemet (v. 801). 

22 Bentley ha riassunto i vv. 799-802 nel modo seguente: «Ro- 
mulus, Iulius et Augustus supra galaxiam cum deis maioribus degunt: in 
ipsa galaxia ceteri quos recensuit». Cfr. Reeh, p. 177, dove si rimanda 
a IV 887 (le anime di uomini eccellenti abitano la galassia prima della 
loro incarnazione). 
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Manilio, I/ poema degli astri II 60-79 


Manilio ricorre ancora una volta alla «simpatia reciproca» che re- 
gna nell'universo e alla «somma totale delle cose» che rimane sempre 
la stessa; con ció sembra anticipare una legge della fisica moderna. 
Manilio crede in un dio supremo che ha creato l'universo e lo tiene 
in movimento, ma, come lo concepisce lui, «il movimento alimenta 
la creazione, non la cambia», un'importante osservazione. 


Edizione: E. Flores, Milano 1996 (Fondazione Lorenzo Valla) 
Traduzione: R. Scarcia, Milano 1996 (Fondazione Lorenzo Valla) 


! La divinità ὃ immanente nel mondo e si identifica con esso; 

τ e natura nello stesso tempo. Cfr. I 485; 523; III 48-55; IV 
8-90. 

? Cfr. Cicerone, Nat. deor. I 28 deus... aut infixus aut infusus... in 
mundo. 

> Il mondo è pensato come un essere vivente con l’anima; cfr. 

Platone, Tim. 3ob; Crisippo apud Diogene Laerzio, VII 142 (= SVF 

Il iis! Vendone deve essere stata la fonte diretta per questa idea 

1 Manilio. 
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* Cfr. Lucrezio, VI 96. 
5 Emaretque... standoue rigeret è emendamento di Oudedorp, ας. 
colto dagli editori. Cfr. Lucrezio, I 642 sgg. 
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Manilio, I/ poema degli astri II 80-149 


Manilio sviluppa ora il concetto di «simpatia cosmica» nel tenta. 
tivo di dimostrare la validità dell’astrologia come scienza. Parte della 
sua prova ha carattere empirico: così egli parla di animali marini che 
mutano le loro forme secondo il movimento della luna. Tali dati era- 
no stati compilati da Posidonio. 

Alcune delle idee presentate nel passo sono suggestive e profon- 
de, e sembrano appartenere a una tradizione filosofica antica, che af- 
fiora a più riprese nel corso dell'antichità e che non può essere ricon- 
dotta a una scuola in particolare. La domanda retorica «chi potrebbe 
conoscere le cose celesti se non per concessione celeste?» (v. 115) è 
molto simile all'assioma di Plotino, secondo il quale l'occhio dell’uo- 
mo deve avere un elemento del sole dentro di sé per vederne la luce. 

Ma Manilio procede anche con un concetto caro agli stoici, il con- 
sensus gentium, l'«accordo di tutte le genti». Il suo modo di argomen- 
tare diviene piuttosto emotivo e retorico, anche se alla fine il poeta 
dichiara che non gli importa se la maggior parte dell'umanità gli pre- 
sta ascolto. Egli deve aver incontrato non pochi scettici nel corso 
della sua vita, ma è pago di «cantare» (cioè scrivere i suoi versi) per 
poche persone scelte. 


Edizione: E. Flores, Milano 1996 (Fondazione Lorenzo Valla) 
Traduzione: R. Scarcia, Milano 1996 (Fondazione Lorenzo Valla) 


! Un pensiero di notevole importanza: l'universo è in movimento 
e il movimento «alimenta» l’universo, non lo «altera». 

? Aetheriis è un eccellente emendamento di Bonincontrius, accol- 
to da Scaliger, da Bentley e da Housman, sulla lezione manoscritta 
aeternis; il contrasto è tra aether e terra. 

3 Astrologia in piccolo: uitae ac fata costituiscono endiadi (il fato 
che governa la vita umana); le stelle determinano il carattere del sin- 
golo individuo, così come quello di intere genti. 

4 Per una parafrasi del passo ved. Housman, nota ad /oc., il quale 
rimanda a Plinio, Nat. Hist. II 215, un passaggio che aiuta a spiegare 
anche i versi seguenti. 

5 Cfr. Cicerone, Diu. II 33; Orazio, Serm. II 4, 30; Plinio, Nat. 
Hist. II 109; 221; IX 18; 96; XXXII 59. 
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6 Cfr. Plinio, Nat. Hist. II 45-6: Diana e Apollo, la luna e il sole. 

7 Per mostrare che le stelle influenzano la vita sulla terra, Manilio 
fa l'esempio del «bestiame e i muti animali », che sono ignari della loro 
identità e non sono governati dalle leggi della società degli uomini; ció 
nonostante, essi hanno un'oscura conoscenza dei fenomeni celesti e 
sono in grado di preannunciare quando il tempo sta per cambiare, poi- 
ché la voce della natura ricorda loro che sono in rapporto con il cielo. 

8 Cfr. Seneca, Vit. Beat. 5, 2 bomines quos in numerum pecorum 
et animalium redegit bebes natura et ignoratio sui («uomini che la natu- 
ra ottusa e l'ignoranza di sé relegò nella massa del bestiame e degli 
animali »). 

9 Cfr. Plinio, Nat. Hist. VIII 2. 

10 L'intelligenza e l'uso della parola negli esseri umani sono doni 
divini. Questa idea è presentata in modo brillante e paradossale: il 
dio che è in noi cerca sé stesso. In altre parole, la nostra mente può 
comprendere solo il dio, che è identico all'universo, poiché anch'essa 
è divina. 

!! I vv. 111-4 sono stati espunti da Jacob. Essi sembrano non es- 
sere pertinenti in questo passo; può darsi che fossero solamente ab- 
bozzati e che Manilio si ripromettesse di elaborarli successivamente; 
ma forse sono versi inseriti qui da un altro contesto. 

12 I vv. 115-6 sono celebri; ved. nt. ιο. 

13 Sanctos è congettura di Housman sulla lezione dei codici tan- 
tos; cfr. Apuleio, Apol. so. 

14 In fides... fidemque c’è un gioco di parole; nel primo caso fides 
denota «chiara evidenza», nel secondo «autorità ». 

13 Con il termine ratio si intende qui l'astrologia come sistema. 

16 Testo e significato sono incerti. Sembra che Manilio voglia dire 
che si devono seguire le regole della tecnica (uia -- ratio) per formulare 
predizioni che si avverino. 

17 I termini suffragia... sortis sono tecnici ed erano usati a Roma 
nelle elezioni politiche. La Fortuna opera la scelta e decreta la vitto- 
ria o la sconfitta e a noi non resta che accettare. 

!8 Ispirato dal dio cosmico, il poeta innalza un canto alle stelle e 
non a una moltitudine di semplici mortali. 

1 Investigare e comprendere la legge del fato fa parte del destino 
dell’astrologo. 
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Manilio, I/ poema degli astri II 567-607 


, . . . 
L'astrologia antica era una scienza, ma era, nello stesso tempo, 
qualcosa di più e qualcosa di meno di quanto sostenevano coloro che 
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la esercitavano. Molto di essa si fondava su calcoli matematici, ma ; 
risultati di questi calcoli e il grafico che ne derivava dovevano essere 
interpretati secondo un complesso sistema di regole: questo somiglia- 
va più a un’arte che a una scienza; non poteva essere interamente ap- 
preso da manuali, ma richiedeva un certo grado di esperienza ed era 
certamente d’aiuto una buona dose di intuizione. Gli astrologi ave- 
vano spesso la possibilità di parlare al cliente e di farsene un'idea, 
proprio come l'interprete dei sogni. Era naturalmente diverso quan. 
do nasceva un bambino e la nascita doveva essere calcolata li per lì. 

Ai tempi di Manilio, l'astrologo era divenuto una specie di consi. 
gliere personale, uno psicoterapeuta. L'essere entrato in contatto con 
diversi tipi di clienti nel corso degli anni deve avergli offerto un'otti. 
ma opportunità di studiare la natura umana. E possibile che Manilio 
sia vissuto negli ultimi anni della guerra civile e che questa esperien- 
za lo abbia convinto che il mondo è regolato dal conflitto e dalla lot- 
ta. Nello stesso tempo, l'amicizia e l'amore - i valori più alti della vi- 
ta, per quanto difficili da conseguire - sono garantiti dalle stelle. 

Sembra di sentire la voce di un professionista disilluso dell'antica 
arte dell’astrologia, che è vissuto in tempi difficili e ha condiviso i se- 
greti di molti clienti. La sua esperienza conferma quel che gli dicono 
gli studi astrologici: odiare può spesso sembrare più facile che amare, 
ma è l'amore che dobbiamo riconoscere come la grande forza co- 
smica. 


Edizione: E. Flores, Milano 1996 (Fondazione Lorenzo Valla) 
Traduzione: R. Scarcia, Milano 1996 (Fondazione Lorenzo Valla) 


! Il testo di Manilio sottolinea che ogni segno zodiacale si trova 
in posizione dissonante con il segno a esso diametralmente opposto e 
con i segni in sestile (tertia quaeque). Si definiscono in sestile i segni 
zodiacali toccati dai vertici di un esagono regolare iscritto nella cir- 
conferenza, vale a dire i segni collocati a una distanza reciproca di 
60°. La ragione della dissonanza poggia, secondo Manilio, su motivi 
geometrici: ogni segno zodiacale si trova opposto a un altro segno (a 
una distanza di 180°, posizione tradizionalmente funesta), il quale a 
sua volta si trova in trigono con altri due segni (a una distanza di 
120°, posizione armonica e assonante; i segni in trigono sono i segni 
toccati dai vertici di un triangolo equilatero iscritto nella circonfe- 
renza). Questi due segni a loro volta sono in sestile col primo segno 
considerato; l'opposizione, ossia l'ostilità di un segno con un altro, 
comporta anche l'ostilità degli altri due segni a esso affini che insie- 
me formano un trigono. 

? Gli astrologi sembrano avere una visione del mondo profonda- 
mente pessimistica. Nell'universo, la disarmonia e il conflitto preval- 
gono sull'armonia e sulla pace. Questa & la ragione per cui la vera 
amicizia è così rara. Manilio allude a Lucrezio, V 1011-27. 
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3 Oreste e Pilade sono presentati come uno splendido exemplum 
di amicizia; cfr. Cicerone, Amic. 24. 

4 I vv. 586-8 sono stati espunti da Housman. C’é un riferimento 
alla storia di Damone e Finzia, un'altra famosa coppia di amici. Uno 
di loro, arrestato perché tramava per assassinare il tiranno Dionigi 
II, fu condannato a morire crocefisso, ma poiché doveva occuparsi 
urgentemente di certi affari di famiglia, il tiranno acconsentì a pren- 
dere al suo posto l’amico e a ucciderlo, se il presunto colpevole non 
fosse tornato in tempo; cfr. Cicerone, Off. III 45. Il testo appare cor- 
rotto e sembra che almeno un verso sia andato perduto. Ma chi 
avrebbe interpolato il passo e perché? Forse si tratta di un abbozzo 
non rifinito, opera del poeta stesso. 

5 Lo stile della diatriba cinico-stoica. Scelus e inuidia sono più po- 
tenti dell'amicizia. Manilio pensa probabilmente alle guerre civili ro- 


mane. 
6 I conflitti sulla terra rispecchiano i conflitti celesti; cfr. nt. 2. 
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Manilio, I/ poema degli astri III 47-66 


Sebbene creda negli déi, Manilio opera anche con il concetto di 
natura (φύσις). E difficile dire se la natura sia un'entità distinta op- 
pure solo un termine utile per designare tutto ciò che nell'universo è 
divino, creativo e permanente. Forse è un compromesso tra il politei- 
smo tradizionale, una forma piü avanzata di stoicismo e la visione 
del mondo propria degli astrologi, che potevano essere vincolati dalla 
dottrina stoica, ma che, ai tempi di Manilio, sembravano piuttosto 
eclettici. In questo complesso di idee é di importanza fondamentale 
il concetto che l'universo si controlla da sé, e «natura» sembra essere 
solo un termine conveniente per indicare un organismo autonomo, 
che abbraccia tutto, nel quale ogni pensiero, ogni sogno, ogni espe- 
rienza e ogni azione sono in qualche modo collocati e spiegati. Quin- 
di l'astrologia può essere considerata un linguaggio simbolico che 
esprime questa verità. 

Per molti filosofi antichi, la natura dell'universo non era un fatto 
scientifico da indagare con gli strumenti della scienza, ma un miste- 
ro: una volta sperimentata e compresa, avrebbe fornito loro una serie 
di regole con le quali affrontare problemi pratici, come il farsi un'i- 
dea della personalità di qualcuno e predirgli il futuro. 


Edizione: E. Flores, in preparazione (Fondazione Lorenzo Valla) 
Traduzione: R. Scarcia, in preparazione (Fondazione Lorenzo Valla) 
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! La natura é l'inizio (o la prima causa o il principio primo) di 
tutto ció che é segreto. 

? Così Housman, nota ad loc.: «la natura, quando costruì il cielo 
e ordinò che gli elementi si sostenessero reciprocamente affinché il 
mondo fosse retto stabilmente da un patto concorde, la stessa, p... 
ché nulla rimanesse escluso e l'uomo, animale celeste, fosse governa- 
to dal cielo, fece dipendere dagli astri anche i fati e le vite degli uo- 
mini»; cfr. I 247-54; II 60-83; IV 888-90; Pease, nota a Cicerone, 
Nat. deor. II 155. 

3 I segni dello Zodiaco. 
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Manilio, I/ poema degli astri III 560-617 


Manilio prende qui in esame le dodici «case», nelle quali gli 
astrologi dividevano lo spazio intorno alla terra. Nelle normali carte 
astrologiche di oggi questi settori sono delimitati da dodici raggi con 
la terra al centro. A differenza dei segni dello Zodiaco, esse non cor- 
rispondono a una concreta realtà spaziale, ma sono la rappresentazio- 
ne di una costruzione astratta. Ogni casa simboleggia un aspetto del 
carattere e della vita di una persona. 

Diversi erano i metodi usati dagli astrologi per predire la durata 
della vita di una persona. Quello descritto da Manilio si fonda su due 
principî. In primo luogo l'astrologo considera l'ascendente, cioè la pri- 
ma casa. Se la prima casa coincide con l'Ariete (cioè se il segno dell'A. 
riete sta sorgendo al momento della nascita), ciò aggiunge dieci anni 
più due terzi di un anno alla vita dell'individuo. Questa non è la dura- 
ta intera della vita, poiché deve essere presa in considerazione anche 
la posizione della luna. Se la luna si trova nella prima casa in una posi- 
zione favorevole (cioé in un segno che presenta affinità con essa), assi- 
cura una durata della vita di settantotto anni. Non è chiaro dal conte- 
sto se queste due figure devono essere sommate (78 + 10 2/3 = 88 1/ 
3). Questa cifra sembra piuttosto alta, considerando la probabilità di 
vita media in quel tempo. Se si aggiunge la durata della vita assicurata 
da tutte e dodici le case e si divide per dodici, si ha una media di poco 
inferiore a cinquantacinque anni. La somma più alta è settantotto, e 
questa sarebbe stata ritenuta ai tempi di Manilio un'età di vecchiaia 
avanzata. Nel Somnium Scipionis di Cicerone (Rep. VI 12), che Mani- 
lio aveva probabilmente letto, Scipione l' Africano predice a Scipione 
l’Emiliano la sua morte all'età di cinquantasei anni e conferisce al pro- 
dotto di sette per otto un significato speciale, definendo i due numeri 
«perfetti». Così l'antica numerologia conferma l'astrologia. 
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Edizione: E. Flores, in preparazione (Fondazione Lorenzo Valla) 
Traduzione: R. Scarcia, in preparazione (Fondazione Lorenzo Valla) 


1 Manilio spiega nella sezione compresa tra vv. 560-80 quanti an- 
ni e quanti mesi ogni segno zodiacale può aggiungere alla durata della 
vita di una persona. E 

2 Ariete e Pesci (cfr. vv. 579-80) aggiungono ognuno dieci anni e 
otto mesi, Toro e Ácquario dodici anni e otto mesi, Gemelli e Capri- 
corno quattordici anni e otto mesi, Cancro e Sagittario sedici anni e 
otto mesi, Leone e Scorpione diciotto anni e otto mesi, Vergine (Eri- 
gone) e Bilancia venti anni e otto mesi. 

3 Con «Nemeo» Manilio indica il Leone (di Nemea). 

4 Non solo le costellazioni ma anche le dodici case (templa) del 
dodecatropus (ved. II 856-967) contribuiscono, con le loro quote, alla 
durata della vita di un individuo. A quanto sembra, questa teoria si 
trova solamente in Manilio. I dodici settori di questo cerchio sono 
chiamati τόποι dai Greci e loca, templa, sedes o partes da Manilio. 
«L'intero cerchio dei templi & una costruzione rigida e permanente, 
attraverso la quale gira la ruota dello Zodiaco, cosicché ogni tempio è 
occupato dai dodici segni in una successione fissa» (Housman, p. 
XXIX). Essi corrispondono alle «case», anche se i ruoli che Manilio 
assegna loro non sempre sono quelli che si trovano in altri astrologi. 

5 Il termine mixtura allude alla combinazione dei segni, delle «ca- 
se» e dei pianeti. Cfr. Materno, Matheseos libri VIII V 7, 4 omnia in 
genituris hominum, locorum, partium, signorum stellarumque mixtura 
componit («nelle nascite degli uomini è la combinazione dei luoghi, 
dei gradi, dei segni e delle stelle che regola ogni cosa»). 

$ «Ciò sembra richiedere una descrizione delle influenze dei pia- 
neti, la quale, tuttavia, non si trova nel resto dell'opera» (G.P. 
Goold). 

? Primo tempio: settantotto. 

* Decimo tempio: settantasette. 

? Settimo tempio: settantacinque; un'olimpiade è un periodo di 
quattro anni, ma i poeti latini usano spesso questa indicazione per un 
periodo di cinque anni (/ustrum), poiché il loro sistema di calcolo è 
inclusivo. 

10 Quarto tempio: settantadue. 

!! Nono tempio: sessantotto. 

7 Quinto tempio: sessantatré. 

? Per calcolo inclusivo, l'undicesimo «tempio» è tre «templi» 
lontano dall'oroscopo. Il suo contributo è di cinquantasette anni. 

!4 Terzo tempio: cinquanta. 

!5 Secondo tempio: quarantadue. 

!6 Ottavo tempio: trentatré. 

'7 Dodicesimo tempio: ventitré. 
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18 Sesto tempio: dodici. E difficile esprimere certi numeri in ver. 
si latini e il poeta deve ricorrere a espedienti perifrastici molto inge. 
gnosi. 
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Manilio, I/ poerza degli astri IV 1-118 


Manilio è un astrologo, ma anche un filosofo. Come i filosofi del 
suo tempo, offre aiuto e consigli a quanti sono disorientati, angoscia. 
ti o preoccupati del loro futuro. Lo stesso tipo di servizio, ma da un 
punto di vista epicureo, aveva offerto oltre mezzo secolo prima Lu. 
crezio con il poema de rerum natura, che Manilio sicuramente cono- 
sceva. Ma Manilio è uno stoico, crede nel destino e pella provviden- 
za divina. Dal momento che non si puó fare nulla per cambiare la 
realtà della vita e visto che ogni cosa esiste nel migliore dei modi pos- 
sibili, dobbiamo accettare tutto ciò che ci accade. Questo è il segreto 
della felicità. Manilio sostiene che non bisogna preoccuparsi del futu- 
ro: ciò che deve essere sarà, e non c’è alcuna possibilità di influenza- 
re il destino. 

Anche se Lucrezio e Manilio appartengono a due scuole di pen- 
siero diverse, essi ci raccontano, in modo indiretto, quanto infelici e 
nevrotici fossero i Romani della tarda età repubblicana e del primo 
impero. Si può presumere che la maggior parte dei disturbi mentali 
ed emotivi noti alla psichiatria moderna esistevano, in una forma o 
nell'altra, nell'antichità, anche se non erano riconosciuti o descritti 
in termini scientifici. E probabile che la maggior parte dei medici 
non sapesse in che modo affrontarli. In casi estremi venivano convo- 
cati gli esorcisti, mentre per le forme piü lievi di depressione e di 
neuropatia era possibile rivolgersi ai filosofi; ma questi, come dimo- 
stra il caso di Apollonio di Tiana, erano anche esorcisti e avevano la 
fama di essere stregoni. I filosofi non tenevano solo conferenze; pre- 
stavano anche ascolto ai discepoli, quando questi parlavano dei loro 
problemi, e offrivano i consigli appropriati. 

Come ora, anche allora la vita aveva la sua complessità: e quando 
Manilio (IV 5) dichiara «Facciamo la parte di chi vivrà sempre e non 
viviamo mai», percepiamo la verità di questa affermazione, come de- 
vono averla percepita i suoi contemporanei. 

Manilio studia in particolare i paradoxa del fato. La storia, come 
è a lui nota, dall'età eroica fino alla Roma di Augusto, è piena di pa- 
radoxa. L'inatteso e l'imprevedibile accadono regolarmente, benché i 
filosofi si dichiarino capaci di predire anche eventi imprevisti. Il fa- 
to decretò che l'antica potenza di Troia sarebbe sopravvissuta in un 
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vomo, Enea, e, poiché quest'uomo approdò in Italia, Roma, che un 
tempo era un piccolo villaggio, diventò il centro di un impero. 

Il poeta sembra compiaciuto quando, guardando indietro al fluire 
dei secoli, giunge alla conclusione che tutto doveva accadere esatta- 
mente come era accaduto perché la gloria di Roma fosse più grande. 
Ma la lezione che egli impartisce vale per ogni persona che può avere 
la sensazione che un fallimento o un insuccesso sono definitivi e che 
il futuro non ha più nulla in serbo per lui. «Non disperare», dice il 
filosofo stoico, «e non cercare di cambiare ciò che non può essere 
cambiato. Confida nella provvidenza divina; essa lavorerà per te, co- 
me ha lavorato per Roma». 

Una certa quantità di erudizione storica e di esperienza personale 
è penetrata in questa diatriba, che si propone di consolare le persone 
comuni delle delusioni e delle frustrazioni che la vita riserva loro 
quotidianamente. Dopo aver esposto il suo ragionamento in modo 
quanto mai vibrante e appassionato, Manilio aggiunge un ammoni- 
mento: il fato non può essere usato per scusare un crimine né l'one- 
sto e il virtuoso devono essere privati delle loro ricompense perché si 
potrebbe dire che è il fato ad aver agito tramite loro. Questo è un 
chiaro tentativo di conciliare lo stoicismo con le convenzioni giuridi- 
che e morali del tempo. 


Edizione: E. Flores, in preparazione (Fondazione Lorenzo Valla) 
Traduzione: R. Scarcia, in preparazione (Fondazione Lorenzo Valla) 


Il proemio del libro IV, una diatriba, vale a dire una lettura o un 
discorso di tipo filosofico, è stato discusso da A. Reeh, Interpretatio- 
nen zu den Astronomica des Manilius, Diss. Marburg 1973, pp. 108-20. 
Il poeta pone due domande: perché consumiamo la nostra vita presi 
da tante preoccupazioni? Perché non viviamo nel presente, invece di 
anticipare il futuro con le nostre speranze e le nostre paure? Più pos- 
sediamo, più vogliamo avere. In realtà, è ben poco ciò di cui abbiamo 
bisogno per la nostra vita. Questo è uno dei temi dei filosofi cinici, 
ma anche gli epicurei erano d'accordo (ved. Lucrezio, II 16-36). Am- 
massiamo ricchezze per spenderle in modo insensato; cfr. Seneca, 
Ep. 87, 30. 

Il fato governa il mondo; determina il nostro destino nel momen- 
to in cui veniamo al mondo e non possiamo influenzarlo in nessun 
modo. Tutti dobbiamo sopportare il nostro destino (vv. 14-22). 

Come esempio del potere irrazionale del fato, Manilio passa in bre- 
ve rassegna la drammatica e variegata storia di Roma, dai suoi inizi 
leggendari all'assassinio di Giulio Cesare. La successione dei fatti non 
è sempre rigidamente cronologica. In questa rassegna, Pompeo e Cesa- 
re occupano uno spazio maggiore di ogni altro personaggio storico. 
Come Lucano, anche Manilio subì il fascino della guerra civile, ma è 
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probabile che egli avvertì anche che il fato aveva plasmato in modo 
straordinario le carriere di questi due uomini, conducendoli tutti e 
due prima a un successo grandioso e poi a una morte miseranda. 

Manilio presenta (vv. 64-8) cinque uomini, romani e stranieri, i 
quali, pur avendo fatto molto per la loro patria, tuttavia subirono un 
fato crudele. Poi si volge alla vita degli uomini comuni. Noi tutti sia. 
mo aggrediti da malanni, che vengono e vanno senza una spiegazione 
razionale; alcuni di noi vivono più a lungo di altri e non sappiamo 
perché. La ragione e la scienza (in questo caso scienza medica, non 
astrologica) sono spesso insufficienti. 

! E inutile che ci torturiamo con le nostre angosce quotidiane, 
visto che tutto é disposto dal fato e non possiamo mutarlo. Credere 
nel fato é di grande giovamento per il filosofo stoico. 

? Se ponessimo un límite aí nostri desideri e alle nostre speranze, 
potremmo essere felici una volta che abbiamo raggiunto quel limite; 
ma questo non accade quasi mai; cfr. Lucrezio, V 1430-5; Orazio, 
Ep. I 2, 56. 

> Un verso memorabile. Il verbo agere ha il significato di «recita- 
re», «fare la parte». Seneca, Ep. 13, 16 cita Epicuro quando dice inter 
cetera mala boc quoque babet stultitia: semper incipit uiuere («tra gli al- 
tri mali la stoltezza ha anche questo: sempre comincia a vivere»); 23, 
9 male uiuunt qui semper uiuere incipiunt («vive male chi sempre co- 
mincia a vivere»); Marziale, I 15, 11-2; V 58. 

^ Housman offre molti passi paralleli, p. es. Seneca, Ep. 1, 6; 9o, 
38; Apuleio, Apol. 20. 

5 «Fortunas in altum exstruimus quae ex alto ruant» (Housman, 
che rimanda al v. 127; Seneca, Cors. Pol. 4, 2). 

6 Una climax brillante e paradossale: con i nostri guadagni com- 
priamo beni di lusso e con questi ci tiriamo addosso i furti, visto che 
essi eccitano l'invidia e la cupidigia di altri. 

? La dottrina stoica in sintesi. Cfr. Seneca, Prou. 1, 5; Cons. 
Marc. 10, 5; Oed. 987-8; il v. 16 compare in un'iscrizione (CIL II 
4416). 

8 Nei vv. 23-105 si mostra come molti eventi nella vita degli uo- 
mini e nel corso della storia siano inattesi. Cfr. Giovenale, 7, 194- 
201; Materno, Matbeseos libri VIII I 7. 

? Cfr. Virgilio, Aen. II 632-5. 

10 Romolo e Remo. 

11 Secondo la tradizione, il santuario di Giove Tonante sul Cam- 
pidoglio sarebbe stato fondato da pastori. 

12 I Troiani furono sconfitti, ma i Romani, loro discendenti, con- 
quistarono il mondo intero. 

13 C. Muzio Scevola; cfr. I 779; Livio, II 12. 

14 Orazio Coclite; cfr. I 781; Livio, II το. 

!5 Clelia; cfr. I 780; Livio, I 25. 
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16 I Curiazi e gli Orazi; cfr. I 778-9; Livio, I 25. 

1? La guerra sociale, cioè la guerra contro i Marsi. 

18 Uno schiavo cimbro fu mandato a uccidere Mario in prigione, 
ma venne da lui intimorito e non riuscì nel suo scopo. Ved. Lucano, 


II 69 SEB. Shade ca culi TES ; | 
i9 Pompeo ottenne i suoi trionfi in Africa, in Europa e in Asia. 


Ved. I 793; Plutarco, Pomp. 45, 5. 

20 Pompeo ebbe l’appellativo di Magnus, come se fosse stato un 
nuovo Alessandro. Ved. Plinio, Nat. Hist. VII 95. Dopo essere stato 
sconfitto da Cesare a Farsalo (48 a.C.), fuggì in Egitto dove fu assas- 
sinato su una barca lontano dalla costa per ordine del giovane sovra- 
no Tolemeo III, fratello di Cleopatra. La sua testa fu portata al re e 
il corpo fu recuperato e cremato sulla spiaggia con la legna di una 
barca naufragata da un suo servo e da un suo ufficiale. Cfr. Lucano, 
VIII 535-780. 

?! Giulio Cesare, che si riteneva fosse un discendente di Venere, 
dopo la sua morte fu divinizzato. 

2? Possent ut uincere fata, un celebre emistichio. La vita terrena 
di Cesare e la sua fine, inverosimile come sembrò, servono come ΡΓΟ- 
va del potere del fato. 

23 Der l'episodio di Creso sul rogo cfr. Erodoto, I 86-7; per Pria- 
mo sul lido cfr. Virgilio, Aer. II 557. 

24 Servio Tullio. Ved. Livio, I 39, 3; Giovenale, 7, 199-200 quid 
Tullius? anne aliud quam | sidus et occulti miranda potentia fati? (« Che 
cosa dimostra Tullio? / forse qualche altra cosa se non la sua stella e 
la mirabile potenza del misterioso fato?»). Questa frase suona come 
una parafrasi di Manilio. 

25 L. Cecilio Metello salvó il fuoco sacro dal tempio di Vesta in 
fiamme. 

26 Cfr. Plinio, Nat. Hist. VII 180-5. 

2” Cfr., p. es., Apuleio, Flor. 19 (testo n. 41); Filostrato, Vita 
Apollonii IV 45 (testo n. 47); Housman, nota ad loc. 

28 Due esempi della follia a cui può spingere l'amore, Leandro e 
Paride. Leandro era solito attraversare a nuoto l'Ellesponto per in- 
contrarsí con l'amata Ero, mentre Paride fu causa della guerra di 
Troia per essersi innamorato di Elena. Al v. 81 Manilio sembra allu- 
dere a uno dei semileggendari legislatori greci, quali Dracone, Solone 
o Licurgo. 

3 Edipo uccise il padre, Medea i figli. 

9 Eteocle e Polinice si uccisero reciprocamente. 

?! Due o tre membri (padre, figlio e forse anche nipote) di una 
famiglia romana, tutti chiamati P. Decius Mus, votarono sé stessi al- 
la morte nelle guerre contro i Sanniti; cfr. I 789; Cicerone, Parad. 12; 
Virgilio, Georg. II 769. La deuotio era un rito con cui un generale ro- 
mano poteva offrire la sua vita alle divinità degli Inferi in cambio 
della vittoria del suo esercito. Su Camillo ved. I 784. 
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32 Su Catone Uticense ved. I 797; Lucano, IX 18. 

? Cfr. Ovidio, Trist. IV 10, 77. 

34 Un locus communis, ved. Bentley e Housman, nota ad loc. 

35 Peri vv. 94-9 cfr. Materno, Matheseos libri VIII I 7, 13; 42. 

36 Per i vv. 101-5 cfr. II 709 sgg.; Livio, XXXI 12, 8; XXVII n, 
s; Tolomeo, Tetrabiblos III 9; Materno, Matheseos libri VIII VII 7, 2. 

3? Nella sua opera de fato, Crisippo (SVF III 939) sostenne che 
le predizioni degli indovini non sarebbero vere, se ogni evento non 
fosse determinato dal fato. L'espressione fati... ordo (v. 106) equiva. 
le al greco εἱμαρμένη. Cfr. Cicerone, Diu. I 25; Seneca, Nat. quaest. 
II 32, 4. 

38 Il fato non è una giustificazione per azioni criminose né un 
pretesto per non concedere le ricompense dovute. Cfr. Cicerone, de 
fato 40. 

33 Cfr. II 149. 
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Tolomeo, Le previsioni astrologiche I 2, 1-8 


All’inizio del suo manuale astrologico, Tolomeo si sforza di spie- 
gare in termini scientifici perché l’astrologia funziona. A noi la sua 
spiegazione può non sembrare scientifica. Dopotutto gli scienziati 
hanno riconosciuto che il sole non è un pianeta e hanno identificato 
nel sistema solare nuovi pianeti, dei quali devono essere ancora de- 
terminate le influenze specifiche. Ciò nonostante, ai tempi di Tolo- 
meo, questa spiegazione era la migliore che egli potesse fornire e la 
sua autorità era tale che le sue teorie erano largamente accettate. To- 
lomeo sosteneva che l’astrologia fosse in parte empirica, in parte in- 
tuitiva e in parte teorica. Dall'esperienza sembra che chi la praticava 
sia stato convinto, parlando in generale, che produceva risultati. Co- 
storo dimenticavano, forse, i loro fallimenti e ricordavano solo i suc- 
cessi. Ma i profani che erano scettici chiedevano qualche sorta di 
prova e, dal momento che le statistiche del fallimento e del successo 
erano difficili da valutare, ammesso che fossero conservate, teorie 
come quelle di Tolomeo dovevano essere concepite per impressionare 
gli scettici. 

Tolomeo opera con due concetti, quello della «sostanza aerifor- 
me», derivato da Aristotele, e quello della «simpatia cosmica», deri- 
vato da Posidonio, ma offre anche qualche testimonianza empirica. 
L'influenza del sole e della luna su ogni tipo di processo naturale che 
avviene sulla terra era riconosciuta e poteva essere confermata da 
molte osservazioni. Dal momento che il sole e la luna, in termini 


ASTROLOGIA 107-109 359 


astrologici, erano «pianeti», si pensava che tutti i pianeti influenzas- 
sero le condizioni organiche e inorganiche sulla terra. 

Questa particolare sezione dell’opera di Tolomeo ha più della dia- 
triba che del manuale. E indirizzata agli scettici e ai critici: mentre 
ricorre a materiale tradizionale (p. es. fa riferimento all'almanacco 
del contadino), introduce anche un'ipotesi scientifica. 


Edizione: S. Feraboli, Milano 1985 (Fondazione Lorenzo Valla) 
Traduzione: S. Feraboli, Milano 1985 (Fondazione Lorenzo Valla) 


! Nella sezione precedente, Tolomeo prende in esame alcune obie- 
zioni mosse all'astrologia: «ogni tesi di ardua dimostrazione si presta 
agevolmente alla critica da parte dei più» (I 1, 1). Gli attacchi più pe- 
santi vennero dalla Media Accademia, vale a dire dalla scuola platoni- 
ca nella sua fase scettica. Le argomentazioni principali si trovano in A. 
Bouché-Leclercq, L'astrologie grecque, Paris 1899, p. 570 sgg. Posido- 
nio, che rappresenta lo stoicismo medio, cercó di infirmare queste ar- 
gomentazioni, e Tolomeo sembra dipendere da lui. Ma egli ricorre an- 
che alla «sostanza aeriforme», la quinta essentia di Aristotele. Altre 
fonti usate da Tolomeo sono state identificate da F. Boll, in «Jahrbü- 
cher für classische Philologie» Suppl. XXI 1894, pp. 53-66. 

? Ció che Tolomeo dice sul dono naturale della previsione del fu- 
turo rimanda a Senofonte, Merz. I 1, 1-9 (testo n. 73); cfr. Cicerone, 
Diu. I 112. 
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Tolomeo, Le previsioni astrologiche I 1, 20 


Come Manilio (ved. testo n. 98), Tolomeo crede che l'astrologia 
sia un'arte divina e che sia stata rivelata all'umanità come un favore 
speciale accordato dagli dèi. In che modo, allora, essa può fallire, come 
fa qualche volta palesemente? L'arte in sé non deve essere da biasima- 
re, sostiene Tolomeo; piuttosto, la colpa è degli esseri umani imperfet- 
ti che la praticano. Per illustrare il problema, Tolomeo confronta l'a- 
strologia con l’arte della navigazione e con la scienza medica. Noi non 
screditiamo l’arte nautica per il fatto che talvolta i timonieri sbaglia- 
no. Quel che Tolomeo dice qui sulla «bellezza » dell’astrologia, lo riba- 
disce in un epigramma (Anth. Pal. IX 577, testo n. 113). 

Da questo passo (come da Seneca il Vecchio, Suasoriae 4, 1-3, te- 
Sto n. 97) ricaviamo che quell'arte, che Tolomeo, Manilio e altri rite- 
nevano divina, aveva nell'antichità i suoi detrattori. Tra le altre criti- 
che che essi muovevano agli astrologi, rimproveravano loro anche l'a- 
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bitudine di chiedere il maggior numero di informazioni possibili sul 
nato, sulla sua famiglia, sul suo ambiente ecc., invece di limitarsi alle 
notizie che potevano trovare nelle stelle. Replicando a questa obie- 
zione, Tolomeo nota che anche i medici si interessano di certi aspetti 
di una malattia che, a rigore, cadrebbero al di fuori delle competenze 
della scienza medica. Egli sostiene che la persona deve essere consi. 
derata nella sua interezza. Lo stesso consiglio dà Artemidoro all'in. 
terprete dei sogni. 


Edizione: S. Feraboli, Milano 1985 (Fondazione Lorenzo Valla) 
Traduzione: S. Feraboli, Milano 1985 (Fondazione Lorenzo Valla) 


! Non dovremmo disprezzare l'arte astrologica per gli errori di 
chi la pratica e non dovremmo esigere troppo da essa. Anche quando 
l'astrologia non riesce a fornire tutte le risposte, dovremmo ammirar- 
ne la bellezza (συμφιλοχαλεῖν). Ciò vale, oltre che per l'astrologia, 
anche per l'arte medica. L'apprezzamento di un'arte e il rispetto per 
le sue antiche tradizioni non dovrebbero mai andare perduti. 


IIO 


Tolomeo, Le previsioni astrologiche I 3, 17-9 


Secondo Tolomeo, l’astrologia applicata alla medicina venne svi- 
luppata originariamente in Egitto, e sembra essere stata una discipli- 
na abbastanza sofisticata. L'astrologo-medico esaminava il paziente e 
ne tracciava anche l’oroscopo, che gli forniva informazioni aggiunti- 
ve sul suo stato di salute. Le stelle potevano rivelargli i punti deboli 
nell'organismo del paziente, oppure potevano avvertirlo di una crisi 
imminente. Se, dopo aver formulato una prognosi, l'astrologo-medi- 
co era incerto tra due tipi di terapia, le stelle potevano indicare quale 
fosse preferibile. Ancora una volta vediamo all’opera la teoria della 
simpatia e dell’antipatia. 

La medicina antica non era la scienza moderna, e non dovremmo 
meravigliarci della combinazione di medicina e astrologia. Se, in una 
data società, la maggior parte delle persone credeva che le stelle cau- 
savano o indicavano la malattia, insieme a ogni altra cosa che accade 
agli esseri umani, è naturale che questa società si aspettasse che le 
stelle rivelassero le cure per la malattia; quindi, un medico che avesse 
ignorato completamente l'astrologia avrebbe avuto meno pazienti di 
un altro che avesse valutato l'influenza delle stelle sulla sua diagnosi. 


Edizione: S. Feraboli, Milano 1985 (Fondazione Lorenzo Valla) 
Traduzione: S. Feraboli, Milano 1985 (Fondazione Lorenzo Valla) 


ASTROLOGIA 109-11 361 


1 Sulla ἱατρομαθηματιχή (τέχνη), una combinazione di astrologia 
e medicina propria della cultura egiziana, ved. A. Bouché-Leclercq, 
L'astrologie grecque, Paris 1899, pp. 517-20. Coloro che la praticavano 
consultavano l'oroscopo del paziente per la diagnosi e fondavano la 
loro terapia sulla posizione dei pianeti (specialmente la luna) nei se- 
gni dello Zodiaco e nelle dodici case. 


III 


Tolomeo, Le previsioni astrologiche I 3, 1-3 


Gli antichi astrologi si sforzavano di definire il momento della 
nascita dei loro clienti nel modo più preciso possibile, poiché sapeva- 
no che la natura dell'universo cambiava di secondo in secondo. I nor- 
mali strumenti di misurazione del tempo impiegati nella vita di tutti 
i giorni non erano abbastanza esatti; solo un astrolabio poteva ri- 
spondere a questa esigenza. Il termine astrolabio originariamente si- 
gnificava «che prende gli astri», e lo strumento usato dallo stesso 
Tolomeo può essere stato un oggetto molto semplice. In età medieva- 
le apparvero tre tipi distinti di astrolabio: 1) una sfera armillare por- 
tatile, cioè uno strumento consistente in un anello di metallo fissato 
nel piano dell'equatore, eventualmente attraversato da un altro anel- 
lo nel piano del meridiano; 2) un planisfero, cioè una proiezione po- 
lare di parte della sfera celeste; 3) un anello di ottone graduato con 
una lancetta mobile ruotante sul centro. 

Probabilmente gli antichi conoscevano almeno uno di questi tipi 
di astrolabio, ma Tolomeo non è molto esplicito su come usarli. Ai 
suoi tempi, gli astrologi osservavano ancora il cielo, ma avevano an- 
che carte ed effemeridi e conservavano registrazioni di fenomeni ce- 
lesti rilevanti. Essi prendevano nota del momento preciso in cui la 
luna era piena ecc. Così il «momento astrale» della nascita di una 
persona poteva essere definito sulla base del trascorrere del tempo a 
partire dal momento in cui veniva registrato il fenomeno più recente. 


Edizione: S. Feraboli, Milano 1985 (Fondazione Lorenzo Valla) 
Traduzione: S. Feraboli, Milano 1985 (Fondazione Lorenzo Valla) 


! L'astrolabio è l'indispensabile strumento degli astronomi anti- 
chi e medievali. Nel Trattato di astronomia (V 1) Tolomeo descrive co- 
me si costruisce. E essenzialmente un cerchio graduato con un brac- 
cio mobile che permette di osservare gli angoli al di sopra dell'oriz- 
zonte. 


? Tolomeo menziona parecchi strumenti di misurazione del tem- 
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po. Le meridiane hanno gnomoni che proiettano ombre; gli orologi 
ad acqua funzionavano con lo stesso principio delle clessidre, ma usa- 
vano l'acqua invece della sabbia. In aggiunta a questi strumenti, gli 
astrologi impiegavano anche tavole astronomiche indicanti le posi- 
zioni del sole, della luna e dei pianeti, nonché i movimenti quotidiani 
dei segni zodiacali. 

} Le «ascensioni» sono i tempi in cui i dodici segni compiono il 
transito sull'orizzonte. Esse variano per i singoli segni e devono esse- 
re adattate alla latitudine del luogo di nascita. 

4 Alla fine del passo il testo è incerto (ved. A. Bouché-Leclercq, 
L'astrologie grecque, Paris 1899, pp. 387-8). Definire il momento esat- 
to della nascita costituiva una delle maggiori difficoltà per gli astrolo- 
gi antichi. Gellio, XIV 1, 1-13, riporta un riassunto di un discorso 
aduersus Chaldaeos tenuto a Roma dal cinico Favorino (ca. 85-ca. 150 
d.C.). Una delle argomentazioni principali è la difficoltà (ο l'impossi- 
bilità, secondo Favorino) di definire il momento preciso della na- 
scita. 
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Tolomeo, Le previsioni astrologiche III 14, 14-5 


Marte e Saturno sono generalmente considerati pianeti « malefi- 
ci», ma la loro nefasta influenza può essere addolcita se essi, al mo- 
mento della nascita, si trovano in posizione «dignificata», cioè in un 
segno in cui si sentono di casa - p. es. Marte in Ariete, Saturno in 
Acquario. Se entrambi transitano in segni ostili, producono i tipi di 
persone che elenca Tolomeo, o, forse, si potrebbe dire che creano la 
disposizione verso una vita all'insegna del crimine. 


Edizione: S. Feraboli, Milano 1985 (Fondazione Lorenzo Valla) 
Traduzione: S. Feraboli, Milano 1985 (Fondazione Lorenzo Valla) 


113 


Antologia Palatina 1X 577. Tolomeo 


Questo epigramma di Tolomeo riassume quello che potrebbe es- 
sere definito il sentimento religioso che trapela qua e là nel suo ma- 
nuale tecnico (ved. testo n. 109). Questo sentimento non è tanto la 
consapevolezza del potere che la sua arte gli procura né un senso di 
umiltà al cospetto dell'universo; è, invece, un'esperienza religiosa: 
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interpretando la volontà divina dai movimenti delle stelle, Tolomeo 
sente di essere in contatto diretto con gli dèi. 

E stato detto che Keplero, il più grande astronomo e astrologo 
del XVII secolo, morì per malnutrizione, poiché pretendeva compen- 
si così modesti da non poter sostenere il conto del droghiere. Ma an- 
che nell'opera di Tolomeo ci si imbatte in uno spirito di esaltazione 
che trascende le preoccupazioni della vita quotidiana. 


Edizione: H. Beckby, Miinchen 1957-58 
Traduzione: S. Feraboli 


Per questo epigramma cfr. F. Boll, in Kleine Schriften zur Stern- 
kunde des Altertums, hrsg. v. V. Stegmann, Leipzig 1950, pp. 143-55; 
W. Gundel-H.G. Gundel, Astrologumena. Die astrologische Literatur 
in der Antike und ibre Geschichte, Wiesbaden 1966, pp. 174-6. 

! [n questo epigramma, bello e appassionato, Tolomeo considera 
la sua arte come propria ricompensa, senza prenderne in considera- 
zione l'applicazione pratica. 
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Papiro Tebtunis 176 


Questo testo, che risale al II o III sec. d.C., faceva parte origina- 
riamente di un manuale astrologico paragonabile ai trattati di Vettio 
Valente, Firmico Materno e Manetone. Esso prende in esame i vari 
aspetti dei pianeti: congiunzione (distanza 0°), opposizione (distanza 
180°), trigono (distanza 120°). Il significato di ogni aspetto dipende 
dalla sua stessa natura (i trigoni sono generalmente favorevoli), dalla 
natura dei pianeti coinvolti e dalle posizioni dei pianeti nei segni zo- 
diacali. L'arte astrologica consiste nel soppesare tutti questi fattori e 
nel definirne il significato globale. 

Il simbolismo celato dietro questa particolare interpretazione è 
abbastanza ovvio: Mercurio indica buone opportunità, specialmente 
in questioni di affari; Giove si presenta come potere, prestigio e au- 
torità; Marte indica aggressività. Tale simbolismo, comunque, opera 
in modi diversi su diversi livelli e molto dipende dalla posizione esi- 
stenziale del soggetto. 


Edizione: G.P. Grenfell-A.S. Hunt-E.J. Goodspeed, The Tebtunis Papyri 
IV, London 1907 
Traduzione: S. Feraboli 
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Le note di commento che seguono si fondano sulle note dell'edi. 
zione originale. 

! L'avverbio ἀτόπως indica che Saturno non forma alcun aspetto 
canonico con Mercurio (e con il pianeta in congiunzione con esso). 

? Saturno in trigono con Marte (o Mercurio con Marte, a seconda 
che al τ. ιο si integri Kpóv]ou oppure ‘Epp]ov). E un aspetto sfavore- 
vole; cfr. Vettio Valente, II 17, 77. Ma αἱ τ. τι è forse più opportuna 
l'integrazione εὐ]τυχείαν (invece di δυσ]τυχείαν), come sembrano 
confermare le rr. 26-8. 

! Giove in trigono o in congiunzione con Marte; cfr. Vettio Va. 
lente, II 17, 84. 

^ Marte in congiunzione con Venere; cfr. Vettio Valente, II 17, 
64-5. 

* Marte e Venere in congiunzione con Mercurio; cfr. Vettio Va- 
lente, II 17, 66; 38, 34-5; Manetone, III 335-8. 

$ Mercurio in congiunzione o in trigono con Giove; cfr. Vettio 
Valente, II 17, 51; Manetone, III 315 sgg. 

7 Marte in trigono con Giove e Saturno; cfr. Vettio Valente, II 17, 
29. Al r. 27 è forse preferibile l'integrazione ἢ τῷ τ]οῦ invece di xai τῷ 
τ]οῦ perché gli effetti del trigono sono diversificati. 

5 ['interpretazione di tutti questi aspetti segue largamente la 
trattazione di Vettio Valente, II 17. C'é una breve bibliografia in W. 
Gundel-H.G. Gundel, Astrologumena. Die astrologische Literatur in 
der Antike und ibre Geschichte, Wiesbaden 1966, p. 170. 


τις 


Vettio Valente, Antologie V 6, 4-12 


Vettio Valente, un astrologo del II sec. d.C., ritiene che la pro- 
pria funzione sia di rivelare al cliente la verità circa il suo futuro e di 
aiutarlo ad affrontarla. La maggior parte delle persone non è capace 
o non è disposta ad accettare il proprio destino; esse, infatti, creden- 
do nella Sorte, affidandosi alla Speranza e lasciando che queste due 
pseudodivinità dominino la loro vita, amano ingannare sé stesse. Sia- 
mo sempre pronti a sperare che il Fato non sarà così duro come pre- 
dice l’astrologo serio, e siamo più che disposti ad aspettarci un cam- 
bio repentino nel Fato dovuto alla Sorte. Le nostre preghiere posso- 
no alimentare nuove speranze, ma queste speranze sono vane. Dob- 
biamo cercare di essere valenti soldati del Fato e obbedire agli ordini 
nel modo migliore possibile. Oppure, per usare un’altra immagine, 
dobbiamo essere come gli attori teatrali, che interpretano le loro par- 
ti e lasciano la scena quando la trama richiede loro l’uscita. Durante 
lo spettacolo dobbiamo ricoprire il ruolo assegnatoci dal Fato e im- 
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personarlo al meglio, anche se non ci piace. L’autodisciplina che qui 
richiede Vettio Valente è quella dell’etica stoica, e il suo messaggio è 
essenzialmente lo stesso di Manilio (cfr. testo n. 107). 


Edizione: D. Pingree, Leipzig 1986 
Traduzione: S. Feraboli 


! La Speranza e la Sorte sono i due poteri che governano la vita 
degli uomini. Cfr., p. es., Anth. Pal. IX 49; Anth. Lat. 1498 Bü- 
cheler. 

2 Essere «veri soldati del fato» non é un ideale soltanto dello 
stoicismo, ma anche di alcune religioni misteriche; cfr. F. Cumont, 
Textes et monuments relatifs aux mystéres de Mithra I, Paris 1899, p. 
317; cfr. anche Minucio Felice, Octauius 16, 7. 

3 Il passo termina con una citazione dello stoico Cleante (SVF III 
527), che Vettio Valente menziona più volte approvandolo. Cfr. W. 
Gundel-H.G. Gundel, Astrologumena. Die astrologische Literatur in 
der Antike und ibre Geschichte, Wiesbaden 1966, pp. 98-9. 
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Vettio Valente, Antologie VI 1, 15-6 


Nel suo manuale, Vettio Valente ci parla delle gioie della ricerca 
astrologica. Il passo in esame suona come una parafrasi dell'epigram- 
ma di Tolomeo (testo n. 113). Per questi uomini l'astrologia era chia- 
ramente qualcosa di più di una semplice professione o di una scienza; 
era una vocazione, che non lasciava loro né il tempo né la voglia di 
occuparsi di altri passatempi e divertimenti dell'epoca, quali le corse 
dei cavalli, i concerti, il teatro e la danza. Vettio Valente sembra cre- 
dere che tutte le esperienze piacevoli contengano in sé una compo- 
nente di dolore o ne siano inevitabilmente seguite. Questo non è ve- 
ro nel caso dello studio del cielo, che costituisce un'esperienza di 
gioia pura. Ció potrebbe essere detto di ogni tipo di ricerca, che ri- 
chiede duro lavoro e lungo tempo e progredisce lentamente, ma por- 
tà, come ricompensa, grandi intuizioni e grandi scoperte. Alcuni al- 
chimisti parlano della loro abilità in termini parimenti entusiastici. 


Edizione: D. Pingree, Leipzig 1986 
Traduzione: S. Feraboli 


! Dopo µυσαράς τε xal ἐπαχθεῖς («disgustose e insopportabili ») 
Usener ha integrato ἑταίρας («donne»), che Pingree ha accolto nella 
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sua edizione. E logico che dopo le forme di intrattenimento menzio. 
nate (corse di cavalli, musica, teatro, danza) siano ricordate le corti- 
giane. 

? Un altro passo notevole si trova in IX 8, 35. Varrebbe la pena 
studiare tutti i passi non tecnici dell'opera di Vettio Valente per rica. 
varne la filosofia di vita. 
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Plotino, Enneadi III 1, 5-6 


Nelle sue lezioni, Plotino, il più importante filosofo neoplatoni- 
co, si occupò anche della magia e delle scienze occulte in generale. 
Egli stesso sembra aver avuto facoltà «psichiche», e una volta gli fu 
detto che possedeva uno spirito custode di un ordine più elevato 
della maggior parte degli uomini, ed era anche in grado di difender- 
si contro la potenza della magia nera (Porfirio, Vita Plotini 53-5; 56- 
60). 

Tra le lezioni del maestro, che Porfirio - anch'egli un serio stu- 
dioso di pratiche occulte - pubblicò in sei gruppi di nove libri chia- 
mati Enneadi, ne figura una che tratta l'astrologia (III 1, 5). In questa 
lezione, Plotino non nega la possibilità che le stelle siano in grado di 
guidare le nostre vite; egli accetta di fatto la dottrina stoica della 
«simpatia cosmica», che informa di sé molto del pensiero astrologi- 
co. Ma per Plotino le stelle non agiscono come cause in sé stesse; si 
limitano solo a indicare quel che avverrà. Esse non possono guidare 
la nostra mente e la nostra volontà né possono formare il nostro ca- 
rattere. Dal momento che sono entità divine, le stelle non possono 
certamente essere ritenute responsabili del male di questo mondo. 

Se tale è la situazione, Plotino deve presumere l’esistenza di un 
potere più alto delle stelle, un potere che regola o influenza sia que- 
ste sia i nostri destini; le stelle devono semplicemente funzionare co- 
me un complesso di strumenti cosmici che forniscono importanti in- 
formazioni a chi è in grado di interpretarle correttamente. 

Per Plotino tutte le forme dell'essere sono determinate da una 
sorta di espansione o «emanazione» di un’unica forza impersonale e 
immateriale che egli chiama «l'Uno» o «il Bene». Il problema del 
male richiederebbe una discussione particolare: Plotino considera il 
male essenzialmente una forma di non essere; esso é rappresentato 
dal mondo dei sensi, in quanto il suo fondamento sta nella materia; 
in questo modo egli elimina il concetto di un'anima cosmica maligna 
antagonista del «Bene ». 

In questa lezione Plotino desidera restringere e ridurre le asser- 
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zioni esagerate degli astrologi, senza mettere effettivamente in di- 
scussione la loro arte. A suo giudizio esiste qualcosa come l’eredita- 
γειὰ, ma, al di là di questa e dei poteri superiori, c'è qualcosa che 
possiamo chiamare «solo nostro», cioe la nostra individualità. Cosi, 
la vita e la personalità di un uomo possono essere il prodotto di tutte 
queste tre influenze. 

Dalla sua affermazione dovrebbe conseguire che nel carattere e 
nella vita di una persona non tutto può essere visto nelle stelle, e che 
l'astrologo che si basa solo su di esse è costretto a darci informazioni 
false o incomplete su noi stessi. 

Plotino sembra avere familiarità con i principi e le tecniche del- 
l'astrologia a lui contemporanea. Egli deve aver letto almeno uno dei 
manuali correnti e annotato un certo numero di errori per discuterli 
nelle sue lezioni. Attraverso i suoi allievi deve anche aver avuto con- 
tatti con astrologi professionisti. Perció, a dispetto del suo atteggia- 
mento critico, puó essere considerato una fonte attendibile, e il suo 
trattamento dell'argomento colma alcune lacune nella nostra cono- 
scenza dell'astrologia antica. 


Edizione: P. Henry-H.R. Schwyzer I-III, Paris-Bruxelles 1951-73 
Traduzione: G. Faggin, Milano 1992 (rivista da S. Feraboli) 


! Plotino vuole scoprire se c'é un fondamento filosofico per l'a- 
strologia o se per questa c'é uno spazio nella propria filosofia. Il pro- 
blema fu dibattuto nella filosofia neoplatonica, come lo fu nello stoi- 
cismo medio (Panezio rappresentó una minoranza). 

? Plotino mira a un compromesso. Dopo aver esposto il punto di 
vista di coloro che credono fermamente nell'astrologia («signore di 
tutte le cose é il movimento dell'universo»), egli propone le sue mo- 
difiche. Le influenze cosmiche esistono sicuramente, ma c’è anche, 
fino a un certo punto, il libero arbitrio e, naturalmente, «altre in- 
fluenze vengono dai genitori». 

* Gli uomini che vivono in una certa regione possono sembrare 
simili, ma le loro personalità essere completamente diverse; quindi 
l'astrologia non spiega tutto. 

* Plotino si oppone al punto di vista estremo di quanti sostengo- 
no che le stelle non solo indicano i nostri destini, come una sorta di 
orologio cosmico, ma li determinano di fatto. Come analogia egli fa 
riferimento agli uccelli osservati dagli indovini: possiamo dire che gli 
uccelli sono la causa di ciò che noi siamo e di quel che ci accade? Un 
problema interessante che meriterebbe un'ulteriore indagine. C'era 
chi sosteneva che la voce della Pizia non solo «indicava» gli eventi 
futuri, ma era causa del loro accadere. Queste erano le credenze di 
culture più arcaiche, per le quali le stelle, gli uccelli e la madre Terra, 
che parlava tramite la Pizia molto tempo prima dell'arrivo di Apollo, 
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erano entità divine, e come tali erano venerate. La religione greco- 
romana conservó alcune di queste credenze molto antiche, ma le 
combinó con idee più «avanzate». 

5 Una volta che si ammette che un cavallo è nato da un cavallo e 
un essere umano da un essere umano, bisogna convenire che l'astro- 
logia non offre una spiegazione per tutto quel che accade sul nostro 
pianeta. Alcune delle antiche credenze erano ancora radicate ai tem- 
pi di Plotino, e c'erano filosofi che le sostenevano, ma Plotino si av- 
vicina a esse in modo critico. Sarebbe stato difficile per lui rigettare 
del tutto l’astrologia, poiché i nomi dei pianeti sono quelli degli anti- 
chi dèi. Definire l'astrologia un imbroglio sarebbe equivalso a una 
critica della religione tradizionale, il che sarebbe stato gradito ai cri- 
stiani. Egli si trova quindi nella necessità di essere diplomatico. 
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Plotino, Exneadi II 3, 1-6; 12 


Nel presente trattato, Plotino prosegue la sua discussione delle 
teorie astrologiche. Nel corso degli anni del suo insegnamento egli 
tornò spesso sugli stessi temi, avvicinandoli da angolazioni diverse. 
Come Socrate, Plotino sembra aver dato forma ai propri pensieri ma- 
no a mano che procedeva nell’indagine; tuttavia preferì esprimersi in 
forma di monologo e non di dialogo. Nel passo in questione si vede 
ancora una volta che Plotino aveva familiarità con questo argomento. 

A Plotino sembra assurdo dire che le stelle sono in collera con gli 
uomini e li puniscono, rendendoli brutti o poveri o cagionevoli di sa- 
lute o cattivi. (Si potrebbe rammentare che i pianeti presero i nomi 
degli déi greco-romani, che avevano potere divino, ma non amore e 
compassione divina, e che erano in realtà dominati da passioni e sen- 
timenti propri degli uomini.) Molte persone nell'età di Plotino pro- 
babilmente non avevano difficoltà a credere che le divinità astrali 
causassero effettivamente tutti i mali del mondo - malattia, crimina- 
lità, guerra -, perché erano in collera. Ma questo, dice Plotino, é in- 
concepibile. 

C'é un'altra possibilità. Le stelle non sono favorevoli o sfavore- 
voli di per sé, ma emanano una radiazione positiva o negativa, che 
dipende dalla loro posizione nell'universo. O, ancora, alcune sono fa- 
vorevoli, altre sfavorevoli stabilmente, ma le loro posizioni modifica- 
no l'intensità della loro (positiva o negativa) radiazione. 

Plotino riassume le varie teorie degli astrologi prima di sferrare il 
suo attacco contro di loro. In primo luogo si chiede se i pianeti ab- 
biano o no un'anima. Se essi hanno un'anima, ovviamente possiedo- 
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no anche una propria volontà e possono perció colpirci intenzional- 
mente. Ma essi sono entità divine e pertanto non vogliono colpirci. 
Sicuramente non possono essere corrotti. Se i pianeti non hanno una 
loro propria volontà, è concepibile che possano essere indotti dalle 
loro posizioni e dalle loro costellazioni a influire su di noi negativa- 
mente. Plotino sembra qui rifarsi a quella parte della dottrina astro- 
logica che stabilisce una sorta di ordine approssimativo in cielo. Un 
pianeta può risultare fondamentalmente benigno, ma può essere tem- 
poraneamente retrocesso all'interno della gerarchia celeste, e puó an- 
che essere costretto a fare qualcosa di cattivo. 

Questo concetto di un impero celeste, nel quale ognuno ha una 
certa posizione, ma può muoversi su o giù, avendo autorità superiori 
sopra di sé e inferiori sotto di sé, rispecchia la struttura gerarchica dei 
grandi poteri del mondo antico: Babilonia, Egitto, Persia, Roma. In 
tale gerarchia era possibile che un ufficiale o un comandante benevolo 
e illuminato colpisse le persone a lui sottoposte perché un ordine gli 
veniva impartito dall'alto. Era possibile anche che un governatore 
cattivo e corrotto facesse qualcosa di buono contro la sua volontà per- 
ché costretto dagli ordini. Il meccanismo con cui nel corso di molti se- 
coli avevano funzionato queste imponenti strutture politiche e ammi- 
nistrative deve aver influenzato il modo con cui gli uomini concepiro- 
no la struttura più imponente di tutte, l'universo. Probabilmente lo 
concepirono meglio nei termini delle proprie esperienze quotidiane 
nel loro piccolo mondo. 

Nel passo Plotino attacca questo tipo di modello dell'universo. Si 
rifiuta di vedere i pianeti come eminenti burocrati celesti che tratta- 
no ingiustamente le persone comuni a causa di pressioni che vengono 
dall'alto, o perché essi, in un particolare momento, sono maldisposti. 

Nella prima edizione a stampa delle Enneadi, come nella tradu- 
zione latina di Ficino, compare, dopo il paragrafo 5, un passo singo- 
lare (II 5, 12), il quale, sebbene non attacchi mai la teoria principale 
di Plotino, sembra difendere l'astrologia contro il tipo di critica che 
questi le rivolge. Gli studiosi hanno avanzato l'ipotesi che si tratti di 
un breve scritto composto da uno dei discepoli di Plotino. Talvolta 
gli antichi filosofi incoraggiavano i loro discepoli a contraddirli e a 
tentare di costruire una tesi vigorosa contro di loro, a scopo di di- 
scussione, come un esercizio dialettico. Il maestro veniva a trovarsi 
così nella necessità di trovare nuove argomentazioni per sostenere la 
propria posizione o per controbattere le obiezioni che sembravano 
indebolirla. Il paragrafo 12 potrebbe essere il sommario di una tale 
critica, trovato fra gli scritti del maestro e pubblicato insieme con 
questi. Potrebbe anche essere un brano redatto da Plotino stesso, in 
occasione della lettura di un trattato astrologico, con l’intenzione di 
usarlo in classe come promemoria. In ogni caso, sembra preferibile 
una sua collocazione dopo il paragrafo 5 e non dopo il paragrafo 11, 
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dove lo pone la maggior parte degli editori. Il paragrafo tradizional. 
mente indicato con il n. 6 non continua l'argomentazione del para. 
grafo 5, ma appare essere una confutazione del paragrafo 12. L'edi. 
zione qui adottata, che è quella a cura di P. Henry-H.R. Schwyzer, 
lascia il paragrafo 12 dopo |, mettendolo tra parentesi quadre a in- 
dicare la sua inadeguatezza in questo posto; in apparato, i suddetti 
editori riconoscono che le argomentazioni qui contenute sono di per- 
tinenza del paragrafo 5, ma, essendo in dubbio sul punto in cui inse- 
rirle, preferiscono attenersi ai codici. A loro giudizio, se il brano è di 
Plotino, andrebbe inserito esattamente alla fine del paragrafo 5, do. 
po le parole εἴη ἄν. 


Edizione: P. Henry-H.R. Schwyzer I-III, Paris-Bruxelles 1951-73 
Traduzione: G. Faggin, Milano 1992 (rivista da S. Feraboli) 


Plotino ha offerto queste argomentazioni in III 1, 5 sgg., e ora 
torna sull'argomento per esaminarlo più da vicino, forse su richiesta 
dei suoi discepoli, oppure perché puó darsi che avesse letto qualcosa 
nel frattempo. Le teorie astrologiche correnti al suo tempo sono am- 
mirevolmente presentate da Festugière I, pp. 89-101. Come di fre- 
quente, Plotino dà un breve ragguaglio delle opinioni che poi sotto- 
pone a critica. 

? Si definiscono aspetti (τὰ σχήµατα) le distanze angolari fra i 
pianeti; assieme alla congiunzione e all'opposizione (distanza di 180°) 
l'astrologia considera le distanze che coincidono con i lati di poligoni 
regolari iscritti nella circonferenza: sestile (60°), quadrato (90°), tri- 
gono (120°). Il sestile e il trigono sono generalmente considerati fa- 
vorevoli, dissonanti invece i quadrati e le opposizioni. Gli aspetti fra 
pianeti benefici sono propizi, mentre la presenza di un pianeta male- 
fico in un aspetto lo rende funesto. 

3 Le stelle hanno un'anima o no? Se non la possiedono, possono 
solo influenzare i nostri corpi. Se la possiedono (e questa era l’antica 
credenza), esse sono fondamentalmente come noi, ma molto più po- 
tenti, poiché sono divine; ma se sono divine, dovrebbero essere be- 
nevolenti; così non potrebbero colpirci, a meno che non siano co- 
strette a farlo. 

4 Plotino attacca le teorie astrologiche tradizionali e la loro ten- 
denza a trattare le stelle come esseri viventi, come organismi cosmici 
dotati di anima. Queste portano i nomi degli dèi e hanno i caratteri 
adeguati ai loro nomi, ma non sono onniscienti né onnipotenti né 
completamente benigne. In breve, esse si comportano, più o meno, 
come gli dèi di Omero, come gli dèi degli Egiziani e dei Babilonesi. 
Si comportano come persone; hanno i loro stati d'animo, i loro alti e 
bassi. Gli astrologi hanno proiettato nel cielo la loro esperienza della 
vita umana. In un certo modo, questa fu un'idea brillante, poiché li 
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rese capaci di interpretare la scena umana in termini cosmici. Ma ció 
non è né filosofico né scientifico. 

5 Gli assi dell'orizzonte e del meridiano intersecano la circonfe- 
renza zodiacale definendo quattro punti fondamentali di un grafico 
oroscopico: ascendente e discendente, medium caeli e imum caeli. 
Viene definito angolare un pianeta in transito in prossimità di uno di 
questi quattro punti, mentre con «casa cadente» si intende il settore 
zodiacale (o il segno) che precede uno degli angoli. 
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Ouroboros, pp. 132-3 I, Berthelot 


L'Ouroboros, il serpente che si morde la coda, é un simbolo spesso 
usato dagli alchimisti. Rappresenta l'unità di tutte le forze e di tutti i 
processi cosmici. Conoscere una cosa studiandola a fondo significa co- 
noscere ogni cosa. Il macrocosmo si riflette nel microcosmo. La for- 
mula che si suppone spieghi il simbolo sembra esprimere la teoria se- 
condo la quale la realtà individuale esiste per la realtà universale e vi- 
ceversa: l'universo esiste per l'uno. Se l'universo non fosse presente, 
in senso mistico, nell'uno, non ci sarebbe universo. Il linguaggio misti- 
co dei testi di alchimia presenta molti problemi. I testi scritti non sono 
sufficienti; senza dubbio lo studio antico dell'alchimia aveva bisogno 
di un maestro che interpretasse e colmasse i loro vuoti. 

Il simbolo del serpente deve essere molto antico. In un certo sen- 
so denota l'intero universo, ma può essere identificato con diverse 
divinità, p. es. Anubi (ved. il commento di J.G. Griffiths al de Iside 
et Osiride di Plutarco, p. 466, nt. 2) o Apophis, il «serpente non vi- 
sto» (cfr. PGM 4, 190-1) o varie figure ctonie del mito greco. Cfr. W. 
Deonna, in «Artibus Ásiae» XV 1952, pp. 165-70. 


Edizione: M.P.E. Berthelot, Collection des anciens alchimistes grecs I-III, 
Paris 1887-88 
Traduzione: C. Tartaglini 
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Ermete Trismegisto, Tavoletta di smeraldo 


Le regole di Ermete Trismegisto furono probabilmente incise a 
un certo punto su una tavoletta di smeraldo per sottolinearne il valo- 
re. La figura di «Ermete tre volte grande» & una rielaborazione greca 
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del dio egiziano Thoth; si pensava che avesse rivelato all'umanità 
tutte le arti e tutte le scienze, specialmente quelle occulte. Il testo di 
queste regole è noto da due versioni, una in arabo, attribuita a Ge- 
ber (o Jabir) Ibn Hayyan, l’altra in latino. E possibile che la versione 
araba rispecchi un originale greco perduto; per quanto riguarda la 
versione latina, si pensa che dipenda dalla versione araba e che que- 
st'ultima sia stata tradotta per la prima volta in latino da Hugo San- 
ctelliensis, vescovo di Tarazona, in Spagna. Poi uno studioso di no- 
me Hortolanus scrisse un commento ristampato molte volte. 

Il presunto originale greco è stato definito il più antico documen- 
to nella storia dell’alchimia. Con un certo margine di ingenuità, è 
stato interpretato come la chiave per accedere a diversi grandi miste- 
ri, p. es. come raffinare il piombo trasformandolo in oro oppure co- 
me distillare il vino trasformandolo in liquore forte. Il nome di Er- 
mete Trismegisto significa gnosi filosofica, tradizione erboristica (J. 
Scarborough, in Magika Hiera, pp. 154-6) e, naturalmente, alchimia 
(H.D. Betz, in Magika Hiera, pp. 247; 256). 

Ci sono tredici regole in tutto e sono intese come una sintesi della 
scienza dell'alchimia. Il numero tredici può essere significativo come 
numero «magico», ma se si esclude la prima regola, che è una breve 
prefazione destinata a impressionare il lettore, e la tredicesima, che è 
una sintetica ricapitolazione, le regole sono solo undici. 


Edizione: H. Kopp, Beiträge zur Geschichte der Chemie, Brunswick 1869, 


pp. 376-7 
Traduzione: S. Feraboli 


La versione latina e quella araba sono messe a confronto da J. Ru- 
ska, Tabula Smaragdina, Heidelberg 1926. Tra i molteplici tentativi di 
dare un significato al testo segnalo: F. Barrett, Lives of the Alchymi- 
stic Philosophers, London 1914, pp. 383-4; E.J. Holmyard, in «Natu- 
re» CXII 1925, pp. 525-6; T.L. Davis, in «Journal of Chemical Edu- 
cation» III 1926, pp. 863-75; R. Steele-D.W. Singer, in «Procee- 
dings of the Royal Society of Medicine» XXI 1928, pp. 41-57; M. 
Gaster, in «The Quest» XXI 1930, pp. 165-9; L. Thorndike, in 
«Isis» XXVII 1937, pp. 53-62. 

! Si afferma qui che il microcosmo rispecchia il macrocosmo e vi- 
ceversa. L'espressione «le meraviglie dell'Unità» traduce in linguag- 
gio ciò che l’Ouroboros simboleggia visualmente: se si conosce una 
materia perfettamente, o si é in grado effettivamente di produrla, si 
puó conoscere l'universo. Questo ὃ un miracolo, ma allora ὃ il mondo 
à essere pieno di miracoli. 

? L'«Uno» è il dio supremo, e al suo comando (meditatione, «Lo- 
805») fu creato il mondo. Questo dio, come Iahve dell'Antico Testa- 
mento, può rivelare i suoi segreti all'umanità, o in modo diretto ο 
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tramite un intermediario come Ermes. Grazie alla rivelazione divina, 
creare la sostanza piü inconsistente equivale, in via di principio, a 
creare l'universo. L'alchimista è allo stesso livello del suo dio. Ma 
creare una sostanza è solo l’inizio di un processo che continua all’in- 
finito. Attraverso la trasformazione o l'adattamento dell'«Uno», so. 
no create altre sostanze. 

3 Sole, Luna, Vento e Terra sono forze cosmiche essenziali in 
ogni processo di creazione. Nel passo presente, il Sole e la Luna pos- 
sono rappresentare l'oro e l'argento, ma potrebbero essere anche in. 
fluenze astrologiche da tenere presenti in un’operazione di alchimia. 
La Terra non solo produce il cibo di cui abbiamo bisogno, ma contie- 
ne dentro di sé metalli preziosi. Il Vento sparge i semi, ma è anche lo 
Spirito, poiché πνεῦμα in greco ha entrambi i significati. 

4 L’«Uno» è quanto di più perfetto ci sia al mondo (l'espressione 
«padre di ogni realizzazione» sembra essere un semitismo, del gene- 
re «figli del regno»). Se «Uno» è pienamente conforme, il mondo 
intero sarà in condizione eccellente. 

5 Il «potere» è il potere divino, che opera tramite l'alchimista. 
La «terra» rappresenta qualsiasi sostanza solida che può essere usata 
per ogni finalità pratica. Per essere completamente utile all'umanità, 
il potere spirituale dovrebbe essere trasformato in cose materiali. 
Questo processo di utilizzazione non è un concetto moderno, e l’al- 
chimia non è una scienza del tutto spirituale; essa è un campo in cui 
forze spirituali e forze materiali vengono in contatto le une con le al- 
tre e producono risultati utili. 

6 La Terra è l'elemento compatto, il Fuoco quello impalpabile, 
ma è possibile che le regole mirassero a processi di raffinazione o di 
distillazione in generale. Estrarre Fuoco da una sostanza compatta 
era uno degli scopi dell'alchimia. 

7 La giusta sostanza, il giusto apparato e la giusta procedura non 
bastavano. L'alchimista doveva acquisire e coltivare una certa attitu- 
dine mentale. Niente poteva essere ottenuto senza esperienza misti- 
ca. L'ascesa e la discesa dell'anima passano attraverso le sfere plane- 
tarie (che rappresentano sostanze materiali, come qualità del caratte- 
re e dell'intelletto dell'uomo). 

8 Per raggiungere un potere effettivo, l'alchimista deve essere un 
visionario. Il processo creativo nella mente è più importante di quel- 
lo nella provetta. Il progresso dell'alchimia come scienza dipendeva 
da nuove scoperte, da nuove intuizioni e da nuove invenzioni, e si 
pensava che queste avvenissero per ispirazione divina. 

? Qui la creazione di una sostanza nel laboratorio dell'alchimista 
é paragonato al massimo atto creativo, la creazione del mondo da 
parte del demiurgo. Agli alchimisti piaceva pensare a sé stessi come a 
figure divine. 

10 Le «mirabili corrispondenze» si riferiscono alle effettive ope- 
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razioni alchemiche descritte in un normale manuale o trasmesse oral- 
mente da un maestro. 

11 Ermete Trismegisto ricorda al lettore che le sue regole si fon- 
dano sulla rivelazione divina. Le «tre parti della saggezza del mondo 
tutto» sono senza dubbio la magia, l'astrologia e l'alchimia, poiché 
questi erano i tre campi ai quali presiedeva il «grande Thoth» degli 
Egiziani. L'affermazione indica quanto forte fosse la convinzione 
dell'autore circa il fatto che le tre scienze occulte formassero un'u- 


nità. 


I2I 


Zosimo, pp. 239-40 II, Berthelot 


Zosimo di Panopoli (oggi Akhmim, in Egitto, sulla sponda orien- 
tale del Nilo) è considerato uno dei grandi alchimisti della prima età 
cristiana. Gli studiosi ritengono che egli visse per un certo periodo, 
nel IV sec. d.C., ad Alessandria, dove consultó la biblioteca. Sappia- 
mo che almeno una volta fece un viaggio a Roma, poiché rimane il 
resoconto che egli ne fece in un manoscritto conservato a Cam- 
bridge. 

Il testo presente è titolato con la seguente intestazione: TO 
ΠΡΩ͂ΤΟΝ ΒΙΒΛΙΟΝ ΤΗΣ ΤΕΛΕΥΤΑΙΑΣ ΑΠΟΧΗΣ ZOZI- 
ΜΟΥ ΘΗΒΑΙΟΥ («Il primo libro del perfezionamento [2] di Zosi- 
mo tebano»). Non é chiaro come debbano intendersi le parole THX 
ΤΕΛΕΥΤΑΙΑΣ ΑΠΟΧΗΣ, poiché il contenuto dell'opera, e quindi 
anche il significato preciso del titolo, doveva chiarirsi nel corso del- 
l'opera stessa, della quale ci è pervenuto solo l'estratto qui riportato. 
In un'opera di Porfirio intitolata περὶ ἀποχῆς ἐμφύχων, il termine 
ἀποχή significa «astinenza»; nella sua edizione, Berthelot traduce il 
titolo «Le compte finale», titolo poi riproposto anche da Festugière 
I, p. 274. 

Α parte i dubbi che solleva il titolo, il testo stesso si presenta cor- 
rotto in numerosi punti, persino quando il contesto è chiaro; la tra- 
duzione rimane aperta a vari dubbi. 

L'opera é dedicata a Teosebia, che si presume fosse una ricca si- 
gnora interessata alle ricerche alchemiche di Zosimo. L'autore le 
chiarisce che i re dell'Egitto per tradizione avevano finanziato que- 
sto genere di ricerca, ma alle più rigorose condizioni di segretezza. 
Ovviamente Zosimo ha in mente i Tolemei, che governarono l'Egit- 
to dal 323 fino al 3o a.C. Non sappiamo se questi sovrani macedoni 
continuarono una tradizione più antica, ma certo essi riconobbero il 
valore delle risorse naturali dell'Egitto e incoraggiarono la ricerca 
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scientifica e tecnologica. Nell'Egitto ellenistico si lavoravano su larga 
scala metalli, gioielli, tessuti, profumi, papiro e altri beni, e l'econo. 
mia dipendeva dall'esportazione di questi beni nelle regioni del Me. 
diterraneo. Alcune industrie erano monopoli reali e i processi di ma. 
nifattura venivano tenuti rigorosamente segreti. Era fatto divieto ai 
chimici dediti alla ricerca che lavoravano per il sovrano di divulgare i 
risultati del loro lavoro. Ogni importante scoperta era sfruttata dal 
governo. In termini moderni, i re erano proprietari dei brevetti. Si- 
milmente, tutti i diritti di estrazione mineraria erano appannaggio 
del governo. 

Tutto questo lo apprendiamo da Zosimo qualche secolo dopo. Egli 
difende gli antichi alchimisti, i quali scrissero sul loro lavoro, ma ai 
quali fu vietato di pubblicizzare le loro scoperte più importanti. Solo i 
Giudei, scrive Zosimo, rappresentavano l'eccezione a questa norma: 
essi non rispettarono il divieto. C'era una numerosa comunità giudai- 
ca ad Alessandria, e di questa noi conosciamo il filosofo Filone. A 
un'alchimista ebrea di nome Maria é attribuita l'invenzione del bagno 
d'acqua, che è ancora chiamato bain-marie nei manuali di cucina fran- 
cesi. Così, secondo Zosimo, alcuni scienziati ebrei del periodo tole- 
maico non sarebbero stati sudditi fedeli alla corona. Allo stesso tem- 
po, egli attribuisce loro il merito di avere conservato in modo clande- 
stino una conoscenza preziosa, che, altrimenti, sarebbe andata com- 
pletamente perduta, quando fu annientato l’impero di Cleopatra. E 
certo che buona parte della tecnologia ellenistica era perduta a quel 
tempo, poiché era stata tenuta segreta. La segretezza forzata può spie- 
gare perché la chimica abbastanza raffinata del periodo fu classificata 
come magia contaminata con il misticismo. 


Edizione: M.P.E. Berthelot, Collection des anciens alchimistes grecs I-III, 
Paris 1887-88 
Traduzione: S. Feraboli 


Questo testo compare anche, con lievi varianti, in Olimpiodoro 
(II 4, 35 Berthelot). 

! I re (ellenistici) d'Egitto avevano il monopolio di tutte le attivi- 
tà, compresa l'estrazione mineraria e la manifattura chimica. 

? L'incomprensibile termine συνευή è probabilmente un errore 
per συννεύῃ, emendamento che è stato tradotto «era portato». 

3 Il termine ἀχολυσία è probabilmente un errore per ἀχωλυσία, 
come si può dedurre da poche righe precedenti; è stato tradotto l'e- 
mendamento («attuabilità »). 

4 Non il filosofo greco, ma un occultista egiziano, Bolo di Mende 
(III sec. a.C.), che scrisse le opere Le simpatie e le antipatie, Le erbe 
magicbe e Le pietre. Ved. M. Wellmann, in RE III τοοι, coll. 676-7. 

5 La lezione μέμφοντες è corrotta; qui viene tradotta la lezione di 
M μέμφοντες φίλοι ὄντες («deplorando l'amicizia»). 
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6 La lezione δίδουν è corrotta; potrebbe essere una forma tarda 
dell'infinito διδοῦν, che è quanto è stato tradotto. 

7 La lezione χωρογραφίαν va emendata in χαμινογραφίαν («le 
fornaci»), come si ricava dal corrispondente passo di Olimpiodoro. 


122 


Comario, pp. 289-99 II, Berthelot 


Il testo greco del Libro di Comario suona come una traduzione da 
un'altra lingua, o forse l'opera fu scritta da qualcuno il cui greco era 
insufficiente; è certamente ben lontano dal greco classico. Ci sono, 
inoltre, corruzioni testuali introdotte dagli scribi. I testi destinati a 
un uso pratico erano spesso manomessi. I proprietari successivi di ta- 
li manuali erano senza dubbio alchimisti praticanti, e non mancarono 
di aggiungere note alle loro copie. Oppure, se copiavano un testo, è 
verosimile che tralasciassero quel materiale che era per loro di scarso 
interesse. Così questi trattati sono sopravvissuti in versioni o «recen- 
sioni» diverse, ed è impossibile ricostruire un archetipo. 

Un problema ulteriore è creato dalle lacune, che sembrano volu- 
te; sono state lasciate in questi testi dagli autori, che non intendeva- 
no rivelare tutti i segreti della loro arte e perciò volevano obbligare i 
lettori a studiare con un maestro. Di alcuni fatti si dice che saranno 
spiegati successivamente, ma le spiegazioni non arrivano mai, o per- 
ché il testo è incompleto o perché l’autore dimentica la sua promessa 
(la stessa difficoltà la incontriamo nella letteratura astrologica: nessu- 
no dei trattati che abbiamo è un manuale completo, che consente al 
principiante di diventare un maestro attraverso una serie di progres- 
si, seguendo esempi pratici. Evidentemente questa non era la pro- 
spettiva in cui tali argomenti erano pensati). 

Il Libro di Comario è dedicato alla «saggia Cleopatra», che non è 
necessariamente la famosa regina. La preghiera iniziale, con il suo in- 
confondibile carattere cristiano, deve essere considerata un'aggiunta 
posteriore, forse di un monaco bizantino che copiò (o pubblicò) un 
trattato pagano. ?^r lungo tempo l'alchimia non venne bandita dalla 
Chiesa come una iorma di magia: al contrario i monasteri, in quanto 
centri di cultura, furono, probabilmente, tra i pochi luoghi dove l’al- 
chimia poteva essere studiata e dove i testi erano disponibili. La pre- 
ghiera posta all’inizio di questo testo era forse destinata a dare un ca- 
rattere edificante all'opera e porla al di sopra di ogni sospetto. 

Comario comincia con una breve cosmogonia e poi passa ad argo- 
menti pratici, come i metalli, i colori e gli strumenti. Viene poi intro- 
dotto un gruppo di filosofi (vale a dire scienziati), ai quali Cleopatra 
espone la conoscenza che le è stata trasmessa da Comario. 
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Dai precetti di tipo eminentemente pratico il lettore è condotto a 
discorsi di carattere generale sulle meraviglie della natura. La simbo- 
logia è ricca e il linguaggio mistico; le frequenti esortazioni che invi. 
tano il lettore a prestare ascolto a ciò che non può essere effettiva- 
mente compreso accrescono il suo senso di frustrazione. Nella parte 
finale, si dice che l’alchimia è in grado di fornire una chiave per il 
mistero della resurrezione, e questo per un cristiano costituiva un al- 
tro motivo per studiare l'argomento, anche se l'idea della resurrezio- 
ne è più antica dei Vangeli. 


Edizione: M.P.E. Berthelot, Collection des anciens alchimistes grecs I-III, 
Paris 1887-88 
Traduzione: S. Feraboli 


! Una preghiera cristiana introduce questo testo che, probabil. 
mente, contiene materiale che proviene dalla tarda età ellenistica; 
presenta una certa affinità con gli scritti ermetici. 

2 E probabile che aùta sia corruzione di αὐτό. 

3 «La filosofia mistica» equivale alla scienza occulta. 

4 L'espressione λησευμένης è sicuramente corrotta; qui è stato 
tradotto l'emendamento λησαμένης. 

5 Il termine σησέν è corrotto; qui viene tradotto l'emendamento 
ἔσησεν. 

6 Il termine τοιχείων sta sicuramente per στοιχείων. 

? Berthelot espunge τῷ ἀέρι, ma forse il passo da espungere è più 
ampio e comprende anche xai τῷ πυρί. 

5 Ovviamente questo testo non é un manuale introduttivo. Ogni 
frase sembra aprire nuovi problemi e ha bisogno di essere spiegata. 

? Il termine περατώσης è probabile corruzione di περάτωσις, che 
viene tradotto. 

10 E probabile che ἐγγίζεται αὐτά sia corruzione di ἐγγίζετε aù- 
τοῖς, che é l'emendamento tradotto. 

11 Ostane fu un leggendario magus persiano, consigliere di Serse (o 
di Alessandro Magno). Cfr. Bidez-Cumont I, p. 172; II, p. 267 sgg. 

1? La parola χτήτορσιν è probabile corruzione di ἐγρήγορσιν, che 
é l'emendamento tradotto. 

1} [n uno dei manoscritti, sopra la parola βοτάνας compare il sim- 
bolo del mercurio. 

14 L'Ade deve essere la tefra da cui ha origine ogni vita. La terra 
corrisponde all'utero materno, ma é anche una tomba, vicina al re- 
gno dei morti (l'Ade del mito). Lo stesso significato va bene anche a 
par. 13, dove Comario parla di semi che devono essere sotterrati pri- 
ma che possano crescere; qui forma il contrasto la luce del sole, che 
essi cercano. 

15 L'espressione «l'unione dello sposo e della sposa» è di difficile 
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intendimento. Si può rimandare a Eu. Mattb. 25, 1-12, con il suo sim- 
bolismo (la festa nuziale come metafora per le gioie del regno cele- 
ste). Talvolta la «sposa» è l'anima umana. Forse lo sposo è colui che 
cerca la verità e la «sposa» è la τέχνη (o filosofia o religione) che por- 
ta alla verità. In ogni caso l'autore ha in mente un matrimonio spiri- 
tuale, un'unione mistica. Ved. anche J. Schmid, in RAC II 1959, pp. 
518-64, S. v. « Brautschaft, heilige ». 

16 L'autore sembra trattare i quattro elementi (τὰ στοιχεῖα). 
Due sono maschili e due femminili. Dei due elementi maschili, quel- 
lo più in alto è bianco, quello più in basso rosso. Ma c’è anche un ri- 
ferimento all'arsenico che, in greco, é etimologicamente connesso 
con ἄρρην (« maschio», «maschile»). C'é un'antica distinzione tra ar- 
senico giallo (orpimento), arsenico rosso (realgàr, la συνδαράχη dei 
Greci) e arsenico bianco (arsenolite); cfr. R. Halleux, La métallurge 
des métaux non ferreux dans l'antiquité I, Liège 1977, pp. 117-9. 

17 La parola λειώσατε è probabilmente corrotta; qui è stato tra- 
dotto l'emendamento τελειώσατε. 

18 In un manoscritto compaiono simboli della luna e dell’argento 
sopra la parola «argento» e simboli del sole e dell'oro sopra la parola 
«Oro». 

I? “Ore è probabile corruzione di ὅτι, che è l'emendamento tra- 
dotto. 

20 Simboli di vari metalli appaiono scritti su particolari parole in 
un manoscritto, p. es. dell'argento sulla parola «anima», del mercu- 
rio su «acqua». Questo mostra in che modo il testo fosse recepito dai 
lettori del passato. 

21 E probabile che αὐτῷ sia corruzione di αὐτῇ, che è l'emenda- 
mento tradotto («con l'anima»). 

2 Εζῆλθεν è corruzione di ἐξῆλθον, che è l'emendamento tra- 
dotto. 

23 “Όμως è probabile corruzione di ὁμῶς, che è tradotto. 

24 Concetto centrale di questo passaggio è l’évétng, l'«unità», ο 
l'«unione » di elementi diversi. Ciò è descritto nei termini di un sem- 
plice processo chimico (o alchemico), come cuocere una sostanza in 
acqua sopra una fiamma. Tutti e quattro gli elementi prendono parte 
a questo processo: la sostanza che viene cotta rappresenta la terra, le 
fiamme al di sotto il fuoco, il liquido l'acqua e l'aria per sua natura 
penetra ogni cosa. Questo processo riflette una cosmogonia molto 
antica, ben nota da Ovidio, Met. I 5-20. 

25 Questo passo allude probabilmente all'uomo, che è formato da 
vari elementi, da corpo e anima, da particelle inferiori e particelle su- 
periori ed è in parte mortale e in parte divino. L'uomo è simile a una 
casa (Eu. Mattb. 12, 44; Eu. Luc. τι, 24) o a un tempio (Filone, de opi- 
ficio mundi 137) ed è un'immagine di Dio (cfr. 1 Ep. Cor. 15, 49). 

26 Αὐτῆς è corruzione di αὐτάς, che è l'emendamento tradotto. 
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27 Questo passo è particolarmente difficile e può darsi che sia 
corrotto; in qualche punto deve esserci una lacuna. Il suo significato 
può essere il seguente: l’arte stessa è il mistero, un μεγαλομυστήριον, 
come dice Iside a Horus. Essa è paragonata a un fenomeno apparen. 
temente naturale, che ha connotazioni sovrannaturali, come un vor. 
tice che scende dall'alto e sembra possedere una sua vita propria 
(ved. Eu. Marc. 4, 37; Eu. Luc. 8, 11). Anche la ruota ha un valore 
simbolico (ved. Eu. Io. 3, 6). Con il termine δρόμος («orbita») Co. 
mario deve indicare il corso dei corpi celesti, il quale, per quanto sia 
un fenomeno naturale, tuttavia ha implicazioni occulte. Il termine 
πόλος indica la sfera celeste. Grazie all'aiuto divino, la mente umana 
ha creato una τέχνη (astronomia - astrologia) per capire e interpreta. 
re questi fenomeni, così come ha creato l'alchimia. Il passaggio a 
«case e torri» é di difficile comprensione: sono il risultato di un'arte 
diversa, l'arte dell'architetto o dell'ingegnere. 

28 Il termine πόλος indica ancora una volta la sfera del cielo. Il 
meccanismo celeste è sempre in movimento in virtù dei quattro ele- 
menti di cui é costituito. In altre parole, l'autore rifiuta implicita- 
mente la teoria aristotelica della quinta essentia. _ 

29 Di nuovo sembra che manchi qualcosa. E strano che l'autore 
parli di un «farmaco mortale» come effetto del completamento. For- 
se questo é un oscuro avviso al lettore di non divulgare mai i segreti 
dell'arte che ha appreso. Il divieto della divulgazione era preso molto 
seriamente. L'alchimista puó escogitare rimedi per sostenere e pro- 
lungare la vita; ma puó anche annientare nemici grazie a potenti far- 
maci. Questo corrisponderebbe ai due aspetti della magia, bianca e 
nera. 


INDICI 


a cura di Claudio Tartaglini 


N.B. I numeri in neretto nell'Indice dei testi e dei passi citati rinviano alle pagine 
che contengono il commento specifico del passo indicato. 
I numeri in neretto nell'Indice dei nomi e delle cose notevoli rinviano 
alle pagine che contengono un'estesa trattazione del lemma. 


Indice dei termini greci 


ἀγαθοδαίμων, ó («demone buono, benigno», ved. demoni come cu- 
stodi; spiriti custodi) I 308; 473 

ἄγγελοι, οἱ (lett. «messaggeri»; il termine indica originariamente de- 
moni messaggeri e mediatori tra mondo divino e mondo umano. 
Nell'altra funzione loro attribuita, quella di custodi, costituiscono 
l'antecedente degli angeli custodi della cultura cristiana; ved. de- 
moni come custodi; spiriti custodi) I 296-7; 306; 307-8; 310; 515 

ἀγυρτής, ὁ («indovino», in senso deteriore, quindi «ciarlatano») I 
«11; II 322 

ἀγωγή, ἣ («rimedio magico per l’amore», «incantesimo che at- 
trae») Intr. XXVII, nt. 1; 1444; 503; 519 

ἀδύνατα, τά («fatti impossibili», resi possibili dalla magia) I 468-9; 
476-7; 485; 513; 537; 576 

ἀήρ, ó, ἡ («aria») I 300; II 343 

αἰθήρ, ὁ, ἡ («etere», «cielo») I 300; II 343 

αἶσα, ἡ («destino», «fato», ved.) 1 473 

Αἰών, ὁ («Eternità», divinità nei Papiri Magici) I 502 

ἀλάστορες, oi («spiriti maligni»; figure di demoni nella cultura miti- 
co-religiosa greca) I 297 

ἀλληγορικός (ὄνειρος), ὁ («sogno simbolico», ved. sogni) II 326 

ἄμβιξ, ὁ («vaso», usato in alchimia, ved. alambicco) II 250 

ἀνάγχη, fj («necessità», quindi «destino», «fato», ved.) 1473 

ἀνακαλέω («evoco», riferito al richiamo dei morti dall'oltretomba) I 
509 

ἀνωμαλία, ἡ (lett. «irregolarità», «disuguaglianza»; il termine è usato 
da Plutarco per indicare il «miracolo», ved.) I 255 

ἀοιδή, ἡ («incantesimo», ved.) 1442 

ἀπελαστιχός, fj, dv («che ha la capacità di allontanare», una delle fa- 
coltà insite negli elementi naturali, quali erbe, pietre, ecc.) I 525 

ἀπίθανα, τά («fatti incredibili, inverosimili») I 537 

ἀποχάλυφις, ἡ («rivelazione», ved.) II ας 
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ἀπόλυσις, ἡ («congedo» delle forze evocate dal rito magico) I 448 
apai, αἱ («maledizioni», ved.) Intr. XXVII, nt. 1 

ἀρετή, ἡ (in magia sinonimo di δύναμις) I5 

ἀρχαί, ai («potenze celesti, sovrannaturali») II 148 

ἀρχίμαγος, ὁ («capo di un’ambasceria di magi») Intr. XXV 
αὐτοφία, ἡ («osservazione diretta», autopsia, ved.) II 331 

ἄωροι, oi («morti prematuri», ved.) I 456; 473-4 


βάθος, τό («abbassamento», termine astrologico che denota il segno 
zodiacale opposto al segno che indica l’esaltazione di un pianeta; 
in san Paolo il vocabolo indica una forza cosmica posta al di sotto; 
ved. anche ὕψωμα) II 148 

βασχανία, ἡ («invidia», «gelosia»; il termine è connesso con il lat. fas- 
cinum, ved.) Intr. XXX 

βιαιοθάνατοι, oi («morti di morte violenta», ved.) 1456; 473-4; 577 

Βριμώ, ἡ («Brimó», divinità invocata nei riti magici e identificata 
con Ecate, di cui il termine é anche epiteto, o con Persefone) I 
$02; 503 

βωμολόχος, ον («buffone», «ciarlatano», detto degli interpreti di so- 
gni) II 326 


γόης, ὁ, γοητεία, ἡ (γόης lett. significa «imbroglione», «ciarlatano»; la 
γοητεία é quindi una forma deteriore di magia; originariamente in- 
dicava l'evocazione dei morti) I 30-1; 60, nt. 2; 518-9; 521; 525; 
527; 547; H 326 


δαιμόνιον, τό («demone», «voce interna», ved.) I 295-6 

definizione di Gesù I 310 

di Apollonio di Tiana I 52; 507 

di Socrate I 60; 74; 307-8; 507; 513; 563-4; II 31; 285; 316 
δαίµων, 6 («demone», ved. demoni, demonologia) 

di un morto I 561 

differenza con θεός I 295 

familiare I 596 

in Eusebio I 600 

responsabile di azioni umane I 554 

significato del termine I 589; 591 

sublunari addetti ai sacrifici I 597 
δεῖγμα, τό («prova», «dimostrazione», di poteri sovrannaturali) I 532 
δεισιδαιµονία, ἡ («timore degli dèi», «superstizione», ved.) I 19; 57; 


39 
δεισιδαίμων, ὁ («colui che è religioso»; ma a seconda del punto di vista 
il termine può anche significare «colui che è superstizioso») 1439 
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δρόμος, ὁ («orbita») II 380 

δρώμενον, τό («azione», nell'ambito di un'operazione magica; ved. 
anche λεγόμενον) I33 

δυνάµεις, ai («forze della natura», oggetto di manipolazione da parte 
dei maghi) I12; 525; II 148 

δύναμις, ἡ (lett. «potenza»; in magia «forza, potenza magica»; la mo- 
derna antropologia definisce questo concetto con il termine «ma- 
na», ved.) Intr. XVI-XIX; I 5; 247-8; 545; II 331 
di Gesù I 46 
di Plotino I 522 
in senso materiale (ὑλική) e quindi fonte di imbrogli I 533; 534 
significato in san Paolo II 318 
spiegata scientificamente da Eusebio I 525 


ἐγχοίμησις, ἡ («incubazione», ved.) II 8 

εἴδωλον, τό («simulacro»; nella dottrina atomistica gli εἴδωλα sono 
flussi di atomi in virtù dei quali si forma l’immagine nella mente di 
chi li percepisce; in altri casi è usato come sinonimo di φυχή) I 70; 
474; 549; 554-6; 560 

εἱμαρμένη, ἡ («destino», «fato», ved.) II 150; 358 

ἐχθειάζω («inizio ai misteri») I 550 

ἐχκαλέω («chiamo», «evoco») I 532; 545 

ἔχστασις, ἡ (lett. «l'essere fuori di sé», ved. estasi; trance) II 5; 66; 76 

ἕλκω (in magia «attiro», «attraggo») [445; 519; 532; 545 

ἐνθουσιασμός, ὁ («possessione», «l'essere invasati da parte di un dio», 
ved. entusiasmo; possessione) II 24 

ἑνότης, ἡ («unità», «unione», degli elementi in alchimia) II 379 

ἐνύπνιον, τό («sogno», ved.) II 326 

ἐξηγητής, ὁ («interprete di presagi») I 439; 440 

ἐξουσία, ἡ («forza», «potenza», richiesta in un rito teurgico) I 523 

ἐπαγωγή, ἡ («incantesimo», ved.) I 519 

ἐπαοιδός, ὁ («incantatore») Intr. XXXIV 

ἐπηλυσίη, ἡ («stregoneria», ved.) Intr. XXXII 

ἐπιθυμιάματα, τά («profumi», ved.) I 515 

ἐπιχράτεια, ἡ («capacità di dominio», «potere», richiesto in un rito 
teurgico) I 519 

ἐπῳδαί, ἐπαοιδαί, αἱ («sortilegi», «incantesimi», ved.) I 468; 510; 

_ 5125 513; 520; 527; 563 

ἔργα φαρμακείων, τά («pratiche magiche») Intr. XXV 

Ἐρινύες, ai («Erinni»; figure femminili di demoni preposte alla ven- 
detta punitiva, in particolare dei delitti tra consanguinei) I 297 

εὐχή, ἡ («preghiera»; in magia «invocazione, preghiera magica») I 


$10 
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θαῦμα, τό («prodigio», «miracolo», ved.) 1254; 525; 532; 548; 550 

θαυμάσιος, a, ον («straordinario», «miracoloso») I 254; 545 

θαυµατοποιός, ὁ («taumaturgo», ved.) 1533; 534 

θαυματουργός, ὁ («taumaturgo», ved.) 1248; 532 

θεαγωγία, ἡ («evocazione di dèi») II 33: 

θεῖα ἔργα, τά («azioni divine», quindi «teurgia») I 531 

θεία μοῖρα, ἡ («volontà divina») I 564 

θειασμός, ὁ («ispirazione divina», «possessione»; in Eunapio τὰ περὶ 
θειασμόν «teurgia», ved.) I 533; 550 

θεῖος ἀνήρ, ó («uomo divino», detto di chi possiede poteri sovranna- 
turali; ved. anche artefice di miracoli; sciamano; taumaturgo; 
teurgo) 117; 255; «ος 

θέλγω («strego», «incanto», «ammalio») I $21 

θέλξις, n («magia», incantesimo», ved.) I 527 

θεοὶ ὕψιστοι, oi («dèi supremi», invocati con Adonai in una tavoletta 
di maledizione) Intr. XXX 

θεόλογος, ὁ («colui che parla, ragiona degli dèi») Intr. XVI 

θεουργία, ἡ (lett. «opera divina»; il termine indica una forma subli- 
mata di magia, ved. teurgia) I 30; 512 

θεουργός, ὁ («colui che compie azioni divine»; il termine indica quan- 
ti possiedono facoltà superiori e sono in grado di compiere azioni 
che agli occhi dell’uomo comune appaiono come miracolose, ved. 
teurghi) Intr. XVI 

θεοφορία, ἡ («ispirazione divina», «possessione», ved.) II 330 

θεσπέσιος, a, ον («straordinario», «miracoloso») I 545 

θεσπιωδός, è («cantore di profezie»; sacerdote assistente del profe- 
ta) II 29 

θεωρηματιχός (ὄνειρος), ὁ («sogno diretto», ved.) II 326 

θρόνα, τά («erbe magiche», sinonimo di φάρμακα, ved.) I 446 

θυμιάματα, τά («profumi», ved.) I 526; 547 

θυµοχάτοχα, τά («rimedi magici contro l'ira») Intr. XXVII, nt. 1 

θυμός, ó («soffio vitale», «vita») I 555 


ἰατρομαθηματικὴ τέχνη, ἡ («arte medico-astrologica», pratica tera- 
peutica caratterizzata dalla combinazione di medicina e astrolo- 
gia) II 361 

ἱερὰ ὀνόματα, τά («nomi sacri», in magia «parole magiche», ved.) I 
545 


χαθαρμοί, οἱ («sacrifici espiatori») I 456 
χαχοδαίµων, 6 («demone maligno», «spirito del male», ved.) I 308; 


439 
χατάβασις, ἡ («discesa agli Inferi», «catabasi», ved.) I 556; 567 
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χατάγω («tiro giü», «faccio scendere», con incantesimi) I 519 

χατάδεσις, 7] («incantesimo», ved.) I 476 

χατάδεσμος, ὁ («incantesimo», «formula magica di incantamento», 
ved.) Intr. XXI; 1444; 447; 495; 519-20 

χαταθέλγω («incanto», «ammalio») I 436 

Κῆρες, αἱ («Chere», divinità della morte) I 442 

χηροταχίς, ἡ («tavolozza piatta»; recipiente usato in alchimia) II 251 

χλῆσις, ἡ («invocazione», in un rito magico) I 34; 532 

χρύφια xai ἀπόρρητα, τά («poterisegretieocculti», ved. occulto) I550 


λεγόμενον, τό (parte verbale dell'operazione magica; ved. anche 
δρώμενον) I33 
λιτή, ἡ («preghiera») I 442 


μαγγανεία, ἡ («sortilegio», «incantesimo», ved.; in senso negativo, 
«imbroglio», «inganno» ) I 526; 533; 602 

μαγγάνευμα, τό («sortilegio», «incantesimo», ved.) I 602 

μαγεῖα, ἡ («magia», ved.) I 1ο; 247 

μαγικὰ ἱερά, τά («riti magici») I 469 

μαγιχὴ τέχνη, ἣ («arte magica», ved. magia) Intr. XXV 

μαγικὴ φυχή, ἡ ( («facoltà, talento magico») I 512 

μάγοι, οἱ («maghi», magi, ved.) Intr. XXXIV; I 15; 31; 512 
origine persiana del termine μάγος Intr. XXV; I9; 36; 302 

μάγων τέχναι, αἱ («arti dei maghi», «magia», ved.) I 521 

µαθήµατα, τά (in senso generico e magico «scienze occulte», non solo 
«astrologia», ved. occulto) I 533 

μαθηματικός, ὁ («astrologo», ved.) Intr. XXXV; II 139 

μάθησις, ἡ («astrologia», ved.) II139 

μανία, ἡ («follia», ved.) 
rapporto etimologico con μαντεία ε μάντις II 5; 22 

μαντεία, ἡ («potere profetico», «facoltà divinatoria») II; 

μαντεῖα, τά («profezie», «oracoli», anche come luoghi, ved.) Intr. 
XXVII, nt. 1; II 26 

μάντευμα, τό («responso oracolare», «oracolo», ved.) I 154 

μαντικός, ή, όν («che ha facoltà profetiche») II 292 

μάντις, ὁ, ἡ («profeta», «profetessa», ved.) I 513; II 5-6; 22; 322 

μεγάλαι πράξεις, αἱ («azioni prodigiose», «miracoli», ved.) II 5-6 

μεγαλομυστήριον, τό («grande mistero») II 380 

μοῖρα, ἡ («destino», «fato», ved.) 1473 

μυσταγωγός, ὁ (lett. «colui che inizia ai misteri»; il termine era usato 
anche per indicare il mago) I 25; 515 

μύω εἰς τὸ τελεώτερον («perfeziono, porto a compimento l'iniziazio- 
ne») I550 
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μῶλν, τό («moly», erba magica usata da Odisseo per difendersi da 
Circe) 114; 435; 437 


νεχρομαντεῖα, τά («oracoli dati dai morti»; ved. anche φυχομαντεῖα; 
φυχοπομπεῖα) 1589 

νεχυδαίµων, ὁ («demone del morto») 1492 

νηπενθές (φάρμακον), τό («nepente», «medicina, droga capace di le. 
nire il dolore») I 468 

νόος, νοῦς, ὁ («mente», anche in senso cosmico secondo la dottrina 
stoica) I 554; II 340 


οἰωνιστής, οἰωνοθέτης, οἰωνοσχόπος, ó («colui che trae auspici dagli 
uccelli», «augure», ved.) II 34 

ὄνειρος, ὁ («sogno», ved.) II 326-7 

ὄχημα, τό (termine usato da Plotino per indicare il rivestimento 
esterno dell'anima) I6; 


παράδοξον, τό (lett. «l'inaspettato», quindi «lo straordinario», «il 
prodigioso», come qualità specifica del miracolo; ved. anche τε- 
ρατῶδες; φοβερόν) I 248 

πειθώ, ἡ («forza di persuasione», del mago sulle forze magiche da lui 
evocate) I 513 

περιουργία, περιεργία, ἡ («curiosità», «conoscenza magica»; ved. cu- 
riositas) Intr. XXXII; I 550 

περιουσία, ἡ («intuizione», come facoltà taumaturgica) II 333 

πλεονεκτήματα, τά («facoltà sovrannaturali», ved.) I 550 

πνεῦμα, τό (lett. «soffio», per estensione «spirito»; indica la forza che 
penetra nel medium e produce la possessione) I 523; II 318; 331- 
1; 341; 343; 374; 519 

πόλος, ὁ (insenso metaforico «sfera celeste») II 380 

πράξις, ἡ («azione», in un rito magico; «rito magico») I 34; 602 

προΐχτης, ὁ («ciarlatano», detto degli interpreti di sogni) II 326 

πρόνοια, ἡ («provvidenza», forza regolatrice del cosmo nella dottrina 
stoica) II 340 

προφήτης, ó («profeta», «sacerdote» ved.) II 6; 25 


Σελλοί, οἱ («Selli», sacerdoti del santuario di Dodona) II 286 
σημεῖον, τό («prodigio», «miracolo», ved.) I 247; 254 
σοφία θυτιχή, ἡ («conoscenza dei sacrifici») II 334 
στέργηµα, τό («incantesimo d'amore», ved.) I 472 
στοιχεῖα, τά («i quattro elementi») II 379 
termine usato da san Paolo per indicare probabilmente i «corpi ce- 
lesti», oggetto di culto da parte dei pagani Il 147 
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συμπάθεια, ἡ (lett. «simpatia», in senso filosofico «simpatia cosmi- 
ca», ved.) II 308; 119 

συνδαράκη, ἡ («arsenico rosso») II 379 

συνενθουσιάω («sono invasato, in france insieme» ο «condivido un en- 
tusiasmo») I 533 

συντελέω μυστηρίοις («inizio ai misteri») I 550 

σχήµατα, τά (astrologicamente «aspetti planetari», ossia distanze an- 
golari fra pianeti) II 17ο 
«gesti», del rito magico I 518; 519 


τεχµήριον, τό («prodigio», «miracolo», ved.) I 27 

τελεσιουργέω («celebro un rito», anche in senso magico) I 509 

τέλεσμα, τό («iniziazione») 1 17 

τελέσματα, τά («talismani», ved.) Intr. XXVIII 

τελεταί, ai (lett. «celebrazioni di misteri»; in magia «formule magi- 
che», ved.) 125 

τερατεία, ἡ («miracolo», ved.) I 525 

τερατῶδες, τό («lo strano», «l'abnorme», come qualità specifica del 
miracolo; ved. anche παράδοξον; φοβερόν) I 248 

τύχη, ἡ («sorte», «fato», ved.) II 321 


ὕψωμα, τό («esaltazione», termine astrologico; in san Paolo indica 
una forza cosmica posta al di sopra; ved. anche βάθος) II 148 


φάντασμα, τό («apparizione», «visione», ved.) II 326 

φαρμακεία, ἡ («uso di rimedi, farmaci»; in magia indica il ricorso a 
pozioni, incantesimi e altri rimedi magici) Intr. XXXIII 

φαρμαχεύς, ὁ («incantatore», «mago», ved.) I 519 

φαρμακχεύτης, ὁ («incantatore», «mago», ved.) I 21 

φαρμακεύτρια, ἡ («incantatrice», «maga», ved.) I 21; 444 

φάρμαχον, τό («rimedio», «farmaco» anche in senso magico; in magia 
«filtro magico», «pozione magica», «erba magica» e anche «incan- 
tesimo», ved.) I 21; 436; 446; 519; 521 

φάσμα, τό («apparizione», «fantasma», ved.) I 306 

φιλτροχατάδεσμος, ὁ («filtro magico d'amore», ved.) I 444; 495 

φίλτρον, τό («farmaco, filtro magico», «incantesimo», in particolare 
«incantesimo d'amore», ved.) 444; 453; 521 

φοβερόν, τό («lo spaventoso», come qualità specifica del miracolo; 
ved. anche παράδοξον; τερατῶδες) I 248 

φυλακτήρια, τά («amuleti», ved.) Intr. XXVII, nt. 1; XXX-XXXI 

φυσικός, ὁ (lett. «filosofo naturalista», detto specialmente dei filosofi 
presocratici; in magia il termine indica quanti sono dediti a prati- 
che ritenute magiche ed è quindi sinonimo di μάγος) 113; 521 
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χάρις, ἡ (in senso magico sinonimo di δύναμις, ved.) I; 

χάρισμα, τό («dono divino», ved.; il termine indica una particolare 
facoltà concessa a un uomo da Dio; ved. anche doni spirituali) II 
318 

χαριτήσια, τά («magie per conquistare la benevolenza di qualcuno») 
Intr. XXVII, nt. 1 

χρηματισμός, ὁ («responso oracolare»; il termine è usato anche per 
indicare particolari tipi di sogni, ved. admonitio) II 12; 17 

χρηστήριον, τό («oracolo», anche come luogo, ved.) II 26 


φευδόμαντις, ὁ («falso profeta», «profeta menzognero») I 519 

φυχαγωγός, όν («che evoca le anime», detto di inni, lamenti, ecc.) I 
$62; 563 

φυχή, ἡ («anima», ved.) I 300; 554-6; 588 

φυχομαντεῖα, τά («oracoli dati dai morti»; ved. anche νεχρομαντεῖα; 
φυχοπομπεῖα) I «88 

φυχομαντεῖον, τό («luogo deputato all'evocazione e alla consultazio- 
ne dei morti») I 302; 588-9 

φυχοπομπεῖα, τά («oracoli dati dai morti»; ved. anche νεχρομαντεῖα; 
φυχομαντεῖα) I 560; 589 


ὡροσχόπος, ov (ascendente in un grafico oroscopico; lett. «che osser- 
va l'ora», della nascita; ved. oroscopo) II152 


Indice dei testi e dei passi 
degli autori antichi citati 
nelle introduzioni e nel commento 


ACHILLE TAZIO 
de Clitophontis et Leucippes 
amoribus 
I5,2 IIis,nt.1 
V16, 1-2 I602 
V26 [482 


AGOSTINO 
contra Academicos 
[7,19 sgg. 161 
de ciuitate Dei 
V1-7 II149 
V3 IIr49, nt. 2 
Vg II 293 
VIII 13 SEB. I οἷς 
VII 19 [512 
IX 2 sgg. I515 
X9sgg. I 515 
XXII8 [252-3 
de Genesi ad litteram 
XII 17 [19 
XII 18 [68 


AMMIANO MARCELLINO 
Historiae 
XIV 11,18 II 299 
XIX 12 I 501 
XXI1,7 Ign 
XXI1,9 II 293 
XXIII 6, 31-5 1-11 


XXVI 3,2 Isiz 

XXIX 1,7 [512 

XXIX1, 25-32 Intr. XXXIV; 
I28; IIa42,nt.2 

XXIX 2,2 Ign 


ANTOLOGIA LATINA 
I 498 Bücheler II 365 


ANTOLOGIA PALATINA 
VII 330 1299 
VII 657, 11-2 (Leonida) I 
199 
IX 49 II 365 
IX 577 (Tolomeo, n. 113) II 
142; 2555359; 362-3; 365 


APOCRIFI DEL NUOVO TESTA- 
MENTO 
Acta Petri I ṣo 


n 1595 
32 172 


APOLLODORO 
Bibliotheca 


19,26 1442 


APOLLONIO RODIO 
Argonautica I 41; 479 
III 467-70 1487 


3921 INDICE DEI TESTI E DEI PASSI CITATI 


III 532 1485 

III 802 I 447 

III 844 seg. 1481 

IIl 1214-5 1485 

IIl 1216-7 1488 

IV 382-90 1473 

IV 385-6 1479 

IV 1388-90 1443 

IV 1635-90 (n. 3) I 20; 34; 
44; 441-3 


APULEIO 
Apologia siue de magia Intr. 
XXI; XXXII; I 9; 58-9; 
$06; 564 
1ο II 356 
25-43 I 508 
27 159 
10 [461 
3 [59; 453 
4 Isiz 
42 1491; 516; II 1ο 
42-53 1514 
43 175, nt. 3; 516; II 299 
so II 348 
88 I 512 
de deo Socratis I 60; 514; 564; 
II 285 
6 II299 
154 1308 
Florida 
19 (n. 41) 1538-9; 547; 577; 
594; {1157 
Metamorphoseis Intr. XXXIII; 
I 58-9 
I6 1591 
I8 I480; 512; 594 
Γιο I 59; 594 
Iı I 512; 592 
II 5 I469; 512 
II 10,6 I593 
II 20-1 159 


Hzr 1-77 

II 21-30 (n. 65) I $91-4 

II 28 sgg. 1589 

II31 I592 

III 5 1594 

III 15 1576 

HI: 1490; 577 

II τι 1447; 482 

II zı sgg. I592 

III 21,4 I 517 

III 21-8 (n. 29) I 14; 59; 
515-7 

III 22,5 I 517 

II 23 15-91 

III 25 I592 

IVio I593 

V18,4 I s16 

Vig 1593 

Va. 1593 

VI: 1593 

VIII 21 I 594 

VIII 27 II 302 

IX 29 I49: 

IX 38 I592 

Xn [592 

X14 1593 

XI. 1473 


APULEIO (pseudo) 
Asclepius 
41 (= Corpus Hermeticum 
IL p. 341) 1497 


ARISTOFANE 
Acharnenses 

1128 sgg. 173, nt. 4 
Aues 

199-200 II 318 
Nubes 

749-50 1480 
Plutus 

690 1439 

723 1538 
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Vespae 
1019 1583 


ARISTOTELE 
de anima 
qua 1529 
de diuinatione per somnia {111 
463a II 301 
de insomniis II 12 
461a II 301 
de philosophia 
fr.12a Ross II 9; 12 
de somno et uigilia 12 
Ethica ad Eudemum 1 589 
Historia animalium | 118-9 
VII I19 
VII-X 118 
IX I19 
X Τιο 
Parua naturalia II 12 
Problemata 
954416 II 322 
957a 21-5 II 301 


ARNOBIO 
aduersus nationes 
14, 146; 512 
Iiz I 512 
II 13,62 Iisi, nt. 2 
IV 14 I592 


ARRIANO 
Anabasis 
VII 16, 5 sgg. II 337 


ARTEMIDORO 
Onirocritica ΠΠ 8; 324-6 
I prooem. (n. 924) II 324; 
326 
I2(n.92b) II17; 324; 326-7 
16 II 329 
I 12 (n. 92c) II 324; 327 
I 53 (n. 924) II 324; 327 


I 56 (n. 926) II 325; 327 

176 (n. 92) II 327 

I 78 (n. 916) II 325; 327-8; 
118 

I79(n.927) II16;325;328 

I 80 (n. 92) II 328 

II 53 (n. 92) II 325; 328 

II 55 (n. 929) II 328-9 

III 56 (n. 93227) II 329 

IV prooem. (n. 920) II 325; 
329 

IVi II16 

IV 2 (n. 92p) II 325; 329 

IV 2 (n. 929) II 329 

IV9 II 327 

IV 59 (n. 927) II 326; 329 


ATTI DEI SANTI 
Febr. II 426B I538 
Nov. [61B I538 


BIBBIA 
Actus Apostolorum 
1,3 1254 
8,9-21 Intr. XIX; 148 
1,27 ΠΠ τσι 
13,1 IIo 
13,6-12 I49,nt.1;50,nt.2 
15,32 [Lar 
16,16 1585 
16, 16-8 Intr. XXVI 
17,18 I310 
19,10 1493 
19,13-20 Intr. XXVI 
19, 18-20. [25 
Apocalypsis 
1,20 {147 
2,28 II147 
12,7 | 1ιο 
18, 2 I296 
22,16 lli47 
2 Chronica 
I, 3-12 [Iro 
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Daniel Intr. XXV 
2,48 Ili42 
Deuteronomium 
18, 9-14 Intr. XXVI 
Exodus 
3,8 I569 
3, 17 I 569 
7 Iso, nt. 2; 249; 496 
7,8-11 I 569 
7,8-14 138 
7,10-3 Intr. XXV 
8,1-3 Intr. XXV 
8,1-15 138 
13 1569 
19-23 Intr. XXV 
22 Intr. XXVI 
Ezechiel 
8,16-7 Intr. XXV 
Genesis 136; II255 
2,7 1569 
6,4 1569 
15, 20-1 1569 
19, 24-9 1569 
37, sa Ilio 
41 Intr. XXV 
41,1-45 Ilio 
leremias 
5,22 1569 
Iohannes 
Euangelium 
3,6 Ἡ 18ο 
3,8 Ἡ 343 
4, 465-54 [151 
Isaias 
19, 1-3. Intr. XXVI 
19, 11-3. Intr. XXVI 
28, 11-2. Il 319 
19,14 1247,nt. 2 
44,25 Intr. XXVI 
47,13 Hiq 
Leuiticus 
22, 2-7 Intr. XXVI 


Lucas 


1,2 I255 

4,41 I310 
7,1-10 [252 
7,24 1296 

8 147 

8, 22 sgg. [310 
8,23 II 380 

8, 26 sgg. I595 
1,15 1296 

1t, 18-9. 1296 
11,24 11179 
u, 24 sgg. 1310 
23, 44-5 H147 


Marcus 


4,37 H380 


$,I1sgg. 1595 
5,9 Intr. XXII 


5,15 Intr. XXII 


7, 14:390 1151 
8,28. II 20 


15,33 II 147 


Matthaeus 


2,1-12 Il 146 

8 147 

8, 5-13 1252 
8, 28 sgg. 1595 
8,31 1295 

10, 1-15 [252 
12, 43 sgg. [11ο 
12,44 II 379 
14, 51 255 

15, 2-8. I252 
25, 1-12 II 379 
17,45 1 147 


Numeri 


20,7 1142 
22-4 Intr. XXV 


Paulus 


Epistula ad Colossenses 
3,1 II 318 
1Epistulaad Corinthios 118 
1,14 II 318 
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12,10 I75,nt. 5 II; 
318 
12,28 Il 
14, 1, 33 (n. 86) II 316-9 
15,49 11379 
25, 3 S88. 1255 
2 Epistula ad Corinthios 
4,2 lla: 
12,1 II 318 
12,15gg. II 318 
12,7 Il 318 
Epistula ad Galatos 
4, 3568. I 147 
Epistula ad Romanos 
1,14 II 318 
8,38 I310 
Prouerbia 
8, 26-9 I569 
8, 38-9 II 147 
Psalmi 
78,49 164 
104, 32 I570 
113,3 1569 
134,7 1569 
1 Reges 
3, 4-15. IIro 
2 Reges 
21,6 I301 
1 Samuel 
ιο, 5 sgg. II 1ο 
19,24 II20 
28, 6 sgg. [300 
Sapientia 
7:17-21 139 
7,18-9 II146 
12,4 Intr. XXV 


CALLIMACO 
Hymnus ad Dianam 


46spg. 1447 


CATALOGO DEI CODICI ASTRO- 
LOGICI GRECI II 143, 
nt. 1 


CATONE 
de agri cultura 
160 (n. 5a) 1448-9 


CESARE 
de bello gallico 
VI 31 1455 


CICERONE 
Academica 
II 47-8 II 300 
II 118 II 294; 344 
de diuinatione II 7; 13; 289- 
90; 291; 295; 3II 
Γι II 296 
I2 Π 293; 338 
Is II293 
I6 II 292; 293 
I9 H292 
Tio II 296 
Inu II8; 293 
In II 37; 293; 294 
I14 II 290 
116 II294 
118 IL 313 
I23 Is1z 
I24 Il 294 
I25 II 358 
126 II 293 
I29 Il294 
I3o II 320 
I32 II 326 
114 Ἡ 293 
I 34-71 Il 293 
14 Ign 
143 1472 
145 II 301 
I47 II299 
I49 I508; II 320 
I57 II 11ο 
I63 1564 
I 63-4 (n. 80) II 298-300 


396 


I64 117; 294; 300 
164-5 1 299 

165 1474 

I66 II 299 

I70 Il 299 

I 72 (n. 78c) II τοι; 293 
I8o II 290; 299 


I 82 (n. 785) II 392-3; 294 


182-3 II 296 

I84 II 296 

I92 II 34 

193 11297; 335 

I98 II 297 

[τοι I 466 

Γιος 1467 

I 109-10 (n. 78d) II 291; 
293-4 

Ino II 294; 299 

Im 11297 

Inz 1D559 

I113-5 II298 

I 118 (n. 78e) II 293; 294 

Ing 1291 

1125 Il 314 

I 128-9 II 298 

[τοι II 294 

[111 1464 

IIs II 320 

Il 21 II293 

II 24 Il 290 

Il 26 II8; 37; 293; 294 

II 33 (n. 785. I 471; II 
191; 194-5; 348 

II 34 II293 

II 35 II294 

II 38 II 300 

II 41 (n. 794) II 295; 296 

II so II 36 

II st II 36 

II 54-5 (n. 79c) II 296-7 

II 58 (n. 792) II 297 

II 60 (n. 79e) II 297 
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II 61 Il 297 
II 81 (n. 796) II 295; 196 
II 97 II 340 
II 101-2 Il 29» 
Il 102 II 293 
II 104-6 II 292 
II 105 II 293 
II 115-6 (n. 774) Il 290 
II 117 (n. 776) II 290 
II n9 II 299 
II 127 [291 
II 127-8 (n. 81) II 300-1 
Il 129 II 292; 299 
II 130 (n. 784) II 292 
Il 136 II 297 
II 137 Il 299 
II 142 II 295 
II 146 II 340 
II 150 II 300 
de fato 1I 7; 321 
25-6 II 297 
4ο 11558 
43 Ἡ 297 
de finibus bonorum et malorum 
In 11 345 
II 106 II 298 
de lege agraria 
2,13 1539 
de legibus 
I5 II 290 
I 24-5 Η 299 
II 32-3 [1191 
de natura deorum Il 7 
I: Ἡ 299 
[17 11294 
128 II 294; 347 
Iss Ἡ 326 
165 II 300 
17ο II 300 
Il 12 II 296 
II1:5 I1 297 
[116 1191 


INDICE DEI TESTI E DEI PASSI CITATI 397 


Πιο II 294 

II 20 Il 296 

II 52 Il 340 

II83 Il 343 

II 84 Il 343; 344 

II 155 Ἡ 1ο} 

II 163 II 293 

II 167 Ἡ 294 

II-6 II 294 

IH nm II 296 

III 28 II 294; 199 

III go 11294 

III 91 II 299 

III 93 II 294 
de officiis 

I19 II 3oo 

193 Il 294 

III 45 II351 

III 87 II 346 
de republica 

In Il 297 

VI Π 345 

VIio II 301 

VIn II 352 

VI16 II 345; 346 
de senectute 

78 II294 

81 II 298 
Laelius de amicitia 

24 Ἡ 261 
Paradoxa stoicorum 

12 II 346; 357 
Philippicae 

9,10 II 294 

1,13 1455 
Tusculanae disputationes I 588 

I68 II345 

172 II 298 

I92 II 298 

Ins 1589 

Ing I589 

Ius 1589; 590 


ΠΙ 83 {1297 
IV 62 II 297 
V 38 II 294 


CLAUDIANO 
in Rufinum 
II 506 sgg. II 306 


CLEANTE 
III 527 von Arnim II 365 


CLEARCO 
fr. 7 Wehrli I 75, nt. 3 


CLEMENTE ALESSANDRINO 
Stromateis 

117 II293 

VI3 147 


CLEMENTE (pseudo) 
Homiliae 

II26 I5o,nt. 1 
Recognitiones 

172 Intr. XIX, nt. 6 

Πις Is3o,nt.1 


COLUMELLA 

de re rustica 
IV24,16 I592 
XI 3,64 1459 


COMARIO 
pp. 289-99 II, Berthelot (n. 
122) 1I255;377-80 


CORNUTO 
Theologiae Graecae compendium 
17 II 342 


CORPUS HERMETICUM 
I4,2 1507 
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II14,3 1507 
IL p. 353 sgg. [497 


CRISIPPO 
II 338 von Arnim I 296 
II 633 von Arnim II 347 
II 1104 von Arnim I 582 
II 1184 von Arnim II 293 
II 1187-95 von Arnim II 
292 

II 1189 von Arnim II 192 
II 119. von Arnim II 292 
III 605 von Arnim II 292 
III 939 von Arnim II 358 


DAMASCIO 
Vita Isidori 
63 1-66 


DEMOCRITO 
fr. 68 A 77 Diels-Kranz I 
70; 443 
fr. 68 A 116 Diels-Kranz I 
69, nt. 3 
fr. 68 B 166 Diels-Kranz I 
582 


DIDACHÉ DUODECIM APOSTO. 
LORUM 
1-2 II: 


DIODORO SICULO 
Bibliotheca historica 
I16,1 II 118 
XVII 50,6 174 
XVII 1,1 Il 299 
XXXIV 1,4 1569 
XXXVII 20,2 Il 299 


DIOGENE LAERZIO 
Vitae philosophorum 
II 4o II 285 


VI 37 1439 


VI 74 1439 
VII 140. II 343 


VII 142 II 347 


DIONE CASSIO 
Historia Romana 
XLV 1,4 Iso; 
XLIX 43,5 I507 
LII I507 
LVII 18,9 1] 49ο 
LXXVII 18 I 505 


ELIA 
Prolegomena philosophiae 
15, 23-16, 2. ΠΠ 111 


ELIANO 
de natura animalium 
XVII u I593 
Varia Historia 
VIII 18 I 590 


ELIO ARISTIDE 
Orationes II 8 


47,10 I 543 

47,13 1543 

47,56 1543 

4758 1543 

47,65 [541 

47,76 1543 

48,7 1541 

48,30-5(n.43) 1537; 5413 
48,74 l54 

48, 74-8 (n. 44) 12525 537; 

543-4 

48,75 1541 

50, 83 I540o 

50,103 I 540 


ELIODORO 


Aethiopica 
IIs 1602 
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VI 14-5 (n. 71) I 508; 589; 
601-2 
VII 6-7 16061 


EMPEDOCLE 
fr. 31 B 26, 5-6 Diels-Kranz 
(= 22 Gallavotti) I 519 
fr. 31 B 115 Diels-Kranz 
(=103 Gallavotti) I 
582; 587 


ENNIO 
Annales 
35-43 Skutsch (= 34-42 
Vahlen) 1467 
167 Skutsch (= 179 Vah- 
len) II 290 
Scenica 
fr. 36 Jocelyn (= 58 Vah- 
len) II 303 
fr. 47 Jocelyn (= 69 Vah- 
len) II 304; 307 
fr. 346 Jocelyn (= 429 Vah- 
len) II 300 


ENOMAO DI GADARA 
Γοήτων φώρα I 524; 547; 585; 
II 321 


EPICARMO 
fr. 131 Kaibel 1458 


EPIFANIO 
aduersus baereses 
VI 21, 2 sgg. 149 


EPITTETO 
Diatribae 
129,66 II 317 


ERACLITO 
fr. 22 B 92 Diels-Kranz 


(219 Diano) II 21; 
284; 322 

fr. 22 B 93 Diels-Kranz 
(=120 Diano) II 283; 
317 


ERMETE TRISMEGISTO 
Tabula smaragdina (n. 120) II 


372-5 


ERODOTO 
Historiae 
I31 I589 
147 170 
I 53-4 II 290 
I86-7 11357 
II 47 1601 
II 145 1583 
IVis 1306 
IV 33-5 1509 
IV67 II 42 
VI 107 II 328 
VI 132-6 I 566 


ESCHILO 
Agamemnon 

178 ΠΠ τι 

975 Hu 

1087 II 303 

1109 II 307 

1128 sgg. II 304 

1128-9 II 307 

1174 sgg. II 303 

1194 sgg. II 25 

1203 sgg. IIs; 
Choephorae 

94-5 1561 

288 I456 

355 1563 

379 1562 

399 1562 
Orestea 1297-8; II 308 
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Persae 
150-1 1 561 
179-80 II 307 
219-20 I 561 
qu 1562 
607-99 (n. 52) I 302; 509; 
559-63; 589; 602; II 306 
688 sgg. 1578 
693 II 306 
840 I 563 
Ψυχαγωγοί 
fr. 27; Radt I563 


ESIODO 
Opera et dies 
100 1-84 
109 sgg. 1584 
109-88 (n. 51) 1557-9; 583; 
II 254 
121-6. 1584 
122-3 1561; 590; II 320 
122-6 II 299 
111 1587 
1431 I59o 
143-60 Ι 44ο 
159-60 1584 
254-5 1558 
Scutum Herculis 
756 1559 
Theogonia 
150 sgg. 1559 
161 1559 
188 1559 
in-3 Iu 
224 1553 
409 sgg. 1487 
671sgg. 1559 
820 sgg. 1 485; 496 
851 [559 
969-74 I 584 
fr. 304 Merkelbach-West (= 
183 Rzach)  { 585 


EUNAPIO 
Vitae philosophorum et sopbista. 
rum 11 3433-4 
V1,8 I72,nt.4 
V 2,1-7 (n. 38) I 5312 
VI 6, 5-8, 3 (n. 49) I 67; 
69; $49- 51 
VI n, 6-10 (n. 194) 1533 
Υπ, 1297, nt. 2 
VII 1, 1-3 (n. 190) 1533 
VII 2, 1 (n. 39c) 1533 
VII 2, 6-3, 3 (n. 394) I 
533-4 


EURIPIDE 
Alcestis I 548; 590 

1003 I 561 
Bacchae 

894 1195 

918-9 1467; II 304 

1123 II 303 
Electra 

155-6 II 307 
Hecuba 

1 II 306 

94 I562 

1272 1545 
Hercules 

807 I 561 
Iphigenia Taurica 

162 sgg. I 561 

760 sgg. II 303 

1261 sgg. 1 τι 
Medea 1479 

41ο 1485 

1174 II 303 

1200-1 1487 
Phoenissae 

603 1547 
Troades 

298 sgg. II 302 

408 II 303 

408 sgg. II 303 
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713 II 393 
᾿Αλέξανδρος II 302 

fr. 7 Snell II 303 
fr. gio Nauck. II 157 
fr.973 Nauck II 320; 321 


EUSEBIO 
aduersus Hieroclem 
1sgg. 1504 
Praeparatio euangelica I 584; 
$85; [1111 
I I525 
II I525 
III I525 
IV I599 
IV1,2 I600 
IV 1, 6-9 (n. 33) I 524-6; 
600 
IVr 1031 1525 
IVs Iro 
IV 5, 1-3 (n. 70) I 599-600 
IV 15, 8,1-2 I600 
IV 19, 8,3 I600 
IV sosgg. 133, nt.1 
V 1599 
V1,4,6 I439 
γι; II35,nt. 1 
V20 Il 290 
IX 27,3 153 


FAVORINO 
aduersus Chaldaeos II 162 


FILONE DI ALESSANDRIA 
de opificio mundi 
137 11179 
de plantatione 
I2. II 147 
de specialibus legibus 
I6s II 318 
IV 49 II 318 
IV 187 I570 


Quis rerum diuinarum heres sit 
265 II 318 


FILOSTRATO 
Vita Apollonii Thianaei 1504-7 
I2 [1297 
117,1 1533 
III 3 (n. 48) I 548-9 
III 27 ΠΠ 111 
III 38 Ii, nt. 3 
III 42 II 323 
IVio I 508 
IV 16 I 508 
IV 20 (n. 66) 171; 595 
IV 1ο 1111, nt. 3 
IV 44 (n. 262) I 507 
IV 45 (n. 47) 1547-8; 577; 
II 357 
V τα (n. 91) Intr. xv; I 
602; II323 
Vito 1595 
VI 27 Iam 
VII 38-9(n. 46) Intr. XXIX; 
I 546-7 
VIII ς I508 
VIII 7 Is: 
VIII 7,3 16ο; 
VIII 7, 9-10 (n. 260) I 
507-8; 527; 111297 
Epistulae Intr. XXXII 
Heroicus I 3406 
3, 18 Boissonade ( = 149, 32- 
150,16 Kayser) 1566 
3, 26 Boissonade ( = 154, 32- 
155, 22 Kayser) I566 
11, 13 Boissonade ( = 185, 22 
Kayser) 1595 
18 Boissonade (=192, 26 
Kayser) 1595 
Imagines 
I6 I547 
Vitae sophistarum 1504 
125,4 1533 
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FIRMICO MATERNO 
Matheseos libri VIII II 144 
I7 II 356 
17,13 11558 
I7,42 II358 
III prooem. 4 II 340 
{Τι Π 11ο 
IV prooem. 5 II 339 
V7,4 11353 
VII 7,2 II 358 
VII s Il 340 


FLEGONTE DI TRALLE 
περὶ θαυμασίων xoi µακροβίων 
I 305 


GAIO 
Institutiones 
Il 104 I592 


GALENO 
de locis affectis 
III 13 (VIII 205 Kuhn) I 


541 


GELLIO 

Noctes Atticae 
XIV1 II 337 
XIV 1,113. II 362 
XIV 4,3 I592 
XV 18 I69 
XVIn 1454 


GIAMBLICO 
de mysteriis Aegyptiorum Intr. 
XVL I6 
I 9, 29-32 (n. 36) I529-30 
I 20, 61-3 (n. 68) I 597-8 
II 1, 67-2, 69 (n. 69) I 
$98-9 
II 3 1297, nt.1 
II 11, 95-8 (n.37) I530-1 
III 2 II 300 


III 3 ΠΠ 298 
III 4-6 (n.93) II 330-1 
IIs 172,nt. 1 
III 11 (n.94) II 331-2 
III 19 I75,nt.1 
1127 I 
III 31,15 1295 
IV 2, 183-4 (n. 32) I 66; 
522-3 
VI6 133 
Vita Pythagorica 
65 Ἡ 17 
114 Ἡ 17 


GIAMBLICO DI SIRIA 
Babyloniaca 
fr. 4 Habrich I 548 


GIOVENALE 
Saturae 
1,69 I452 
3, 214 (schol. ad loc.) I 593 
6,285 1594 
6, 317 II 303 
6, 555-6 II 312 
7,194-201 II 356 
7,199-200 II 357 


GIUSEPPE FLAVIO 
Antiquitates Iudaicae 
II 284 sgg. 1249 
VII 5,2 I3u,nt. 2 
VIII 45 I4o 
VIII 47 I soo 
contra Apionem 


1,199 I 569 


GIUSTINIANO 
Codex 


9, 18, 9 I $13 
Institutiones 


4,18, 5. 1444 
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GIUSTINO (MARTIRE) 

Dialogus cum Tryphone Iudaeo 
85,3 140 
120. 149 


GIUSTINO (M. GIUNIANO) 


Epitoma historiarum Philippica- 


rum Pompei Trogi 
I1,9 II 340 
XVIII 3, 2-5 I 312 


GREGORIO MAGNO 
Dialogorum libri I 305-6 
14,30 I65,nt.1 


HISTORIA AUGUSTA II 335 
Gordianus 

1,9 149o 
Seuerus 

29 I505 


IEROCLE DI NICOMEDIA 
Φιλαλήθεις I 52 


IGINO 
Fabulae 


75 Ἡ 14 
17 Il 307 


IGNAZIO 
Epistula ad Smyrnaeos 
3,2 1296 


IPPOLITO 

aduersus omnes baereses 
IV 35 167 
VI 2,14 Intr. XIX, nt. 6 
VI 20,3 Iso 


ISCRIZIONI GRECHE 


Sylloge Inscriptionum Grae- 


Carum 


Inscriptiones Graecae 

SIG? 793 (n. 74) II 186-7 

SIG? 37 1473 

SIG? 977, 25-36 (= IG XII 
3, 248) (n. 75) I1 287-8 

SIG? 157, 1-69 (= IG IX 2, 
1109) (n. 76) II 288-9 

SIG? 1160-1; 1163-5 (n. 
74) II 286-7 

SIG? 1168, 1-10 (= IG IV 
951-2) (n. 40) I 303; 


535-8 
SIG? 1170 (= IG IV 955) (n. 
42) 1539-40 


SIG? 1170, n. I 544 
IG XIV 2413, 17 1521 


ISCRIZIONI LATINE 
Corpus Inscriptionum Lati- 
narum 
Inscriptiones Latinae Selectae 
CIL II 4426 II356 
CIL IV 5159 1460 
CIL XI 2, 4639 (- ILS II 
I, 3001) (n. 14) I 490; 
491 


ISIDORO 
Etymologiae 
VIII 9,13 II 38 


LATTANZIO 

Diuinae Institutiones 
18 Is5n 
II2,6 1303, nt.2 
V3 [504 


LIVIO 

ab urbe condita libri 
125 Ἡ 356; 357 
[19,3 1I 557 
Ι11ο II 356 
Πιτ II 356 


404 


Πιό II 347 

XXVII 11,5 II 358 
XXXI 12,8 II 358 
XXXIX 11,2 Isis 
XXXIX 40,1 [592 


LUCANO 
Bellum ciuile Intr. XXIV 


I 1575; II156 
Πιο II 314 

I7o II 314 
I72sgg. II 314 
I89-9o II 312 
1183 II 290 

I 234 II 313 
1455-6 1573 

I 522 sgg. Il 297 
I 522-695 II 316 
I 564-5 II 314 
1565-6 1487 
I566 II 314 
I584sgg. 1 37 
I 609 sgg. [117 
1674 sgg. II 306 
1675 If 314 
1678-9 II 303 
Η 1575 

II 23 (schol. ad loc.) 1593 
II 69sgg. Il 357 
II 307 II 315 

II 355 {111 

II 543 I 581 

III 159 I581 

II 173 II 303 
III 424-5 Il 313 
III 645 II 314 
III 735 II 315 
III 739 1577 
IV 280 II 302 
IV 321-2 1490 
IV 361 II 309 
V72sgg. II 303 
V86sgg. 1575; 583 
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V 86-224 (n. 85) 1298; II 
6; 301; 310-6 

V 114 sgg. II 303; 306 

V 124-61 II 22 

V 152 sgg. [486 

V 161 sgg. II 318 

V 169 sgg. II 319 

V 177 sgg. II 298; 304 

V178 II 314 

V zu sgg. II 303; 319 

V in-2 II 303 

V 214 sgg. II 302 

V 216-7 II 302 

VI 1552 

VI 47 II 302 

VI 48 II 302 

VI 48-9 II 302 

VI 54-5 II 302 

VI85 II 313 

VI 253-4 ΠΠ τα 

VI 292 II 315 

VI 413-830 (n. 58) Intr. 
XXXI; I 45; 302; 464; 
477; 579; 574-81; 601; 
II 316 

VI 415-6 II 308 

VI 4x1 II 313 

VI 436 sgg. 1477; 480 

VI 461 sgg. 1483 

VI 499 1480 

VI 505-6 1482 

VI 508 II 313 

VI σι II 313 

VI 515 sgg. 1459 

VI 516 sgg. I 571 

VI 517 II 315 

VI 523 sgg. [602 

VI 533 sgg. 1490 

VI 564 sgg. I592 

VI 581 I 481 

VI s90 sgg. 1589 

VI 642-5 1487 


VI685-6 1487 
VI 695 I483 sgg. 
VI 719 sgg. I 594 
VI 729 1470 

VI 736 sgg. I 513 
VI 764 sgg. I 594 
VI 768 sgg. II 315 
VI 77ο [602 

VI 774 H312 

VI 791-2 II 315 
VI 793 sgg. 1484 
VII: Πλ 

VII 1sgg. II 306 
VII 6 sgg. [467 
VII go 1479 

VII 559 II 314 
VII 587 sgg. II 315 
VIII 160 I 576 
VIII 535-780 II 357 
VIII 550 sgg. II 308 
VII 569 II 31 
VIII 824 ΠΠ 314 
IX 7-15 II 312 

IX 18 II 358 

IX 385 IL 335 

IX 544-86 II 316 
IX 554 II 313 

IX 574 II 313 

IX 578 sgg. II 312 
IX 619 sgg. 1480 
IX 626 sgg. I 580 
IX 639 II τις 

IX 716 1579 

IX 71ο 1579 

IX 770 1482 

IX 901 1478 

X 20sgg. I 304, nt.1 
X 712 II 314 

X 204 1576 

X 268 II 313 

X 340sgg. II 315 
X 518 II 308 
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LUCIANO 
Alexander uel pseudopropbe- 
tes I60-1; 525; II23 
de astrologia 
28-9 II 293 
Deorum concilium 1508 
Icaromenippus I 508 
Iuppiter confutatus 
14 II 290 
Lexiphanes 
10 1534 
Menippus uel Necyomantia I 
62; 556 
9 1459 
Nauis 162; 306 
Philopseudeis I 61; 547 
10-3 (n. 45) 161; 544-5 
u 1-48 
14 1469-70; 482 
14-7 (n. 27) I 61; 61; 460; 
508-10 
17 [31 
ar 172 
29 sgg. Iu 
30-1 1304, nt. 3 
34 seg. 161 
Timon 


11 1591 


LUCIANO (pseudo) 
Amores 
n 1540 


LUCREZIO 

de rerum natura 11354 
I104-5 1464 
I132-5 Il 299 
1642 sgg. II 348 
I782sgg. Il 342 
II 16-36 II 355 


177 11345 
II 352-66 I463 
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ΠῚ]; II 345 

III 1008-10 I 484 
IV 749-822 Is 
IV 757-61 II 299 
IV 961-1036 Τις 
V 82 II 340 

V 416 sgg. II 342 
V457-9 11343 
V 480 sgg. II 343 
V 496 sgg. II 343 
V 1011-27 II 350 
V1430-3 II 356 
VI 58 sgg. II 340 
VI 96 II 347 

VI 387 sgg. II 340 


MACROBIO 


Commentarius in Somnium Sci- 


pionts 
I3,2 II326 
I22,5 [1141 
Saturnalia 

13,12 1593 
123,13 175 
III ,6 1470 
III 9-10 1490 
V19,7 1490 
V 19, 7-11 1470 
Vig,u 1482 


MANETONE 
Apotelesmatika 
III 315 sgg. II 364 
III 335-8 II 364 


MANILIO 
Astronomica Il143 
I 25-112 (n. 98) II 337-40; 
359 
I95sgg. 154, nt.2 
1125-7 Il 342 
I 145-254 (n. 99) II 341-4 


I 247-54 Ἡ 15 

I 475-531 (n. 100) II 344-5 

1484 Ἡ 347 

1485 Η 347 

I 523 II 347 

I 758-804 (n. 101) II 345-7 

1778-9 11 357 

1779 Ἡ 156 

1780 II 356 

I781 II 356 

1784 II 357 

1789 ΤΠ 357 

1793 [1157 

1797 11358 

I922-6 II 347 

II 60-79 (n. 102) II 347-8 

II 60-83 II 352 

II 80-149 (n. 103) II 348-9 

II 149 II 358 

II 509 Η 347 

II 561-607 (n. 104) II 
349-51 

II 709 sgg. II 358 

1797 11358 

II 856-967 II 353 

III 47-66 (n. 105) II 351-2 

III 48-55 1 347 

III 560-617 (n.106) II352-4 

IV 1-118 (n. 107) II 354-8; 
365 

IV 887 II 347 

IV 888-9 II 347 

IV 888-90 II 352 


MARCELLO EMPIRICO 
de medicamentis Intr. XIX 
XV n (n. sc) 1449-50 


MARCO AURELIO 
ad se ipsum 
I6 II16 
Γ17,1ο II16 
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ΙΧ; II 141 
IX 27 II 16 


MARINO 
Vita Procli 


32 1540 


MARZIALE 
Epigrammata 
Irs, 1-2. II 356 
139,6 If 312 
V 58 II 356 
IX 61,2 1482 
XII 56, 16-7 1486 


MARZIANO CAPELLA 


de nuptiis Mercurii et Philolo- 


giae 
II 200 I 517 


MENANDRO 
Dyscolos I24 
Georgos 
8 I440 
fr. 191 Kórte-Thierfelder I 


439 
fr. 320 Kórte-Thierfelder I 


439 
fr. 714 Sandbach (= 550-1 Kór- 


te-Thierfelder) I 308 


MINUCIO FELICE 
Octauius 
26,6 II 290 
36,7 II 365 


NEPOTE 
Miltiades 
6-7 1566 


NICANDRO 
Alexipharmaca I 545 


Theriaca 1545 


NICOLAO DI DAMASCO 
go F 58 Jacoby I305 


OLIMPIODORO 
II 4, 35 Berthelot II 376 


OMERO 
Ilias 
I7o II 298; 323 
II ssgg. 1 το 
II 308 sgg. II 34 
II 547 Is 
III 63 1437 
III 316 1436 
III 420 I 584 
III 488 14 
III 559-60 [441 
IV 482-7 1443 
V659 I562 
VII 44-5 H22 
VII 182 I436 
XI 638-40 1436 
XIV 293 1447 
XVI 233-5 II 286 
XVI 234-5 II 286 
XVI 8s1sgg. I 564 
XVI 851-4 I1 299 
XIX 258 1544 
XIX 562 sgg. II 10 
XXI 604 1436 
XXII 358 sgg. I 564 
XXIII 71 sgg. 1554 
XXIII 97 sgg. I555 
XXIII 100 1555 
XXIV 1437 
XXIV 343 1436 
Odysseia 
1-6 1436 
II 378 I438 
IV 219-32 1436 
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IV 379. II 293 

IV 514 sgg. II 307 

IV 565-8 1553 

VI 41-7 1553 

IX 92-7 1436 

IX 507 sgg. 1438 

IX 528-39 1554 

IX 532-3 1554 

X 1567 

X 103-347 (n. 1) I 13; 34; 
41; 435-8 

X 487 sgg. 1552 

X 495 1555 

X 509-12 1553 

X 509-15 [551 

X 517-25 1553 

X 522-30 [572 

X 526-9 1553 

X 5317 1554 

X 535-7 1554 

X 539-40 1554 

X 551-60 1554 

XI 1555; 571; Ἡ 310 

XI 12-224 (n. so) Intr. Xx; 
XXXII; I 15; 62; 301; 
459; 464; 477; 508; 509; 
552-6; 589; 601 

XI 26-8 1470 

XI28 1445 

XI 30-43 1572 

XI 36 sgg. 1483 

XI 43 1460; 573 

XI 48-50 1471 

XI 134-7 1561 

XI 290 (schol. ad loc.) II 34 

XI 404 sgg. II 307 

XI 633 1554 

XII 37-41 1554 

XII 40 1436 

XIII 429-38 1436 

XIV 327-8 II 286 

XIV 438-9. 1562 


XVI 172-6 1436 
XVII 485-6 [550 
XVIII 212 1436 
XIX 296-7 II 286 
XIX 303 I 544 
XIX 509 sgg. [467 
XX 345 sgg. IIo 
XXIII 268-84 [555 
XXIV 5 sgg. 1483 

Hymnus ad Apollinem 1128 

Hymnus ad Cererem 
228-30 Intr. XXXIII 

Hymnus ad Mercurium 
37 Intr. XXXII 


ORAZIO 
Ars poetica 
58 1] ς8ι 
Carmina 
I 3, 37-40 II 340 
115,9 Il 307 
116,5 11303 
I22,7-8 1482 
127,21 1454 
I 28, 34 1456 
III 3,5 II 304 
III 25,1sgg. II 303 
Epistulae 
I2,56 II 356 
II2,90 1458 
II 2, 209 (Porfirione ad /oc.) 
1474 
Epodon liber 
3, 8 (Porfirione ad loc.) I 
457 
3,13 1454 
s (n. 6) 142-3; 298; 450-7; 
477 
$13 [515 
515-40 1470 
5,17 1459 
5,18 I487 
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5,20 1482 

s, 21 1464; 579 

s, 21-2 1463; 471 

$523 1577 

5,24 | 46ο 

5,37 1482 

5,45 1508 

5,45-6 1462; 480 

5, 49-53 1484 

5,51 1446 

S, 5r? I 478 

5,59 1516 

$,6r2 1445 

5, 67-8 I 471 

5, 71-2 1 468 

5, 81-2 1461 

5,87 1477; 516 

5,87 sgg. Intr. XVI 

5,878 1477; 521; 547; H 
ISI 

$,98 I482 

15,23 II 307 

17 1457 

17,1 1454; 455 

17,45gg. 1453 

17,45 1468 

17,50 1451 

17,76 1469 

17,7777 1453 

17,80 1453 

Sermones 

14,103 1466 

I5,133-6 II 296 

I7,15 1458 

I 8 (n. 7) I 42-3; 451; 
457-60; 495; 509; 571 

18,8 I456 

I8,20-2 1482 

18,22 1471 

18,23 I452 

18,23-9 1470 

18,24 1484, 577 


I8,26-8 1453; 482 
I8,30-3 1463 

18, 30-4 1469 
18,45 1452 
18, 46sgg. I 486 
II1,22 1458 

II 4, 30 II 348 


ORIGENE 
contra Celsum 
VIII 31 164 


OROSIO 
Historiae aduersus paganos 
VI15,1 II 316 


OUROBOROS 
pp. 132-3 I, Berthelot (n. 


119) II 372 


OVIDIO 
Amores 
18,5 1455; 516 
III 7 1489 
III 7, 27-30 I 489; 490 
Epistulae ex Ponto 
11,38 1594 
Fasti 
II 569-82 Intr. XXXI 
V 389 II 347 
VI 139-40 1482 
VI 163-4 1464 
Heroides 
6,83 1484 
6,86 I482 
6,88 I477 
6, 89-92 1 49ο 
12, 78 sgg. 1478 
15,139 1577 
Ibis 
173 sgg. II 306 
189sgg. II 306 
Metamorphoseis II 255; 344 


410 
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Ir II253 

I 5-20 II 379 

In I 312 

I 26 sgg. [1141 

I 209-39 I 464 
1625 1592 

II 16ο I 580 

I 373-7 I 516 

II 639 II 315 

III 224 1464 

III 374 1487 

IV 227 sgg. 1592 
V 455-6 I 517 

V 530sgg. I 580 
V 537 sgg. 1579 
V 544 II 305 

VI 428 seg. 1479 
VI 430 I486 

VI 594-5. Ἡ 313 
VI 621 Ἡ 303 

VII 179 sgg. 1480 
VII 179-293 1452 
VII 182 I459 

VII 183 1484; 577 
VII 184 I 593 

VII 189 sgg. 1487 
VII 190 1459 

VII 192 sgg. 1483 
VII 192-5 1453 
VII 194 sgg. 1478 
VII 194-5 1478; 484 
VII 195-6 1579 
VII 199 sgg. 1484 
VII 199-200 1485 
VII 200-1 1485; 576 
VII 224 sgg. 1481 
VII 226-7 1471 
VII 227 1481 

VII 240-1 I 486 
VII 258 1487 
VII 266 I 579 
VII 272 1579 
VII 275 1579 


VII 475-7 1485 
VIII 488 1459 
VIII 744 I 571 
IX 103 sgg. 1485 
XIV 40-67 1462 
XV 237 sgg. Il 342 
XV 246 sgg. II 343 
XV 532 II 305 
Tristia 
IV 10,77 Il 358 
Vio, 3 II 318 


PACUVIO 
Iliona 
197-201 Ribbeck II 306 


PAPIRI GRECI MAGICI 

Papyri Graecae Magicae 1493-4 
1,14 135 
1,74-5 1147 
3,1-25 (n. 20) 1499 
3, 591-609 (n. 18) I 497-8 
4, 154-242 (n. 17) I 496-7; 

$14 
4,160 1511 
4,190-1 II 372 
4,210 I σι 
4, 296-434 Intr. xxvii 
4,297 1444 
4, 297-408 (n. 16) I 460; 
495-6 

4, 785-98 Intr. XX 
4,1061 1448 
4, 1496-546 (n. 19) 1498-9 
4» 1649-95 1499 
4, 2740 1446 
4, 2943-66 (n. 24) I502-3 
4, 3007-86 (n. 56) 1568-70 
4, 3086-124 (n. 25) I503-4 
s II 4o 
7,333 1448 
7,451 1307 
7, 786 sgg. I3s,nt.1 
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7, 887 I $19 

112, 1-40 1505 

12,107-21 1499 

12, 121-43 (n. 22) I 501 

12,143. 1453 

12, 238-40; 244-6 (n. 236) 
I 502 

13 138 

13, 62-71 (n. 234) | σοι 

13,138 sgg. [502 

13,242-4; 261-5; 277-82; 
290-6 (n. 21) I 500 

11, 762-7 [502 

13,946 I45,nt.1 

14, 335 SBB- 1514 

14, 361 sgg. 1514 


PAPIRI DI OSSIRINCO 
1746 II 307 


PAPIRI DI TEBTUNIS 
276 (n. 114) II 363-4 


PAPIRO CHESTER BEATTY II 9 
PAPIRO EBERS II 248-9 
PAPIRO LEE Intr. XXIV 


PAUSANIA 
Periegesis Graeciae 
115,3 1566 
I 32, 3-5 (n. 54) 1565-6 
II 27,1 1537 
{17,1 1537 
Il 27,5 1537 
III 19,5 I508 
VI 6, 7-11 (n. 64) I 590-1; 
II 312 
VI 6,11 Iso 
IX 37 sgg. 1129 
X23,2 1566 
X28,1-29,1 (n.55) 1566-8 


PERSIO 
Saturae 
2,5sgg. Ilan 


PETRONIO 
Satyricon 
35 Π 126 
39 II145 
62 I464 
62,13 1592 
130 1437 
130, 7-131, 5 (n.12) 1488-9 
131, 4 1462 


PINDARO 
fr. 104 Snell-Maehler I 


444 


PLATONE 
Alcibiades 1. Isu 

1118 [512 

1324 Iszi 
Apologia Socratis 

24b II 285 

31d II 285 

33c I2 

33c-e (n. 534) I 507; 564 

39c-40b (n. 536) I564-5 
Charmides I 511 

156d |] σαι 

157a I51 
Crito 

44a 1564 
Gorgia 

492d-493d 1484 

513a 1480 
Leges 

717a-b I 586 

905d-907d I 301 

gogb I 301 

933a-d 1-11 

933a-e 118; 301 
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Phaedo 
60c-6rc II τ 
6oe sgg. 1564 
67d II298 
δια II 298 
8ic-d I 304 
107d-e I 1ο7 
Phaedrus I 307 
244 Il 317 
244a-b Il 320 
244d II 299 
Respublica 
330d-e II 299 
364b II 322 
364b-e I 301 
364c I 513 
468e sgg. I 561 
468e-469a I 584 
s7ic {τι 
617d I307 
620d-e 1307 
Sophista 
252c 1583 
Symposium 
202 1582 
2026 I 296; 513; 584; 587 
203d I 519 
Timaeus 
yob II 347 
37d-4od I 18 
48e-sib I 584 
71-2 II 317; 319 
71a-e II 12, nt. 2 
zie Il 299 
72a [6 


PLATONE (pseudo) 
Axiochus 

367c 1589 
Epinomis 

922c I 585 
Minos 

310€ I 441 


Theages 174 


PLAUTO 
Amphitruo 
1232 592 
Curculio 
249 Il 326 
Truculentus 
600 II 302 


PLINIO IL GIOVANE 
Epistulae 
VII 27,4sgg. 1304, nt. 3 


PLINIO IL VECCHIO 

Naturalis Historia 154-7 
Π6 II:a45 
II 45-6 II 348 
II 54 1486 
II 62 Is4,nt.2 
II 105 1454 
II 109 II 348 
II 215 II 348 
II 221 II 348 
IV 29 [280 
VII 1538 
VII 16 1443 
VII 95 1 357 
VII 178 1575 
VII 180-5 II 357 
VIII 2 II 349 
VIII 22, 34 I 592 
VIII 23, 35 1579 
VIII 40 I 578 
VIII 63 1578 
VIII 165 I 576 
IX 18 II 348 
IX 96 II 348 
X 34 1482 
X 94 1594 
XI 39 1451 
XI 232 1482 
XI 250-1 I56 
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XVII 267 1448 
XX-XXXII I 56 
XXIV 12 1482 
XXV 59 155 
XXVI I538 

XXVI 14 I 540 
XXVII 8, 45-52 1543 
XXVIII I 56 
XXVIII 4 155 
XXVIII 19 I 461; 490; 491 
XXVIII 21 1448 
XXVIII 38 127 
XXVIII 45-6 1459 
XXVIII 85 157 
XXVIII 157 1460 
XXIX I 56 

XXIX 20 I55 
XXIX 66 117 
XXX 156 

XXX1 I 56 

XXX 5-6 155 
XXX 6-7 1480 
XXX 59 II 348 
XXX 138 127 
XXXVI 83 I 540 
XXXVII 40 155 
XXXVII 75 I5; 


PLOTINO 
Enneades II 366 
[ο 11333 
II 3, 1-6; 12 (n. 118) II 368- 
71 
II 9, 14 (n. 34) I526-7 
HI 1, 5 sgg. II 370 
IH 1, 5-6 (n. 117) II 366-8 
[14 1597 
IV 3,13 Is 
IV 4,26 Iy 
IV 4, 40-4 (n. 30) I 65; 
518-21; 526; 527; 576 
IV8,6 1598 
IVo, un H22 


IV 16, 43-4 131 
V8,4 W252 
VI6, u I598 


PLUTARCO 
Alexander 
73 11144; 337 
Caesar 
32,9 II 328 
47 169;156 
Cicero 
17,5 1 519 
Dio 
2,3 I296 
Lucullus 
ιο 1601 
Pompeius 
455 11357 
Romulus 
12 158 
Theseus 
6 1566 
35 1566 
an seni respublica gerenda sit 
793b 1549 
Consolatio ad Apollonium 
109a-d (n. 63) I 302-3; 
587-90; 592; II 313 
Consolatio ad uxorem I 588 
Conuiuium septem sapientium 
159a [8 
de anima 
fr.176 Sandbach 1255 
de curiositate I 57 
de defectu oraculorum I 18; 
582; II 32; 319 
410b 1254 
4iod 1254 
413e 1255 
414b I 310 
414e-415d (n. 6ο) I 583-5; 
600; II 290; 312 
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4150 1587 
418c-d (n. 6ι) I 585; II 
290; 312 
418e-419e (n. 59) I 515; 581- 
3; II 290; 312 
419b 1309 
421€. | 310 
431€. 1586 
431e-432f (n. 87) I 298; 
II 290; 312; 320-1 
431c-Í II299 
434b-c II 28 
437a 1254 
437€ 1254 
437d-e II 319 
438c 1254 
de E apud Delphos Il 320 
385c 1254 
387b-c (n. 90) II 322-3 
387e 1254 
de facie in orbe lunae I 582 
944c-945d II 299 
de garrulitate 
s12d-£ II 29 
de genio Socratis I 564; 582 
577d 1254 
‘580d 1255 
585e 1254; 589 
$88a 1254 
589b I 309 
589f-592f 1255 
$91a. I 310 
593a sgg. [589 
593d 1254 
de Iside et Osiride I 582; II 
372 
300b 1255 
354€ 1255 
360d-363d 1 1οο 
361a-e (n. 62) 1586-7 
362e 1587 
de Pythiae oraculis II 320 


396f-397a (n. 89) I 298; 
II 322 
397a II 21; 285 
397e 1255 
398f-399a (n. 88) I 298; 
II 321-2 
399a II 320 
404d (n. 72) II 283-4; 322 
408a 1254 
409c 1254 
4o9d 1255 
de sera numinis uindicta 
ssod-e I254 
$54€ [310 
555€ 1589 
s60f I 310 
562 sgg. 1255 
$64e [310 
$65f 1254 
de superstitione 
166a I 541 
Quaestiones conuiuales 
680c-683b 157 


POEMI EPICI 
Minyas I 567 
Nostoi I 567; 568 


POLLUCE 
Onomasticon 
Il 152 ΤΠ 42 
IV 132 I 560 


PORFIRIO 
de abstinentia I 440; 600; II 
375 
II 37-43 1597 
de philosophia ex oraculis hau- 
rienda 
164-5 133 
Epistula ad Anebum | 166; 600 
46-9 (n. 35) 1527-8 
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Epistula ad Marcellam 
i1 1297 
Vita Plotini 
4 1597 
jo (n. 31) 165; 521-2 
10 (n. 67) I 595-7; 598 
Ἱτ(Π. 95) II 332-3 
16 II 26 
53-5 1 366 
56-60 II 366 


PROCLO 
in Platonis rem publicam com- 
mentarius 
I39,1sgg. I 306 
Ino, 28 173, nt.1 
Theologia Platonica 
63 I30 


PROPERZIO 

Elegiae 
I119 1462 
II178 II 347 
II 4,18 1445 
II 28, 36 1444 
III 13,62 II 303 
IVi 1477 
IVi,71 Il 355 
IV 1, 71 sgg. II 142; 336; 

337 

IV 1,106 1 470 
IV 3,15 1470 
IV 4,51 1-91 
IV 7,25 1458 
IV 8,5 sgg. Il 1ο 
IVio II 346 


PSELLO 
de operatione daemonum 
14. [122 


QUINTILIANO 
Declamationes 


340 1451 


Institutio oratoria 
III 63 II 326 
XI 3,71 H34 
XII 10, 21 II 313 


QUINTILIANO (pseudo) 
Declamationes 
10,19 I 512 


SAMMONICO 
Res reconditae 129 


SENECA 
Consolatio ad Heluiam matrem 
I «88 
Consolatio ad Marciam I 588 
10,5 II 356 
Consolatio ad Polybium I «88 
4,2 101556 
de beneficiis 
IV 19,2 II 312 
de breuitate uitae 
9,2 II 313 
de ira 
11,4 1476; II 303 
III 4,2 II 303 
de prouidentia 
I4 1576 
I5 II 356 
de uita beata 
5,2 11349 
Epistulae 
2,6 II356, 
10,5 II 412 
13,16 II 356 
23,9 Ἡ 156 
87,30 Il 155 
88,14-5 II 337 
90, 38 II 356 
106,3 II 314 
Naturales quaestiones 1570; II 
37-8 
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praef. II342 
II13,4 H342 

IL 32,4 IL 314; 358 
IL 35 II 159 

II 45 {1111 

I 54,1 II 344 

III 10, 1 sgg. II 344 
Πιο,» IL 343 
V16,1 II 342 

VI 5,3} I 54, nt. 2 
VI 16,2 Il 342 
VII 3,2 1576 

VII 25 Is4,nt.2 


Agamemnon 


15 sgg. II 306 

56 II 306 

132 1476 

202 II 305 

710-78 (n. 82) Ἡ 6; 301-6 

74 Il 314 

867-908 (n. 83) I298; II 
307-8 

88s II 306 

9o1 II 309 

1008 II 306 


Hercules furens 


88 II 305 
101-2 1467 
102-3 1486 
555 Il 305 
576 1483 

587 II 303 
596-7 II 314 
597 1480 

607 II 305 

610 1479; 484 
662 1578 
687-8 I 482 
690-6 1573 
750 sgg. 1484; II 306 
939 seg. II 303 
1042 sgg. II 306 
1107 II 305 


1202 sgg. II 308 
1316-7 1479 


Hercules Oetaeus 1485 


233 sgg. 1 476 

344 II 305 
449-72 (n. 10) 144; 475-7 
458-60 I 572 

462 1485 

554 1468 

938 sgg. II 306 
1134 1483 

1457 II 309 

1472 II 308 

1472-8 (n. 84) II 309 


Medea I 570 


6 1446 

6-26 (n. na) 144; 478-9 

17566. 1479 

44 1482 

55 1482 

67 1487 

123 II 304 

129 1482 

135 1482 

231 1486 

271 1480 

382sgg. 1476;487; 1 29) 

387 II 302 

424 1480 

478-9 1478 

491-3 1477 

soo 1481 

549 seg. 1487 

$778 1477 

578 1480 

639 sgg. I 486 

670-739 1477 

670-842 (n. τι) I 44; 479- 
88 

671 1480 

674 1477 

676 sgg. I 516 

680 1572 


687 [5-76 
720 sgg. 1477 
730 1489 
733-4 1452 
740 see. 1579 
7401 1573 
741 1578; II 305 
744 sgg. Il 306 
754 1477; 576 
759-61 1476 
766 1576 
768 1477 
771 1578 
789 1576 
806 II 303 
840 1477 
8401 1573 
849 1487; 11303 
958 sgg. II 305 
960 sgg. 1479 
960-1 1467 
961-2 II 305 
967 1479 
970-1 II 1ος 
999 1573 
Octauia 
263 1479 
391 1483 
619 1479 
619 sgg. II 306 
966 1479 
Oedipus 
rsgg. II 308 
6-15 1571 
164 II 305 
187 IL 303 
223 sgg. 1483 
227 II 303 
230 Il 302 
303 sgg. I 480 
383 1486 
530 sgg. 1469; 575; 578 
530-626 (n. 57) I570-3 
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550-1 1486 
$54 1578 
555 1578 
562 I 516 
566-7 1480 
569-70 1 488 
572 1483 
$746 1477 
652 1573 
652sgg. 1573 
731-50 1573 
874-5 1571 
923 1572 
987-8 II 356 
1005 II 304 
1058 seg. 1573 
1058-9 1573 
Phaedra 
279-82 1476 
420 1486 
671 sgg. II 308 
790-2 1486 
848 II 305 
1155 II 304 
1201. 1483 
1229 sgg. II 306 
Phoenissae 
224 1481 
318-9 1479 
Thyestes 144 
4 sgg. Il 306 
96-7 II 305 
191 II 305 
293-4 1479 
476-7 1485 
524 sgg. II 308 
867-8 1485 
Troades 
65-6 II 304 
881 sgg. II 308 
SENECA IL VECCHIO 


Controuersiae 
X 5,25 1583 
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Suasoriae 
4, 1-3 (n. 97) II 144; 336-7; 
359 


SENOCRATE 


fr. 25 Heinze( = 230 Isnar- 


di) 1586 


SENOFONTE 
Apologia Socratis 
12 1563 
Cyropaedia I 504 
VIII 7, 21 II 12; 298 
Memorabilia 
Ir: 1295 
I 1, το (n. 73) II 284-5; 
292; 359 
HI 1,17 [444 
IV8,5 ΠΠ 28ς 


SESTO EMPIRICO 

aduersus mathematicos 11143 
IX 71 Il 299 
IX 132 ΠΠ 292 


SILIO ITALICO 


Punica 
I530sgg. II 314 
V 618 I580o 


VII 494 II 315 
VIII 98-103 1467 
X1220-1 Il 314 
XV 592 sgg. Il 347 


SINESIO 
de insomniis II 17 
144b [118 


SOFOCLE 

Electra 
103-4 II 307 

Trachiniae I475;485; II 309 
1138 1472 


Ῥιζοτόμοι I 471; 480 
fr. 534 Radt I 481 


STAZIO 

Thebais 
I296 I580 
II 32 sgg. 1578 
II 284 1578 
III 243 1-78 
IV 419 I 578 
IV sn 1573 
V730 1575 


VI 685 sgg. 1486 
VIII 279 II 315 
VIII 389 II 314 
X 165 II 303 

X 168 II 303 

X 606 II 314 


STOBEO 
Antbologium 
1366, 4-5 1598 


STRABONE 
Geographica 
VIII 6,15 1537 


SVETONIO 
de uita duodecim Caesarum libri 

VIII 1504 
Augustus 

6 Iz 
Caesar 

7 11325; 328 
Caligula 

s I7,nt.1 

so [454 
Nero 

34,4 I302,nt. 3 
Tiberius 

7ο 1583 
Vitellius 

10,3 [490 
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TACITO 
Agricola 
46 I 581 
Annales 
I62,2 149ι 
II 27 sgg. II 335 
II 27,2 11326; 335; 336 
II 32,3 I 507 
II 54 II 29 
II 69, 3 (n.13) 1 489-91 
IV 52 1490 
IV 58, 2-3 11335 
VI 22 1I155; 335 
VI 24 1455 
XII 22,1 1507 
XII 68, 3 II 335 
Historiae 
T22,1 II 335 
II 78,1 II335 


TAVOLETTE DI MALEDIZIONE 
Defixionum Tabellae 1 490 
27 1472 
119 1491: 
128 1461 
286 B (n.15) 1492 
293 1463 


TEMISTIO 
Orationes 


24, 304d 1 532 


TEOCRITO 
Idyllia 1443 
2 (n. 4) Intr. XVII; I 1; 
25; 41; 443-8; 461; 465; 
476; 495; 509; 519 
2,1-3 1 461 
2,14-6 1454; 484 
2,17 1462 
2,18 1463; 470 
2,18-21 1462 
2,21 1470 


2,22-6 1461 
2,23-5 1463 
2,28 I 460; 474 
2,28-9 1463; 469 
2,30 I 464 
2,33 1463 
2,35 1473 
2,36 1472; 486 
2,38 1478 
2,43 1462; 485 
2, 48-51 1463 
2,51 I 462 

2, 53-4 1463 
2, 55-6 1469 
2,93-6 1464 
2,159-60 I 464 
2, 159-62 1463 
2,162 I 464 

3 1461 

3,42 1447 

30, 27 1485 


TEODORETO 
Historia Religiosa 
13 [65 


TEOFRASTO 
Characteres 
16 (n. 2) Intr. XXVIII; 119; 
438-40 
de pietate I 440 
fr. 8 Potscher I 440 


TERTULLIANO 
de anima 
46,u II 292 
46-7 Il 299 
so 1594 
$6 1474 


TIBULLO 
Elegiae 
I2,43 1462 
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I2,45-6 1464 VARRONE 

I4,43-4 I 517 Antiquitates rerum bumanarum 
Is,39sgg. 1488 et diuinarum 

16, 45 sgg. 1487 XLI II 38 

18,19 1464 de re rustica 


I8,19-21 [461 
I8, 21-2 I486 
Il 4, 55 1445 
Il 4, 55-6 1463 
II 5,66 II τοι 


TOLOMEO 
Syntaxis Mathematica 


Vi II 36: 


Tetrabiblos I1143 


In: II 359 

I2, 1-8 (n.108) II 358-9 

I 2, 20 (n. 109) II 459-60; 
162 

I 3, 1-3 (n.11) II 36r-2 

I 5, 17-9 (n. 110) II 360-1 

Πο II 358 

III 14, 14-5 (n. 112) II 362 


VALERIO FLACCO 
Argonautica 


I208-9 Il 314 
1755 157ι 

II 194 sgg. 1568 
III 186 1456 

VI 447 1482 

VI 447-8 1 577 
VII 364 sgg. 1482 
VII 402 1483 

VII 636 1487 


VALERIO MASSIMO 
Facta dictaque memorabilia 


I8,10 II 314; 316 
VIII 8 ext. 8 II 314 
VIII 15,5 I 346 


I 2, 27 (n. 54) I 449; 463 


VETTIO VALENTE 
Anthologiae II 144 


II 17 II 364 

II 17,29 II 364 

Il 17, 51 II 364 

II 17, 64-5 II 364 

II 17,66 II 364 

II 17,77 II 364 

II 17,84 II 364 

II 38, 34-5 II 364 

V 6, 4-12 (n. 115) II 142; 
151; 364-5 

V9 II 329 

VI 1, 15-6 (n. 116) II 365-6 

IX 8,35 II 366 


VIRGILIO 


Aeneis 

1262 II 315 

II 116 (Servio ad loc.) I 469 

II 270 sgg. II 304 

II 557 11 357 

II 575 Ἡ 314 

II 589-90 II 307 

II 632-3 II 356 

IInz 1453 

II 147-71 1472 

III 359 (Danielino ad loc.) 
II 38 

IIT 493-4 II 309 

III 507 (Servio ad loc.) I 


593 
III 587 (Servio ad loc.) I 


593 
IV 1476; 574 
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IV 26 1470; 573 

IV 66-7 1476 

IV67 I487 

IV 68 1474 

IV73 1572 

IVi23 [571 

IV 166 II 479 

IV 201 1572 

IV 280 II 302; 314 

IV 282 1573 

IV 300 sgg. II 314 

IV 305 1461 

IV 308 1474 

IV 331-2 IL 303 

IV 373 1572 

IV 384 1455 

IV 386 I 456 

IV 387 1456 

IV 393 1479 

IV 423 1573 

IV 441 1571 

IV 450-705 (n. 9) I 25; 41; 
444; 465-75 

IV 455 1482 

IV 462 I 482; 516 

IV 464 1474 

IV 469-70 II 304 

IV 473 1456; 479 

IV 478 1447 

IV 483 1-7ι 

IV 487 1572 

IV 487-8 I 462; 576 

IV 489 1455; 576 

IV 490 1 572; 573; II 309 

IV 491 1477 

IV 493 1462; 476; 572 

IV 494 I 509 

IV 496 1463 

IV 504 1 48ο 

IV 505 Iszi 

IV 506 I 571; 487 

IV 509 1484 


IV 509 sgg. 1483 

IV sio 1573 

IV sio-1 1453 

IV 511 1460; 472; 478 

IV 512 1452; 571 

IV 513 1459; 482 

IV 513-4 I 481; 482 

IV 514 1 463; 517; 572 

IV 515-6 I 576 

IV 517 1463 

IV 518 I 470 (Servio ad 
loc.); 484 

IV 519-20 I 453 

IV 522-6 1454 

IV 532 I467 

IV 555 1456 

IV 595 1454 


IV 596 1479 
IV 601 1455 


IV 608 1479 

IV 609 1462 

IV 610 1456; 479 

IV 612 1455; 476 

IV 614 1456 

IV 620 1456 

IV 653 II 309 

IV 704 1577 

V7 1474 

V 199-200 II 302 

V 278-9 I 481 

V şu 1462 

V 738 sgg. II 306 

VI I 552; οτι 588; II 
310; 328 

VI 38 I 561 

VI 45 sgg. 1572 

VI 47 II 303; 415 

VI 47 sgg. II 314 

VI 48 II 302 

VI 48-9 II 302 

VI 49 II 303 

VI 54-5 II 302 


411 


VI 77 Il3o3 

VI 77-82 II 301 
VI 77-102 Il 27 
VI 79-80 II 314 
VI 80 II 314 

VI 98-102 II 302 
VI 100-1 II 313 
VI 133 sgg. II 305 
VI 134 1572 

VI 138 1473 

VI 155 II 315 

VI 185 sgg. I 571 
VI 216 1452 

VI 218 (Servioadloc.) 1593 
VI 230 1470 

VI 237 sgg. 1578 
VI 252 1473 

VI 257 1445; 460 
VI 257-8 1473; 488 
VI 264 I 579 

VI 264-5 1483 
VI 265 1470 

VI 269 II 305 

VI 274 1573 

VI 279-80 1467 
VI 309-10 I 573 
VI 310-2 I 573 
VI 426-547 1474 
VI 473-4 1466 
VI 492-3 1483 
VI 548-625 1474 
VI 555-6 1467 
VI 572 1467 

VI 635-6 1470 
VI 638-9 I 581 
VI 662 (Servio ad loc.) II 


314 
VI 724 sgg. II 342 
VI 734 I 580 


VI 743 {111 

VI 756 seg. II 345 
VI 817-8 II 415 
VII 20 I 592 
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VII 88-91 II 300 
VII 343 1467 

VII 385-6 II 313 
VII 417 1456 

VII 445 sgg. II 305 
VII 758 1471 

VIII 246 I 580 
VIII 357 II 307 
IX 225 1472 

IX 580 I 572 

X 63 1592 

X 537-8 Π 313 

X 677 (Servio ad loc.) I 


594 
XI 115 (Servio ad loc.) II 


313 
XI197 1578 
XI 749 1572 
XII 13 (Servio ad loc.) I 


592 
XII 868 II 314 


Eclogae 

8 1465; 468; 476; 488; 510 

8,41 1447 

8,64 1470 

8, 64-109 (n. 8) Intr. XVII; 
I 41; 461-5 

8,67 1468 

8,69 1453; 480; 576 

8,71 1576 

8,73 1444 

8,73sgg. 1489 

8,74-5 1469 

8,78 I 517 

8,80 I 449; 460 

8, 80-1 1460 

8, 80-3 1474 

8,82 I 444; 455; 517 

8,91-2 1469 

8,92 1446 

8,95 145 

8,105-6 1486 


Georgica 
I39 1579 
In: Il 340 
1145 II 340 
I 352 sgg. II 340 
I 388 I578 
II129. 1471 
II 192 1463 
II 490 sgg. II 340 
II 769 II 357 
III 283 1471 
III 451 1455 
III 481 1454 
III 553 II 305 
IV {σι II τις 
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IV 467 1578 
IV 468 I453 
IV 502 1I58o 


VIRGILIO (pseudo) 
Ciris 
430 I447 


VITRUVIO 
de architectura 
Πι,6 II 340 


ZOSIMO 
pp. 239-40 II, Berthelot (n. 


121) II 255; 375-7 


Abaris 
abracadabra 
Abramo 

Abrasax, Abraxas 
Achille Tazio 


acqua 


admonitio 


Adonai 
aeromanzia 


aghi 


aglio 


alambicco 
Albicerio 


alchimia 


Indice dei nomi 
e delle cose notevoli 


(taumaturgo iperboreo dotato di facoltà scia- 
maniche) I 18; 45 

(parola magica) I 29 

I 36; 52 

(parole magiche e figure di divinità) I 27; 29, 
nt. 1; 498 

II 13-4 

nelle libagioni e nei riti magici I r5; 21; 299; 
466; 470; 560-1 

per indurre la trance II 331-2 

(lett. «ingiunzione», equivale al gr. χρηματισ- 
μός, ved., e indica un particolare tipo di sogno 
in cui il futuro é svelato in modo esplicito e a 
chi fa il sogno viene ordinato quel che deve o 
non deve fare) II 12; 17 

(nome semitico di Dio) Intr. XIX; I 49; 498 
invocato nelle maledizioni Intr. XXX 
(divinazione tramite il lancio in aria di materia 
granulare) II 38 

(ved. anche spilloni) 

uso nei riti magici Intr. XXVII; XXX; XXXI; I 
495 

come protezione da una punizione divina I 
440 

II 250 

(figura di stregone in sant'Agostino) I 63 

II 247-56; 372-80 

come aspetto dell’ermetismo I 53 

come dono divino II 26 

genericità o eccesso di tecnica nei manuali an- 
tichi I 34 

inizi I 36-7 
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sviluppo nella magia ellenistica I 22 

alchimisti II 248-56; 374; 376; 380 
iniziazione e preparazione spirituale II 251 
produttori di profumo in Egitto Intr. XXIX 
ricercatori del miracolo estremo I 251 
uso della salamandra I 21 

alectruomanzia (dal gr. ἀλεχτρυών, «gallo»; divinazione trami- 
te l'osservazione del comportamento alimenta- 
re dei galli) II 35 

Alessandria cultura astrologica II 146 
luogo di sincretismo culturale Intr. xxvi, 
XXIX 
sede di comunità giudaica I 38 

Alessandro di Abonuteico Intr. XXXII; I 60-1 

Alessandro Magno 1304; II 20; 144; 337 

Aletto (una delle Furie) II 305 


aleuromanzia (dal gr. ἄλευρον, «farina»; divinazione tramite 
farina) II 38; 39 

Alfa e Omega (formula di invocazione) Intr. XIX 

allegorie usate in alchimia II 256 

alloro usato in magia e nella divinazione I 21; 33; 
439; 444-5; Il 322 

allucinazioni in Giamblico I 66 


induzione tramite stupefacenti I α1 
dei malati II 13 
alterazione della coscienza come pavia ed ἔχστασις nella cultura 
greca I 487; II 5-6 
nel rito d'iniziazione di Giuliano l'Apostata I 


32 
áme en peine («anima dannata», anima punita per un delitto 
compiuto in vita) } 305 
Ammon (ο Amun, oracolo di Zeus nell'oasi libica di Si- 

wa) 174; 254; II 20; 26, nt. 3; 312; 316 
amuleti (ved. anche talismani) Intr. ΧΧνΙΠ-ΧΧΙΧ 


a forma di croce I «ιο 
cristiani Intr. XXXIV-XXXV 
etimologia I 27 
fatti con gemme e pietre preziose Intr. XXIII; 
I 26-7 
loro forme nella magia italica Intr. XXX-XXXI 
per difendersi da Crono I 503 
uso nei riti apotropaici Intr. XX; I 488 
uso nella magia egiziana Intr. XXIV 
analogia come principio alchemico II 249; 256 
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come principio cosmico secondo Swedenborg 
Intr. XVII, nt. 2 

come principio magico I 449 

nelle scienze occulte II 16 


Anassagora II 154; 157; 297 
Anassimandro I 506 

Anassimene I 506; 508 

d'Anastasi, J. I 24; 493 

anelli come amuleti Intr. XIX 


fonte di doni miracolosi in Luciano I 62 
uso nei riti magici I 28 


angues ruptae («rottura dei serpenti», pratica propria della 
magia italica) Intr. XXXI; II 340 
anima ascensione al cielo I 300 


concezione di Plotino I 65-6 
concezione orfica II 1 
dei morti Intr. XX 
dell'alchimista II 252 
di coloro che sono in punto di morte II 299; 
320 7 
durante il sonno II 7; 9; 299 
durante la trance II 23 
facoltà di chiaroveggenza II 14 
imprigionata nel corpo e sua liberazione secon- 
do gli alchimisti II 255 
in Od. XI 12-224 1552-5 
incarnazione come credenza cabalistica I 40 
nelle stelle II 368-9; 370 
poteri profetici in punto di morte II 298-9 
purificazione I 44-5 
sostanza II 345 
trasmigrazione I 40; 51 

Antico Testamento fonte per la conoscenza di credenze e pratiche 
magiche I 18 
magia associata al culto dei demoni Intr. XXVI 
profeti II 6; 20 
religioni straniere considerate magia Intr. 
XXV 
sogni II 9-10 

antidoti magici I 435; 437 

Antifonte di Ramnunte I 587-8 

Antonino l’Ancorita (filosofo neoplatonico dotato di facoltà teurgi- 
che) I532-3; II 333-4 

Anubi (divinita egiziana) I 23; II 372 

Apertura della Bocca (rito egiziano) Intr. XxIV 
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Apollo 


Apollonio di Tiana 


Apollonio Rodio 
Apophis 


Apostoli 


apotropaico 


Apuleio 
aretalogia 


argento 

Argonauti 
Aristarco 
Aristotele 
aristotelici 

Aronne 

arsenico 

artefice di miracoli 


Artemidoro di Daldi 
Arunte 

ascendente 
ascensione 


associato ad Asclepio a Epidauro I 537 

dio della divinazione I 28; 37 

donatore della facoltà profetica a Cassandra II; 
energia presente nei doni votivi I 255 
responsabile della trance della Pizia II 6; 19 
sovrapposto all'antico oracolo della Terra I 8; 
n; II 28 

I 50-2; 504-8; 546-9; Il 323 

analogie con Eliodoro I 601 

come esorcista e confronto con Gesù Intr. 
XXXII; 145; 249; 595 

neopitagorico Il 17 

suoi talismani Intr. XXVIII-XXIX 

I 19-21 

(o Aphyphis, serpente nemico del dio Sole nel- 
la mitologia egiziana) I 500; II 372 

come guaritori [252 

confronto con Simon Mago Intr. XXV; I 48 
(ved. anche riti apotropaici) 

rito delle feste Feralia a Roma Intr. XXXI 
valore della barba di lupo I 460 

valore dello sputo I 38 

Intr. XXXII-XXXIII; I 58-60; 63; 308; 510-1 
(invocazione agli déi che comporta il ricorso 
agli epiteti che denotano i loro poteri) I 34; 
501; 538; 587 

simbolo in alchimia II 379 

I 20 

II 157 

I 308; II 12-3; 15; 141 

fonte di principî filosofici dell’alchimia II 252 
I 46 

in alchimia II 379 

(ved. anche sciamano; taumaturgo; teurghi) I 
15-7 

Gesù I 248 

II 15-8 

(aruspice etrusco) II 37 

(termine astrologico) II 151-2; 352 

(termine astronomico) II 362 


ascetismo, ascetiche (pratiche) dei neoplatonici I 31 


Asclepiade di Prusa 


di Apollonio di Tiana I si 

per diventare sciamano I 15; 16; 33 

(medico di scuola ippocratica vissuto a Roma 
nel I sec. a.C.; ebbe anche fama di taumatur- 


go) 1538-9 


Asclepio 
aspetto 
aspirina 
Assarhaddon 
Assiri 
Assurbanipal 
astrolabio 
astrologi 


astrologia 


astronomia 
Atena 
athanor 


attrazione 
augure 


augurio 


Augusto 
auspicio 
autoipnosi 
automatismo 
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I 32; 61; 251; 303; 535-40; II 8; 19 

(termine astrologico) II 154; 156; 370 

come «farmaco» magico I 55, nt. 1 

(re assiro, 680-669 a.C.) II 9 

II 139-41 

(re assiro, 884-860 a.C.) II 139-40; 340 

II 361 

come maghi I 22-3 

persecuzioni [8; II 155 

II 139-60; 335-71 

a Roma II 335-6 

apprendimento I 33-4 

associata alla medicina in Egitto II 360-1 
combinata con la chiromanzia II 42 

come aspetto dell'ermetismo I 53 

come dono divino II 26 

concezione di Plotino II 366-71 

conoscenza da parte dei re magi I 36 
conoscenza da parte di Salomone I 39 
cosiddetta «genetliaca» II 140 

cosiddetta «giudiziale» II 140 

credenza di Platone I 18 

diffusione in età ellenistica I 22 

fondata sul principio della simpatia cosmi- 
ca Intr. XVII; XXXIV 

rapporto con l'alchimia Il 254 

rifiuto di Plotino I 58 

strumenti d’uso menzionati da Tolomeo II 
361-2 

II 139 

I 50; 436; II 5 

(termine arabo; indica uno strumento usato in 
alchimia) II 251 

come principio alchemico II 249 

(lat. augur; osservatore e interprete del volo e 
del comportamento degli uccelli a scopo di di- 
vinazione) II 34-6; 291; 293 

(lat. augurium; osservazione e interpretazione 
del volo e del comportamento degli uccelli a 
scopo di divinazione) II 34-5; 340 

Intr. XXXV; 172; 451; IL 142; 345 

lat. auspicium, ved. augurio 

II 22 

I 69; 73 

auditivo I 74 
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autopsia 


Babilonesi, Babilonia 


bacchetta magica 
Bachide 
«bagnomaria» 


bambole «voodoo» 


barba di lupo 
Beelzebub 

bere un testo magico 
Berosso 

Bes 


Bibbia 


bibliomanzia 


bitume 
Bolo di Mende 
bulla 


cabala 
cadaveri 
cagne 
Calcante 
Caldei 


motorio I 74-5 

visivo I 73-4 

vocale (detto anche «potere medianico») I 75; 
298; II 25; 29 

(αὐτοφία; apparizione della luce divina vista 
da tutti i presenti) 133; II 331 


I 62; 73; 297; 305, nt. 4; 447; II 6-7; 40; 
139-41; 291 
I 14, 28; 435; 436-7 
(figura leggendaria di veggente) II 321-2 
(termine popolare indicante un recipiente o 
una tecnica di riscaldamento originariamente 
usati in alchimia) II 250-1; 376 
(ved. anche immagini usate nei riti magici; 
modellini di fango) 
ad Atene e nei Papiri Magici Intr. XVIII 
con tavolette di maledizione Intr. XXVIIN 
in Egitto Intr. XXIV 
nel rito delle feste Feralia a Roma Intr. XXXI 
valore apotropaico I 46ο 
(o Beelzebul) I 296 
Intr. XXV; 
(sacerdote babiloness) II 141 
(figura di nano divino nella religione egizia- 
na) I 5o: 
atteggiamento verso i demoni I6; 
condanna della magia Intr. XXXII 
interpretazione allegorica dei cabalisti I 40 
magia e arti occulte Intr. XXV 
(tecnica divinatoria consistente nell'apertura a 
caso di un libro e nella scelta di un passo inter- 
pretato come prefigurazione del futuro di chi 
richiede il vaticinio) II 26-7 
uso in magia I 500 
(occultista egiziano) II 376 
(bolla d'oro portata al collo come amuleto dai 
giovani romani fino a 17 anni, quando depone- 
vano la toga praetexta) I 451 


(tradizione mistica dell'ebraismo) I 4ο; II 42 
uso nella stregoneria Intr. XXXI; I 591 
associate a Ecate I 452; 488 

II 323 

I 36; 550; 576; II 139; 141-2; 144; 335-6 (ved. 
anche Oracoli Caldei) 


Canidia 
cannibalismo 
canto 

capelli 


carismatici 
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(strega in Orazio) I 451; 457; 507 

delle maghe antiche I 579 

ved. musica 

sciolti o tagliati nei riti magici I 470; 475; 484 
scuotimento come indizio di trance II 302 
(nome usato nella letteratura cristiana per in- 
dicare i profeti) II 21 


Carpocrate di Alessandria (uno dei capi gnostici, al quale si attri- 


casa 
Cassandra 
Castaneda, C. 
catabasi 


Catone 
catoptromanzia 


Celti 

cera 

Cerere 

Cesare 
chiaroveggenza 


Chiesa 


Chimera 
chiromanzia 


Cibele 
Cicerone 
Circe 


buiva l'esercizio di pratiche magiche) I 53 
(termine astrologico) II 152-3; 352-3 

II 5-6; 25; 301-7 

I 15 

di Odisseo in Od. XI 12-224 I 552-3; 567 

di Orfeo I 17 

del filosofo cinico Menippo in Luciano, Me- 
nippus uel Necyomantia I $56 

nella mitologia e nella letteratura greco-roma- 
na II 328 

I 448; II 316 

(dal gr. κάτοπτρον; divinazione tramite uno 
specchio o una superficie liscia) 173; II 39-40 
I 10 

uso nei riti magici I 21 

I8 

I 45; 574-5; 581; II 142; 156; 310-1; 357 

I 69-71 

spiegazione di Plutarco I 309-10; II 320-1 
atteggiamento verso la magia Intr. XXXIV- 
XXXV; [48-9 

facoltà dei «colmati dallo spirito» II zı 
influenza della teologia cristiana sui maghi I 
497 

persecuzioni della magia, di streghe e di stre- 
goni Irr; 66-7 

primo sviluppo I 252 

profeti detti carismatici II 20-1 

rapporto con i demoni I 64-5; 311-2 

rapporto con l’alchimia II 377 

rapporto con l'astrologia II 146-50 

I 487 

(dal gr. χείρ, «mano»; divinazione tramite l'os- 
servazione delle linee della mano) II 42 

I8 

II 7; 13-4; 36; 289-301 

Intr. ΧΧΧΙΠ; 18; 14-5; 435-7 
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cista magica 
Claro 
Cleopatra 
cocci magici 
coccodrilli 
colombe 


Colombe 


coloranti 


colori 
coltelli di ferro 


Comario 


I 447; 516 

(sede di un oracolo di Apollo) II 29; 331-2 

I 42; 467 

I 25 

uso nella magia d'amore I 503 

rapporto con il santuario di Dodona II 29; 
186 

(sacerdotesse del santuario di Dodona) II 286 
come risultato di procedimenti alchemici II 
249-50 

importanza in magia Intr. XXII; I 444 

(ved. anche ferro; falci di bronzo) 

tabü in magia 18; 449; 482 

II 377-8 


comparazione tra magie Intr. XXV-XXVI 
Concilio di Laodicea Intr. XXXIV 


congiunzione 


contatto 
contrasto 
contromagia 
Creta 
Crisanzio 


Crisippo 
cristallomanzia 


(termine astrologico; posizione di due pianeti 
con valori longitudinali vicini) II 161; 17ο 
come principio magico e alchemico Intr. XVII 
come principio magico e alchemico Intr. XVII 
I 435; 437 

I 20; 441-2; II 158 

(filosofo neoplatonico dedito alla teurgia) I 
533-4 

II 291; 292; 342 

(divinazione tramite l’osservazione del cristal- 
lo o della superficie di altri minerali, come il 


berillo) II 41 


Cristianesimo, Cristiani ved. Chiesa 


Crono 

crusca 

culti misterici 
curiositas 
cuspide 


daimonion 
danza 
decano 


Dedalo 
defixio 


nei riti magici I 503 

uso nei riti magici I 21 

I 25; 586 

di Apuleio Intr. XXI; XXXIII 

(termine astrologico; denota il grado in cui ini- 
zia una casa astrologica) II 154 


ved. δαιμόνιον 

per raggiungere la trance II 22 

(termine astrologico; arco di 10° della circon- 
ferenza zodiacale; ogni segno dello Zodiaco è 
diviso in tre decani) II 154 

I 20; 62 

(ved. anche maledizioni; tavolette di maledi- 
zione) 

esempi antichi Intr. XXX 
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in Orazio, Serm.18 I 460 


Delfi (e oracolo delfico) II 20; 28-32; 310-1 


Demetra 


Demetriade 
Democrito 
demoni, demonologia 


crescita dell’oracolo come segno della presenza 
di un dio I 254 

esalazioni produttrici di trance I 254 

metodo di divinazione I 11; 331-2 

presenza di un demone I 57 

responsi I 70-1; 575; 580 

sacerdoti II 6 

santuario II 283 

I8 

culto di Eleusi Ix 

(città sede di un oracolo di Apollo) II 288-9 

I 36; 69-70; 582; II 15; 338; 345 

I 293-312; 552-602 

apparizione come fantasmi I 565 
atteggiamento della Chiesa Intr. XXIV; I 600 
calcolo della durata della loro vita I 583; 585 
come custodi I 307-8; 309 

come eroi I 590 

come spiriti I 589 

conoscenza del futuro II 7 

culto associato alla magia nell Antico Testa- 
mento Intr. XXVI 

dall’indole bizzarra I 548-9 

esecutori della volontà di Dio I 64 

facoltà psicocinetica I 7: 

in Apollonio di Tiana I 505; 507 

in Apuleio I 60; 308 

in Aristotele I 18; 308 

in Esiodo I 557-8 

in Eusebio I 599-600 

in Filone di Alessandria I 38 

in Giamblico I 597-9 

in Gregorio Magno I 64-5 

in Plutarco I 57; 309-10; 581-5; 586; 600; II 33 
in Posidonio II 14 

in Salomone I 39 

in Zoroastro I 36 

individuali I 596 

influenza sulla divinazione II 299 
invecchiamento II 313 

invio contro il nemico I2; 

modi di rappresentarli Intr. ΧΧΗΙ 

nel medioplatonismo e presso i neoplatonici I 
65-6; 514 
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Dervisci 


destino 
diagrammi magici 
diavolo 
Didime 
digiuno 


Dio 


dio supremo dei maghi 


Diocleziano 


nella tradizione cabalistica I 41 
pratiche esorcistiche per scacciarli I 11; 40 
qualifica attribuita a Dario in Eschilo, Pers. 
620 I 561 
rapporto con gli dèi I 515 
rapporto con l'astrologia II 148 
sostituti di divinità greche nelle tavolette di 
maledizione I 26 
usati da Simon Mago I 5o 
(mistici islamici dediti alla ricerca della trance 
tramite la danza corale) II 22 
ved. fato 
I 26; 37 
Pan come suo prototipo I 10; 37 
(sede di un oracolo di Apollo) II 29; 331-2 
come tecnica per raggiungere la trance e svilup- 
pare facoltà psichiche 112; II 22 
nei riti magici I 449-50 
per bere testi magici I 35 
per diventare sciamano I 15-6 
artefice di miracoli I 47 
autorità confermata dalla magia I 249 
invocazione negli esorcismi I 40 
rapporto con gli uomini tramite i sogni II 9-10 
rapporto con i profeti II 6 
rivelazione II 25 
I 580 
Intr. XXXIV; I52 


dissociazione mentale I 72; 74 


distillazione 
divinazione 


divinità 


come operazione alchemica II 250; 373; 374 
II 5-43; 283-334 

artificiale e naturale II 8; 291; 293; 298 
credenza di Platone [18 

dovuta ai demoni I 310 

facoltà dei teurghi I 3o 

metodi I 575 

metodo della Pizia a Delfi 1 τι 

rapporto con la teurgia I 528 

come alchimisti II 255 

concezione di Giamblico I 529 
organizzazione gerarchica II 159 

rapporto con le maghe I 576 

rivelatrici dell'astrologia II 359 

straniere sulle tavolette di maledizione I 26 


Dodds, E.R. 


dodekaoros egiziano 
Dodona 


Domiziano 
doni spirituali 


Dracula 
droghe 


Druidi 


Ebrei 


Ecate 


ectoplasma 


Efialte 
Egitto 
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Intr. XXVII; 15-8; 30-1; 67, nt. 1; 69-70; 72-4; 
306; 307; 596-7; II 18; 27; 29 

(corrispettivo dello Zodiaco greco) I 499 
(località in Epiro, sede di un famoso oracolo di 
Zeus) I575; II 20; 22; 29; 286-7; 312 

Isi 

classificati da san Paolo II 317 

dei profeti II 5-6 

dei teurghi secondo Proclo I 30 

restrizione e specializzazione I 18 

I 590 

nell'ascesi sciamanica 1 15 

nei riti d'iniziazione I 11; 32-3 

presso gli gnostici I 53 

uso per raggiungere la trance I 35 

I 56; {116 


come alchimisti II 376 
confronto con la religione e la magia stranie- 
re Intr. XXV-XXVI 
credenze magiche I 38 
cultura astrologica II 141-2 
fama di maghi I 4ο 
pensiero religioso e rapporto con lo zoroastri- 
smo II 26 
rapporto con i riti dei Papiri Magici I 568-9 
tradizione dei profeti II 316 
I 21; 37; 439; 44475; 452; 462; 470; 472; 478; 
483-4; 486-8; 502; 574; 579; Ἡ 19 
(forma corporea di sostanza fluida in cui si ma- 
terializzano gli spiriti) 173; II 331 
(demone che compare negli incubi) I 305 
caratteri magici della religione I 36 
credenze e pratiche magiche Intr. XXIII-XXV; 
123 
culto degli animali II 158 
cultura astrologica II 141-2; 158; 338 
applicata alla medicina II 360-1 
demoni ed esorcismo I 297 
interpretazione dei sogni II 9 
lingua egiziana nei Papiri Magici I 495-6 
poteri degli ex voto I 251 
produzione di cosmetici II 250 
rapporti con l'alehimia II 247; 248 
rapporto con i morti I 494 
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elementi 
Eleno 
Eleusi 


Elimas 


Elio Aristide 
Eliodoro 

elisir della giovinezza 
Emonidi 


Empedocle 
Empusa 

entusiasmo 
epatoscopia 


Ephesia grammata 
epicurei, epicureismo 


Epicuro 
Epidauro 
epilessia 
eptagramma 
Eraclito 

erbe magiche 


Erittone 


Ermes 


sede di elaborazione della magia ellenistica 
Intr. XXVI; I 12 

tolleranza per la magia Intr. XXXIII 

in alchimia Il 379-80 

(veggente troiano) Il 22 

(sede dei misteri consacrati a Demetra; ved. 
anche misteri eleusini) I 11 

(pseudoprofeta ebreo) I 49, nt. 1; 50, nt. 1; 60, 
nt. 2 

I 541-3 

I 601 

II 247; 255; 256 

(maghe tessale così chiamate dal monte 
Emo) I 575 

Intr. XXXII; 115-8; 45; 59 

(demone nella cultura greca) I 305 
(ἐνθουσιασμός; il termine indica la condizione 
di «possessione» da parte di un dio) II 24; 330 
(dal gr. ἧπαρ, «fegato»; divinazione tramite 
l'osservazione del fegato della vittima) II 7; 
36-7 

(«parole magiche», ved.) I 25; 493 

concezione degli dèi II 344 

in Manilio II 342 

negazione della possibilità di comunicare con i 
morti I 299, nt. 1 

ostilità per la superstizione I 60 

scetticismo per la divinazione II 321 

I 304; II 15; 342; 343; 344; 345 

I 250; 251; 303; 535-6; 

come azione di spiriti maligni I 298 

nel rito divinatorio I 514 

(serie delle sette vocali dell'alfabeto greco) I 
502 

II 256; 283-4 

(ved. anche funghi; piante; radici) I 8; 10; 21; 
17-8; 446; 454; 460; 471; 479-80; 481; 512) 
$16; IT 22 

(maga tessala nel Bellum ciuile di Luca- 
no) Intr. XXIV; XXXI; I 45; 302; 574-80 pas- 
sim; 602. 

competenze astrologiche II 141 

identificato con Thoth I 37; 53; II 26 

nei Papiri Magici I 35 

protettore di Odisseo contro Circe I 14; 435; 
437-8 


Ermete Trismegisto 
ermetici (scritti) 
ermetismo 

eroi 


escatologia omerica 
Eschilo 
Esiodo 


esorcismo 


esorcisti 


esoterismo 
estasi 


Etruschi 
Eunapio 
Eurinomo 


Euripide 
Eusebio 
evocazione dei morti 


fachiri indiani 
facoltà psichiche 
fagioli 


falci 


fanciulli 
fantasmi 
Faraone 
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I 580; II 249; 255; 338; 339; 372-5 

Intr. xxi; 155; II 378 

II 26; 254 

come categoria speciale di morti I 303-4 
come demoni I 590 

I 555-6 

I298; II 301; 342 

I 557-8; 583-4; I 10-1 

adistanza I 548-9 

criticato da Plotino I 526-7 

di Apollonio di Tiana I 595 

nei Papiri Magici I 24; 568 

nell'antichità e nella Chiesa I 11-2; 65; 310-1 
presso gli Ebrei I 38; 4ο 

come terapeuti II 354 

ebrei di Efeso Intr. XXVI 

Salomone I 4ο 

dell’alchimia II 254 

(ἔχστασις, lett. «uscir fuori di sé») 
corrispondente al concetto moderno di tran- 
ce I68; 76; II 5-6; 22 

dei profeti e della Pizia delfica 111; II 22; 24 
in Plotino I 66 

nel neoplatonismo come unione dell’anima con 
Dio II 23 

tollerata solo in ambito religioso [τι 

I 449; II 6; 36-7; 291 

I 549; II 333-4 

(demone che si cibava della carne di cadave- 
ri) I 567; 568 

II 11; 157 

I 52; 310-1; 524-6; 599-600 

come potere taumaturgico di Empedocle I:7 
in Od. XI Intr. Xx; XXXII; 115 


I 72; 76 

ved. sovrannaturali, facoltà 

uso nel rito delle feste Feralia a Roma Intr. 
XXXI 

(ved. anche coltelli di ferro; ferro) 

di bronzo per tagliare erbe magiche I 471; 481 
come soggetti medianici I 511; 514; 515; II 40-1 
I 300-1; 304-7; 565-6; II 306 

divieto di indirizzargli pratiche magiche Intr. 
XXXIII 
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farmaco magico 
fascinum 


fato 


Faust 
fegato 


Femonoe 
fenomeni psichici 
Feralta 


ferro 

«Figlio di Dio» 

filo 

Filone di Alessandria 
filosofia 


Filostrato 
filtro magico 


Firmico Materno 
foglie 


folclore 


follia 


esercizio di riti magici al suo cospetto I 38 
sogni II 10 

(ved. anche φάρμακον) I 435-6 

(ha due significati principali: «incantesimo» e 
«membro virile») 

come incantesimo volto a danneggiare il nemi- 
co Intr. XXX 

come membro virile con funzione di amule- 
to Intr. XXXI 

I 298; 473; II 14; 150-1; 158-9; 306; 315; 335; 
354-6; 358 

I 23; 54; 76; 553 

usato nella divinazione, ved. epatoscopia 

usato per preparare pozioni I 43; 450 

(nome della prima Pizia delfica) II 313-4 

I 67-76 

(feste dedicate ai morti di famiglia a Roma; vi 
aveva luogo un rito apotropaico) Intr. XXXI 
(come materia che annulla la magia) I 448-9; 
459; 471; 482 

(formula magica usata da Gesù) I 47 

usoin magia Intr. XXXI; I 462; 488-9 

I 38; 40, nt. 1; II 376 

come terapia II 354 

concezioni demonologiche I 307-8 

rapporto con l’alchimia II 252; 255 

rapporto con l'astrologia II 143 

rapporto con la magia Intr. XVI; I 52, nt. 2; 
59-60; 63 

I 51; 504 

d'amore I 453; 454; 475; 495 

identità con veleni e farmaci I 463 

loro poteri secondo Porfirione I 455 

II 144; 363 

(ved. anche quercia sacra) 

fruscio come strumento divinatorio a Dodo- 
na II 29; 286 

considerato come parte della magia I 5; 62; 435 
germanico II 328 

in Apollonio di Tiana Intr. XXXI 

nella teoria magica delle simpatie e delle anti- 
patie [18 

come azione di spiriti maligni I 298 

come forma di possessione I 38; II 5; 22 

di Gesù I 47 


de Fontenelle, B. 
formule magiche 


forze del male 


Frankenstein 
Frazer, J.G. 
Freud, S. 
fruges excantare 


fulmini 


fumo, fumigazioni 
funghi 


fuoco 


Furie 


Galeno 


gastromanzia 
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prodotta da incantesimi I 576 
II 20; 32-3 
di incantamento in Grecia, ved. χατάδεσµος 
egiziane e nel rito dell’ «Apertura della Boc- 
ca» Intr. XXIV 
in Plinio il Vecchio I 55 
indicate dal termine carmen in latino I 490 
modo di recitarle I 36 
nei Papiri Magici I 19; 24-5; 568 
nei riti di guarigione I 513 
latini I 448-50 
nei riti teurgici senza medium I 1ο 
nella pratica magica detta fruges excantare Intr. 
XXIX 
nelle tavolette di maledizione I 26 
rivolte alla Luna e a Ecate in Teocrito, Id. 2 I 
21 
sugli amuleti I 27 
tatuate su Gesü in Egitto I47 
tradizione I29 
usate da un demone per minacciare gli dèi I 
310 
in Medea nelle Argonautiche di Apollonio Ro- 
dio 11ο 
rapporto con la magia I 37 
uso degli amuleti per difendersene I 26 
I 45; 574 
Intr. XIII; XVI, nt. 2 
I 69; II 16; 18 
(lett. «incantare le messi», pratica magica itali- 
ca) Intr. XXIX; 1453; 464 
come fenomeni significativi nella divinazio- 
ne II 37; 293 
nei riti ebraici di esorcismo I 4ο 
(ved. anche erbe; piante; radici) 
conoscenza di Medea e Circe I8 
conoscenza in magia I 10 
uso per raggiungere la trance II 2» 
in alchimia II 374 
uso nei riti magici [ 452; 460 
1456; 467; 479; 557; 578; II 305 


II 22; 254 
(dal gr. γάστρα, «vaso panciuto», nome del par- 
ticolare recipiente usato per un rito di idro- 
manzia) II 4o 
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gatti 
gematria 


gemme 


geomanzia 


Geremia 
gesti 
Gesù Cristo 


Giamblico 


gioielli 

Giovanni Battista 
Giove 

Giulia Domna 


Giuliano l'Apostata 
Giuseppe 

glossolalia 

gnosi, gnosticismo 
goeteia 


Goethe, J.W. 
gong 


Gorgo 
Grande Madre 
Gray, Th. 
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indizio di cattiva sorte nel folclore II 35, nt. : 

uso in magia I 499 

(tecnica di assegnare valori numerici alle lette- 
re) I 498 

come amuleti I 26-7 

come amuleti nella magia sumero-accadi- 
ca Intr. XXIII 

incise con parole magiche I 29, nt. 1; 37 

incise con valore di simboli I 30 

(dal gr. γῆ; divinazione tramite lancio di ter- 
ra) II 38 

II 20 

nei riti magici I 35; 37; 449; 487; 519-20 

come demone I 310; II 33 

come esorcista I 12; 65 

come mago I 38; 45-8; II 146 

come modello di Simon Mago I 49-50 

come profeta II 6; 20 

come taumaturgo I 248; 249; 252 

confronto con Apollonio di Tiana Intr. XXXII; 
I 52; 249; 504-5. 

nascita e morte interpretati come eventi cosmi- 
ci II 147 

nome pronunciato in formule magiche I 23; 
569 

rapporto con l'astrologia II 146 

Intr. XVI; XXXII; I 33; 66; 297; 529-31; 597- 
9; II; 330-2 

come amuleti Intr. XXVIII-XXIX 

I 46; 49, nt. 1 II 6; 20; 25 

in astrologia II 363; 364 

(madre di Caracalla e protettrice di Filostrato, 
l'autore della Vita di Apollonio di Tiana) I 51; 
52; 504 

Intr. XVII; 152; 532-4; 549 

II 10 

(lett. «parlare in lingua») 111; 75; II 21-2; 316-9 
I 52-3; II 254-5; 373 

ved. γοητεία 

I 61; 305 

come strumento magico in Teocrito, Id. 2 I 
21; 28; 445-6 

(demone nella cultura greca) I 305 

rapporti con la Pizia I 1 

I 22, nt. 1 


Gregorio Magno 
guarigioni 


guaritori 


gufo 


Halloween 
haruspices 
haruspicina, ars 


heka 
Hocus-pocus 
homunculus 
Horus/Horos 
bumanitas 


Iahve 
Iao 


Iasdao 
iatromanzia 


idolatria 
idromanzia 


illusioni ottiche 


immagini dello spirito 
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I 64-5 

(ved. anche riti di guarigione) 

nel santuario di Asclepio a Epidauro I 535- 
7; I 8-9 

come facoltà di Salomone I 4ο 

come facoltà sciamanica I 16-7 
come miracolo I 247; 249-53 

come prerogativa dei re I 250 

nella magia egiziana Intr. XXIV-XXV 
nelle Legg; di Platone I 18 

Orfeo, Pitagora, Empedocle I:7 

I 452; 482 


73 

(esperti di ars haruspicina) II 36-7; 293; 312 
(tecnica di divinazione di origine etrusca attua- 
ta tramite l'osservazione delle viscere degli ani- 
mali sacrificati, dei fenomeni anomali e dei ful- 
mini) II 36-7; 340 

(nome egiziano della magia) Intr. ΧΧΠΙ 

(parola magica) I 29, nt. 1 

I so; II 247 

(divinità egiziana) Intr. XXIV-XXV; I 23; 587 
163-4 


(nome semitico di Dio) I 40; 492; 500; II 141; 
147; 373 
(nome semitico di Dio usato per Iahve) Intr. 
XIX; 127; 40; 492 
(nome semitico di Dio usato per Iahve) I 492 
(dal gr. ἰατρός; divinazione con esiti terapeuti- 
ci) II 8 
Intr. XXVI 
(dal gr. ὕδωρ; divinazione tramite l'osservazio- 
ne della superficie dell'acqua o di altri liquidi) 
173; 514; IL 38; 39; 40 

13 

(definizione dei fenomeni di materializzazio- 
ne) [71 


immagini usate nei riti magici (ved. anche bambole «voodoo»; mo- 


impetratiua 


incantesimi 


dellini di fango) I 463; 469-70; 495 

(«segni attesi» per interpretare la volontà degli 
dèi) II 35 

(ved. anche riti magici) 

come forma di magia diretta Intr. XIX 
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incenso 


inconscio 
inconscio collettivo 
incubazione 


India 

Indiani d’America 
indovinello magico 
insonnia 


d’amore 
in Teocrito, Id.2 125; 444-8 
nei Papiri Magici I 24; 502 
su una tavoletta di maledizione Intr. 
XXVII; 124; 25 
distinti dalle preghiere I 442 
nei riti ebraici di esorcismo I 40 
terminologia latina I 514 
usato in magia e nella divinazione Intr. 
XXXI; I7; 462; 466; 533; II 39; 322 
II 18 
II 18; 252 
(ἐγκοίμησις, tecnica di induzione dei sogni; 
ved. anche rito antecedente l’incubazione) I 
302-3; 535-7; 541; 588-9; II 8; το 
I 76 
Lis 
I 22, nt. 1 
come effetto di formule magiche I 25; 502 


interpretazione allegorica della Bibbia nella tradizione cabalistica I 


Iperborei 
ipnosi 

Ippocrate 
ippomane 


Isaia 
Iside 


ispirazione profetica 
Jung, C.G. 


Keplero 
Khamwas 
Kirkup, J. 


Lamia 
lana 
Lanuvio 


latte 
lecanomanzia 


40 


I 62; 509 
I 12; 75-6; II 22 
I19; 55, nt. 1 


(escrescenza sulla fronte di un puledro o pianta 
dotata di poteri particolari) I 21; 446; 471; «76 
II 20; 141 

(divinità egiziana ritenuta esperta di magia e 
fonte di poteri magici) Intr. XXIV; XXXIII; I 
13; 54; $8; 61; 496; 515; 586; 594 

(lat. inspiratio) II 24 


Intr. xvi; II 18; 23, nt. 1 


II 363 
(principe egiziano famoso come mago) I 493 
II 150 


(demone nella cultura greca) I 305; 575 
importanza in magia I 444; 487 

(città laziale, sede del culto di Giunone «Salva- 
trice») II 30 

nelle libagioni I 15; 21; 466; 552; 560-1 

(dal gr. λεκάνη, «catino»; divinazione tramite 
l'osservazione del liquido contenuto in un cati- 
no) 173; 496; 514; II 40 
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leccare un testo magico Intr. XIX 
Leggi delle XII Tavole sanzioni contro riti magici Intr. XXIX-XXX; 


libagioni 


Libanio 
libanomanzia 


libri 


XXXIV; I 59; 453 
per rito magico I 21; 35 
per rito negromantico I 15; 552; 560-1; 601 
I 64 
(dal gr. λίβανος, «incenso»; divinazione tramite 
il fumo prodotto dall'incenso bruciato) II 39 
di alchimia e di astrologia I 22; 33-4; II 142- 
55 251; 340; 377 
di magia 
attribuiti a Mosè I 4ο 
come testi di lavoro del mago di professio- 
ne 127 
condannati al rogo Intr. XXXV; 1493 
egiziani I 311 
non sufficienti da soli per l'apprendimento 
delle scienze occulte I 35 
di sogni II 8-9; 15; 18; 283; 326 


Libro dei Morti egiziano Intr. XXIV 


licantropia 
lievitazione 


Liturgia di Mitra 


Livio 
logica 
Lourdes 
Lucano 
lucerne 
Luciano 
Lucrezio 
Luna 


macrocosmo 


maghe 


ved. uersipellis 

del medium in trance e come dono spirituale I 
72; II 330 

(rito magico descritto in PGM 4, 785-98) Intr. 
XIX 

II 156; 291 

rapporto con la magia Intr. XVI 

II 9 

I 44-5; 302; 574; II 37; 310-1; 315 

uso in magia I 516 

I 60-2; 311; 508-10; II 255 

I 457; II 15; 337-8; 343; 354 

come dea dei riti notturni I 37; 459 

crescente per l'esecuzione di riti magici I 35; 
471; 509 

destinataria di formule magiche in Teocri- 
to, Id. 2 121; 444 

eclissi dovuta a magia I 486 

in alchimia II 374; 379 

tratta giù dal cielo dalla magia I 453; 462; 469; 
482 


nella teoria della simpatia cosmica Intr. XVII; 


I6; 251; II 247; 372; 373 
(ved. anche streghe) 
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maghi, magi 


magia 


in Teocrito, Id. 1 I 21; 28 

in Virgilio, Ec. 8 I 41 

provenienza [9 

(ved. anche stregoni) 

assunzione di un'altra identità Intr. ΧΧΙΠ; I 
62-3 

come figure carismatiche Intr. XXII 

come ricettacoli di mana I 5-6 

come sciamani I15-7 

coordinate del pensiero e della coscienza Intr. 
XVI; I6; 7; 12 

dei Marsi I 10 

ebrei I 40; 49, nt. 1 

in Plinio il Vecchio I 56-7 

modi di procedere nella loro azione Intr. 
XVII; 17; 15 

nella cultura latina I 512 

nella religione egiziana Intr. XXIN-XXIV; I 38 
Papiri Magici come biblioteca di lavoro I24 
persecuzione I 507 

poteri 113 

rapporto con Gesù I 48 

rapporto con gli dèi I 513 

rapporto con l'astrologia II 148 

rapporto con la Chiesa Intr. XXXIV 

re magi I 36; 584; II 340 

uso dei demoni I 306 

Intr. XM-XXXV; A 76; 435- $34. 

bianca 128; II 380 

condanna in Platone I 511 

diretta Intr. XIX 

ebraica Intr. XXVI; I 37-8 

egiziana Intr. XXIII-XXV; XXXIII; I 38 
ellenistica Intr. XXVI; XXIX; I 19-22; 24; 26; 
19; 35-7 

indiretta Intr. XIX-XX 

induttiva Intr. XVIII 

italica Intr. XXIX-XXXI 

ittita Intr. XXIII-XXIV 

naturale Intr. XX 

nera Intr. XIV; XX; XXX; I 7; 20; 30; 38; 59- 
60; 306; 450-1; 465; 480; 488; 520; II 312; 380 
origine divina I 512 

origine e diffusione in Persia I 36; 511 
persecuzione I 66-7; 


maledizioni 


malocchio 


malum carmen 
mana 


Manes 
Manetone 
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praticata a Roma I43 

privata Intr. XX 

produttiva di miracoli I 247-8 

rapporto con l'alchimia II 253 

rapporto con la religione Intr. XXII; I 6-8; τι; 
248; 442; 480; 497 

rituale Intr. XX 

simpatetica Intr. XVH-XVIII 

sumero-accadica Intr. XXIII 

termini usati da Plotino per indicarla I 527 
ufficiale Intr. xx 

(ved. anche tavolette di maledizione) 

come misura precauzionale I 27 

contro le streghe in Orazio, Epod. 5 Intr. xvi; 
I 43; 450; 456 

di Didone contro Enea I 42; 465; 467; 473 

di divorzio o di separazione I 467 

di Tieste contro Atreo I 455 

di un nemico I 26 

in incantesimi d'amore Intr. XXVIII 

in ritrovamenti recenti Intr. XXX e nt. 2 

nei Papiri Magici I24 

credenza degli Ebrei I 38 

forme di protezione Intr. XX; XXX; XXXII; I 
26 

prima descrizione del suo potere nelle Argonau- 
tiche di Apollonio Rodio I 20; 441 

(nella magia italica qualunque formula magica 
destinata a nuocere a qualcuno) Intr. XXX 
(termine indicante la potenza magica, ved. an- 
che δύναμις) Intr. XVII; XX; 15 

(dèi dei morti a Roma) Intr. XXXI; 1456 

II 363 


mangiare un testo magico Intr. XIX; I 45 


Mani 
manicheismo 
Manilio 
Marco Aurelio 
Maria l'ebrea 


Marsi 


Marte 


(fondatore del manicheismo) II 149 


II 149 

IT 143; 337-58 

II 16-7 

(inventrice, secondo la tradizione, del bollitore 
doppio comunemente chiamato «bagnomaria») 
II 250 

(popolo dell'Italia centrale i cui sacerdoti ebbe- 
ro fama di grandi maghi a Roma) I 10; 454-5; 
461. 

in astrologia II 362; 363; 364 
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Massimo di Efeso 


matematica 


materia 


Medea 


medianico (potere) 


medicina 


medicine man 
medioplatonismo 
medium 


Medusa 
Melampo 


membra umane 
membro virile 


Menandro 
mercurio 


Mercurio 
Mesmer, F.A. 
Mesopotamia 
microcosmo 


miele 


(filosofo neoplatonico dotato di facoltà teurgi- 
che) I 532-4 
sinonimo di astrologia e come tale disciplina 
dell’arte magica I 56 
supporto dell'astrologia II 139; 156; 350 
in alchimia II 253-5 
I 8; 14; 20; 441-2; 478-88; 575 
I 68; 69 
come iniziazione misterica II 254 
in Plinio il Vecchio I 55-6 
nel santuario di Asclepio a Epidauro I 544-5 
nelle procedure magiche Intr. xIX 
rapporto con i miracoli I 250-2 
rapporto con l'astrologia II 160 
in Egitto II 360-1 
rapporto con la magia Intr. XXII; XXIV; I 21; 
448; 520; 526-7 
scuola siciliana fondata da Empedocle I 16 
ved, sciamano 
ved. platonismo medio 
I 67-8 
facoltà percettive II 25 
funzione del mago I; 
funzione della Pizia I τι 
in Giamblico II 330-2 
nella divinazione II 40-1 
nella teurgia I 30-1 
persone adatte alla funzione I 75 
stato di trance 172; Il 22 
I 487; 497 
(indovino greco capace di interpretare il lin- 
guaggio degli uccelli) II 34 
uso in magia I 490 
(lat. fascinum) 
valore apotropaico Intr. XXXI; 1458 
I438; II 327 
simboleggiato in alchimia II 378 
uso in alchimia II 250 
in astrologia II 365; 364 
I 76 
II 6; 9; 139; 158; 248 
nella teoria della simpatia cosmica Intr. XVIII; 
I6; 251; Il 247; 372; 373 
nelle libagioni e in magia I 15; 299; 468; 552; 
560-1 


miracoli 
misteri 


misteri eleusini 
misticismo 


mito, mitologia 
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(ved. anche artefice di miracoli; taumaturgo) I 
47; 145-55; 515; 531-2; 535-51 
in alchimia II 373; 378 
I 301; 534; II 254; 333 
in alchimia I 34; II 251; 254; 372; 374; 378 
numerologico 

nella magia ellenistica I 29 

nella tradizione cabalistica I 40-1 
delle cinque età in Esiodo, Op. 109-88 I 557-9 
racconti di trasformazioni II 253 
rapporto con il sogno II 18 


modellini di fango o altro materiale (ved. anche bambole «voodoo»; 


moly 
monstra 


Mormo 
morti 


Mose 


Museo 


musica 


immagini usate nei riti magici) 

uso nei riti magici; Intr. XVIII; I 460; 469-70; 
495; 509; 601 

ved. μῶλυ 

(«fenomeni naturali anomali» ritenuti presaghi 
disventure) II 37; 293 

(demone nella cultura greca) I 305 

(ved. anche spiriti dei morti) 

cosiddetti «riconoscenti» I 299 

della famiglia I 299-300 

facoltà oracolari I 602 

nel rito negromantico di Od. XI Τις 

nella magia egiziana Intr. XXIV; I 494 

poteri magici Intr. XX; I1; 

prematuri (ἄωροι) o di morte violenta (βιαιοθά - 
vato) 141; 43; 299; 456; 465; 473-5 
resurrezione I 249 

associato con Ermete Trismegisto I 53 

autore di libri magici secondo PGM 13 I 38 
come primo rabdomante II 42 

contro i maghi egiziani Intr. XXV; I 38; 249; 
496 

nella lista dei magi in Plinio il Vecchio I 56 
sanzioni contro la magia nelle Leggi Intr. 
XXVI 

(figura leggendaria simile a Orfeo) II 19, nt. 1; 
321 

confronto con la magia in Plotino I 518; 520 
di Circe I 436 

forza di seduzione magica in Orfeo 1 17 

in Socrate II 11 

nel rito d'iniziazione di Giuliano I 32 

nella terapeutica pitagorica Il 17 
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Nabucodonosor II 
natura 


Nechepso 


Intr. XXV 

demonica II 13 

in Manilio II 351-2 

in medicina I 251 

nella cultura magica 112 

(indicato dalle fonti come re egiziano, autore, 
con Petosiris, di un trattato astrologico di into- 
nazione mistico-religiosa) II 141; 144; 338; 340 


negromanti, negromanzia I 300-3 


in Eliodoro I 601-2 

in Eschilo, Pers. 607-99 I 559-60 
in Lucano, VI 413-830 I 574-5 
in Luciano, Menippus uel Necyomantia 162 
in Od. XI Intr. XX; I 15; 552 

in Orazio, Serm. 18 143 

in Seneca I 570-1 

nella magia ebraica I 38 

nella magia egiziana Intr. XXIV 
nelle tragedie di Seneca I 44 
praticata da Simon Mago I 51 


neopitagorici, neopitagorismo I 51; II 17; 249 
neoplatonici, neoplatonismo filosofia per la classe colta I 596 


Nerone 
neuroipnotismo 
Nigidio Figulo 


nomi stranieri 
Nostradamus 
numeri 


Nuovo Testamento 


oblatiua 


in Firmico Materno. II 144 

influenza del neopitagorismo Il 17 

interesse per i demoni I 65-6 

interesse perla magia Intr. XVI; XXXIV 
interesse per la teurgia I 6; 31; 65; 512 

nella tradizione cabalistica I 41 

I 50; 51; 55; 302; 546; 571; I 335 

I 76 

(figura di erudito-filosofo-scienziato-mago vis- 
suto a Roma nell'età di Cesare) Intr. ΧΧΙΣ; I 
507; 514; IL 149-50 

uso in magia I 593 

II 284 

come simboli magici e simboli alchemici I 
29; II 249; 373 

in astrologia II 352 

come testimonianza della diffusione della ma- 
gia 124-5 

comparazione tra forme di magia Intr. XXV 
termini per indicare i miracoli I 247-8 


(«segni casuali» osservati per interpretare la vo- 
lontà degli dèi; ved. anche impetratiua) II 35 


occulto 
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arti rivelate da Thoth II 373 

fondamento filosofico Intr. XXXIV 

forze occulte concentrate negli strumenti magi- 
ci Intr. XXIX 

Iahve come divinità occulta I 40; II 373 

in Apuleio I 58-9 

nella Bibbia Intr. XXV 

nella magia ellenistica I 22; 35 

nella tradizione cabalistica I 451 
organizzazione delle scienze occulte in Egit- 
to 119; 36 

persecuzione I 451 

potere occulto di predire il futuro I1 

poteri occulti di Orfeo e Pitagora II 19 

riti e tradizione dell’occulto in Persia I 36 


Olimpio di Alessandria (seguace del neoplatonismo, tentò la magia 


Olimpiodoro 
olio 

Omero 
omina 


omoplatoscopia 


oomanzia 


operazioni magiche 


opposizione 


nera contro Plotino, ma ne subi le conseguen- 
ze) I 521-2 

II 376; 377 

nelle libagioni I 299; 560-1 

I 14-5; 28; 307; 584 

(«auspici») 

dati dagli uccelli I 38 

(dal gr. ὠμοπλάτη, «scapola»; divinazione tra- 
mite l'osservazione di una scapola di pecora 
posta sulla brace) II 39 

(dal gr. ᾠόν, «uovo»; divinazione tramite los- 
servazione di un uovo rotto sul fuoco) II 39 
(ved. anche riti magici) I 30-41 

in Omero, Od. X 203-347 1435 

in Teocrito e Apollonio Rodio I 19-20 

in Virgilio, Ecl. 8e Aen. IV I 41 

nella letteratura greca e latina 113 

per produrre la trance della Pizia II 29 

ricorso ai poteri di divinità straniere I 23 
(termine astrologico; posizione di due pianeti a 
una distanza angolare di 180°) II 154; 363; 370 


opposizione degli elementi in alchimia II 253 


oracoli 


II 19-33 
ambiguità II 283-4 
come inganno degli uomini secondo Eusebio I 


525 

controllati da demoni I 582; 585; II 313 
dati dai morti I 602 

declino I 309; 581; 585; II 288; 289-90; 310 
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Oracoli Caldei 
Oracoli Sibillini 
Orazio 

Orfeo 

orfismo 
Origene 
Ormazd 


ornitomanzia 


oro 
oroscopi 
orzo 


Osiride 
Ostane 
Ouroboros 


Ovidio 


Pan 

Panezio 
papavero 
Papiri Magici 


parapsicologia 
parole magiche 
pazzia 


luogo di divinazione II 283 

significati del termine II 19 

(ved. anche Caldei) I 36; II 27-8 

II 27; 33; 312; 313 

I 42-3; 450-1; 457 

115-8; 45; 52; 59; 307; 584; 593; Ἡ 19 

I 16-7; 580; Hu 

II 148 

(Ahura Mazda; divinità persiana alla quale era 
attribuita l'invenzione della magia) I9 
(divinazione tramite l'osservazione del volo 
degli uccelli; ved. anche uccelli) II 34-5 

in alchimia II 247-8; 252; 254; 256; 379 

II 140; 142; 145; 151; 360 

come materia magico-religiosa I 21; 445 
processo di fermentazione come procedimento 
alchemico II 25ο 

usato nella divinazione II 322 

I 23; 499; 586-7; 11 338 

(mago persiano) I 36; 59; 513; II 378 

(«colui che si divora la coda», dal gr. οὐρά, «co- 
da», e βιβρώσχω «divoro»; simbolo alchemi- 
co) II 252; 372; 373 

II 253 


I 10; 37; 309; 582-3; II 33 

I 588 

uso in magia I 468; 471 

Intr. XXVI-XXVII; I 22-6; 44; 48; 443-4; 493- 
504 

I 67 

I 35; 37; 4925 495; 504; 560; 569 

ved. follia 


percezione extrasensoriale II 5; 1 


Perimeda 
Persefone 
pesci 


Petosiris 
piante 


Pibeches 


(maga mitologica) I445 

I 37; 579 

usoin magia Intr. XXXI; I 514 

mezzo di divinazione presso l'oracolo di Apol- 
lo a Sura II 29 

(sacerdote di Nechepso) II 141; 144; 338; 340 
(ved. anche erbe; funghi; radici) 

come materia magica 1 28 

conoscenza di Salomone I 39 

conoscenza in magia Intr. XXII; I:2 
(famoso mago egiziano) I 569 


piedi 
pietre 


pipistrello 
piromanzia 


Pirro 
Pitagora 


Pizia delfica 


Platone 
platonici, platonismo 


platonismo medio 


Plinio il Vecchio 
Plotino 


Plutarco 
poltergetst 
Pompeo 
Porfirio 
porpora di Tiro 
della Porta, G. 


Posidonio 


possessione 


poteri magici 
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scalzi nei riti magici I 470; 472 

magiche I 579 

usate nella cristallomanzia II 41 

I 25; 482; 502 

(dal gr. πῦρ; divinazione tramite il fuoco) II 
38-9 

I 250; 289-90 

Intr. XXXII; I 15-8; 33; 45; 46; 52, nt. 1; 59; 
506; 580; II 17; 19; 157-8; 255; 256; 299 

I 11; 75; 495; II 6; n; 19; 20; 22; 24-5; 28-9; 
302; 310-1; 367 

I 18; 60; 301; 304 ; 307-8; 580; 582; II 12; 255 
fonte di principî filosofici dell'alchimia II 252 
in Apuleio Intr. XXXII 

in Plutarco I 582 

influenza di Pitagora I 18 

nella tradizione cabalistica I 41 

sostenitori della teoria della simpatia cosmi- 
ca 16 

(o Media Accademia) Intr. XXXIV; I 4ο, nt. 1; 
514; I 359 

I 54-7; Il 145 

165-6; 518; 521-2; 526-7; 595-7; II 154; 332-3; 
366-71 

I 57-8; 254-5; 309-10; 312; 581-2; II 33; 320-3 
(«presenze demoniache») I72 

I 45; 574-5; 581; II 308; 357 

I 33; 66; 297; 305; 600; II 332-3 

II 250 

(autore di un'opera intitolata Magia natura- 
lis) Intr. XX-XXI 

Intr. XVI; XXXIV; I 6; 54; 519; II 7; 8; 14; 
289; 291; 198-9; 300; 320; 341; 347; 348; 358-9 
atteggiamento della Chiesa I65; 312 

come malattia e fenomeno di dissociazione 
mentale I 38; 72 

della Pizia e dei profeti I 72; II 5; 21-2; 29; 
301 

di Gesù da parte di un demone I 47 

di un vivo da parte di un morto I 303 
fondamento della teurgia secondo Proclo I 30 
in Giamblico II 330-2 

in Seneca e Lucano I 298 

(ved. anche sovrannaturali, poteri) 

connessi con l’uso di certe parole I 37 
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delle divinità egiziane nella cultura ellenisti- 
ca 123 
di Circe I15 
di Pitagora 117 
pozione magica I 436; 460 
precognizione (facoltà di divinare il futuro) II 24-5 
predeterminazione (teoria stoica della) II 13-4 
predizione del futuro (ved. anche profezie) 
concezione di Plutarco II 321 
facoltà di Circe 115 
in punto di morte I473; II 298; 299 
tramite i morti nella religione egiziana Intr. 


XXIV 
preghiera confronto con la formula magica Intr. xv; I 
10 
Preghiera del Signore (come formula magica) I 23 
preveggenza II 24 


della Pizia II 29 


nell'Antico Testamento II 2o 


Priapo I 457-8 

principio di sostituzione in magia Intr. XVIII 
processi chimici II 250 

Proclo Intr. XVI; 130 


profeti, profetesse II 5-6 
fama nel mondo antico Ii: 
in Platone I 18 
in san Paolo II 319 
nell’Antico e nel Nuovo Testamento I 249; 
II 20-1; 316 
rapporto coni santuari Il 19 
profezie (ved. anche predizione del futuro) 
come dono spirituale 118; II 5 
concezione di san Paolo II 317 
nell’epica latina II 316 


profumi funzione magica Intr. XXIX; I 515; 526 
nel rito d'iniziazione di Giuliano I 42 
psicanalisi II 18 
psicocinesi I 71-2 
pupazzi (usati nei riti magici) ved. bambole «voodoo»; 


modellini di fango 
purificazione dell'anima in alchimia II 256 


quadrato (termine astrologico; posizione di due pianeti a 
una distanza angolare di 90°) II 42; 154; 370 


quercia sacra 


quinta essentia 


Ra 

Rabbi Jochanan 
rabbini 
rabdomanzia 


Rabelais 


radici 


raffinazione 
Ramsete III 

refrain («ritornello») 
religio 


religione 


repulsione 
retroscienza 
riti 


INDICE DEI NOMI E DELLE COSE NOTEVOLI 453 


(di Zeus a Dodona, ved. anche foglie) II 29; 
286 

(o etere o sostanza aeriforme; quinto elemento 
aggiunto da Aristotele ai quattro naturali ac- 
qua, aria, fuoco e terra) II 253; 358-9; 380 


(dio nella religione egiziana) Intr. XXII 
II 10 
I 72 
(dal gr. ῥάβδος, «bacchetta»; divinazione tra- 
mite una bacchetta) II 42 
II 33 
(ved. anche erbe; funghi; piante) 
conoscenza di Medea e Circe I 8 
conoscenza in magia [1ο 
come operazione alchemica II 250; 373; 374 
Intr. XXIV 
con valore magico in quanto ripetizione I 445; 
461 
come conoscenza magica e superstizione I 56 
come formula magica I 450 
astrale I1158; 338 
di altre culture nella magia ellenistica I 35 
misterica Intr. XXXIII; I 32; 515; 550; 567; II 
161; 251; 256; 365 
nei Papiri Magici Intr. XXVII 
rapporto con l’astrologia II 154; 158 
rapporto con la magia Intr. XIII-XV; XXII; XXV; 
XXXIII; I 6-10; 11-2; 30; 40; 72; 248; 442; 480; 
563; 568-9 
come principio alchemico II 249 
(facoltà di divinare il passato) II 25 
antecedenti l'incubazione II 8 
apotropaici (ved. anche apotropaico) Intr. XX; 
XXXI 
di guarigione (ved. anche guarigioni) Intr. XX; 
I 448-50 
d'iniziazione I 11; 13; 25; 32 
di purificazione Intr. XX 
magici (ved. anche operazioni magiche) I 33-5 
con influssi egiziani I 37 
in Virgilio, Aen. IV I 42 
in Od. XI Intr. ΧΧΧΠΙ 
in Teocrito, Id. 2 I21:-2 
per rinforzare o ridurre il mana Intr. XX 
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rivelazione 


rombo 
ruota 


Sabaoth 


sacrificio 


salamandra 
Salomone 
san Benedetto 


teurgici Intr. XXIX 

(gr. ἀποχάλυφις, disvelamento della volontà 
di Dio tramite visioni e sogni) II 25-6 
(strumento magico) I 21; 28; 446 

come simbolo alchemico II 380 

come strumento magico I 21; 28; 445 


(nome semitico di Dio) I 27; 40; 498 
di animali neri agli dèi inferi I 37; 552; 572; 


575 

in Od. XI Τις 

in Virgilio, Aen. IV 142 
I 21; 446 

I 39-40; II10; 146 

I 311 


san Giovanni Crisostomo Intr. XXXIV 


san Paolo 


san Pietro 
sangue 


sant’ Agostino 


santi 
santuari 


Satana 

Saturno 

scettici, scetticismo 
«schemi di civiltà» 


sciamano 
scienza 


seduta spiritica 
Selene 


II 316-9 

condanna dell'astrologia II 147-8 
maledizione contro il mago Elimas I 49, nt. 1 
promotore del rogo di fibri di magia Intr. 
XXXV; I25 

competenze in materia di esorcismi I 595 
sfida con Simon Mago I so 

nel rito di Od. XI 115; 552 

usato dai maghi per scrivere I 35 
atteggiamento verso i fenomeni occulti I 
68-9 

critica all'astrologia II 149 

ostile alla magia Intr. XXXIV; 163 
testimone di miracoli I252-3 

17Σ 

II 8-9; 19 

di Delfi Ir 

di Eleusi Ir: 

I 46; 600 

in astrologia II 362; 364 

I 299, nt.1; II 289; 291 

(definizione data da Dodds ai sogni connessi 
con il mito) II 18 

(ved. anche artefice di miracoli; taumaturgo; 
teurghi) I 15-8; 45; 59; 62; II 19; 22 
rapporto con la magia Intr. XII-XIV; I 12-3; 
39 

I 28; 527-8 

ved. Luna 


semi 

Seneca 
Senocrate 
Senofane 
Senofonte 
Sepher Ha-Razim 


sequenze di vocali 
Serapide 
serpenti 


Serse 
sestile 


Seth 


Settimio Severo 
sfortuna 
Shakespeare, W. 
Shelley, Mary 
Shelley, P.B. 
Sibilla Cumana 
Sibilla di Eritre 


simboli 
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in alchimia II 378-9 
I 44-5; 302; 570-1; II 14; 336; 342; 343 
I 582; 586-7 
II 294 
II 12; 284-5 
(manuale di magia risalente al primo periodo 
talmudico) Intr. ΧΧΝΙ 
su testi magici I 26; 492 
(divinità greco-egiziana) II 41 
associati alle divinità dell'oltretomba e sim- 
bolo della Terra I 497 
attributo di Ra Intr. XXII 
competenza dei Marsi 1 1ο 
controllati grazie alla magia I 468; 576 
facoltà incantatoria I 520 
incisi su gemme come simbolo magico I 27 
manifestazione di Asclepio I 61 
nel rito detto angues ruptae (ved.) Intr. 
XXXI 
nella Medea di Seneca I 479; 480-1 
sacri in Teofrasto, Char. 16 1439 
simbolo alchemico II 372 
usati a scopi divinatori in Epiro e a Lanu- 
vio II 29-30 
I 36 
(termine astrologico; posizione di due piane- 
ti a una distanza angolare di 6ο”) II 154; 
ο DNE 
(divinità egiziana identificata dai Greci con 
Tifone) I 496; 499; 500; 587 
Intr. XXXIV 
come conseguenza della magia I 64 
I 480; II 156 
I 45; 574 
I 45; 574 
I 301; 588; II 19; 301; 302; 322 
II 284 
Intr. XVII 
astrologici II 363 
usati in alchimia II 254 
chiave interpretativa dei sogni II 15-8 
costituiti da numeri I 29 
in alchimia II 252; 256; 378-9 
nei libri di magia I 34 
nella teurgia I 6; 30; 33; 531 
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Simon Mago 


simpatia cosmica 


sincretismo 
sincronia 
Sinesio 
Socrate 


sogni 


Sole 


somiglianza 


sonnambulismo 
sonno 


sortes 


sortilegus 


sulle tavolette di maledizione I 26 

uso in magia I 29 

Intr. XIX; XXV; XXXII; 145; 48-50 

Intr. XVI-XVII; XXXIV; I 6-7; 13; 18; 32; 45; 
$5; 306; 445; 518-9; 526; II 7; 14; 141; 145; 
247; 156; 291; 294; 308; 323; 339; 341; 347; 
348; 358; 366 

nella magia ellenistica Intr. XXVI; I 36; 494 
nella religione dei Papiri Magici I 500 
(teoria della) Intr. XVIII 

II 17-8 

I 52; 60; 74; 295; 307; 563-4; II 11-2; 284-5; 
292 

II 8-19 

con valore simbolico in Virgilio I 467 
conseguenza di maledizioni secondo Liba- 
nio I 64 

in Artemidoro II 324-9 

in Platone I 564 

indotti da prescrizioni magiche I 25; «Οι 
interpretazione I 18; 36; II 8-19; 300; 324- 
6; 329 

nel rito d'incubazione I 541-2; 588-9; II 8 
nella divinazione II 283; 300 

rivelatori di verità I71 

spiegazione in Democrito I70 

destinatario del racconto di sogni II 13 
destinatario di incantesimi I 520 
destinatario di preghiere da parte di innamo- 
rati di sesso maschile I 444 

inciso su gemme come simbolo magico I 27 
invocato da Didone I 472 

simbolo in alchimia II 374; 379 

come principio magico e alchemico Intr. 
XVII 

come azione di spiriti maligni I 298 

messo sotto controllo come tecnica per svi- 
luppare facoltà psichiche 112 

(tecnica divinatoria consistente nel lancio di 
piccoli oggetti, come dadi, e nell'osservazio- 
ne della loro disposizione) II 26; 293 

(lett. «colui che estrae le sortes»; il termine è 
poi passato a indicare qualsiasi tipo di indo- 
vino) II 26 


Sosipatra 


sovrannaturale 


spilloni 


spiriti 


spiritismo, spiritisti 
sputo 


stato di coscienza 


Statua di Djedher 


statue degli dèi 
statue dei santi 


INDICE DEI NOMI E DELLE COSE NOTEVOLI 457 


(figura di filosofo-taumaturgo vissuta nel 
IV-V sec. d.C.) I 549-50; II 254; 333-4 
(potere, facoltà ecc.; ved. anche poteri ma- 
gici) 

credenza magica I 5 

degli astrologi II 151 

dei sapienti nell’incontro con Sosipatra I 
550 

dei teurghi Intr. XVII 

di Apollonio di Tiana I 506-8 

di Orfeo, Pitagora, Empedocle e degli scia- 
mani I15- 6; 18 

di Plotino II 332-3; 366 

di Sosipatra II 333 

presenza minacciosa [11 

(ved. anche aghi) 

nei riti «voodoo» Intr. XVIII; I 446 

nelle tavolette di maledizione I 26 

nello strumento magico di Pergamo I 28 
credenza degli antichi I 297-9 

custodi I 308; II 366 

oe morti (ved. anche morti) I 26; 299-303; 
497 

del male I 29, nt. 2; 308 

confronto con la teurgia I 31 

visione dell’ectoplasma 173 

come atto apotropaico e magico I 38; 449; 
488-9; 579 

I 68 

(l'esempio più noto di statua della guarigio- 
neegiziana) Intr. XXV 

Intr. XV-XVI; 17; 524 

17 


statue della Fortuna I7; 
statue della guarigione (usanza magica egiziana) Intr. XXV 


stoici, stoicismo 


cosmogonia II 341-2; 344 
credenza negli dei II 344 

credenza nel consenso universale II 295; 
2.96; 348 

credenza nel fato II 150-1 

credenza nell’astrologia II 141; 149; 351 
credenza nella divinazione Intr. XXXIV; 

7; 13-4; 291; 295 

etica in Vettio Valente II 365 

in Manilio II 342 
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streghe, stregoni 


stregoneria 


striges o strigae 


strumenti magici 


subconscio 
suoni magici 
superstizione 


origine dell’alchimia II 256 

rapporto con le credenze popolari II 298 
sostenitori della teoria della simpatia cosmi- 
ca 16; II 295; 308; 339 

spiegazione delle visioni dei profeti II 31 
teoria sui sogni II 300 

aiutanti dei demoni Intr. XXIII 

con facoltà di rendere impotenti gli uomi- 
ni 1 437 

in Orazio I 42-3; 450-60 

in Platone 118 

in Plinio il Vecchio I 55 

modalità di danneggiamento del nemico se- 
condo Democrito I 442-3 

nei racconti popolari I 5 

nella società antica I 63 

Papiri Magici come loro libri di lavoro I 27 
perseguitati dalla Chiesa [το 

condannata nell’Inno a Demetra Intr. 
XXXIII 

condannata nelle Leggi delle XII Tavo- 
le Intr. XXXIV 

distinta dall'arte magica Intr. XIV 

rapporto con la teurgia I 32 

(donne capaci di trasformarsi in uccel- 
li) Intr. XXXI; 1452 

correttezza d'uso I 35 

di Circe I14 

in Apuleio, Mer. III I 59 

in Teocrito, Id. 2 I 28; 444-6 

potere di concentrare le forze occulte Intr. 
XXIX 

riuso [27 

I52o; {τι 

(ved. anche susurrus magicus) 1 35-6; 579 
come aspetto della magia I; 

degli Ebrei I 38 

distinta dalla scienza Intr. XIV 

forme di protezione Intr. XXVIII-XXIX 

in Luciano I 60-2 

in Plinio il Vecchio I 56 

in Plutarco I 57-8 

in Teofrasto, Char. 16 I 19; 57; 438-40 

nei testi di astrologia e di magiaegiziana I23 
nelle arti occulte II 154 


Sura 
Susurrus magicus 


Swedenborg 
tabellone ozi-ja 


tabù 
Tacita 


Tacito 
Talete 
talismani 


Talmud 
Talos 


tarocchi 
taumaturgo 


tavolette di maledizione 


telepatia 


templum 


Teoclimeno 
Teocrito 
Teofrasto 
teologi 
Terra 


Terra Madre 
Tertulliano 


Tessaglia 


teurghi 
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(sede di un oracolo di Apollo) II 29 

(ved. anche suoni magici) Intr. xV; I 444; 
459; 470; 491; 520; 527; 579 

Intr. XVII, nt. 2 


(strumento di divinazione) I 28-9; 74-5; II 
42, nt. 2 

I 439; 482 

(madre dei Lares venerata nelle feste Fera- 
lia) Intr. XXXI 

I7; II155 

I 506; 508; II 296; 297 

(τελέσματα; ved. anche amuleti) 

etimologia I 17 

usati da Apollonio di Tiana Intr. XXVII 

Intr. xvin; 118; IIro 

(gigante di bronzo nelle Argonautithe di Apol- 
lonio Rodio) I 20; 441-3 

I 28, nt.1; II 42 

(ved. anche artefice di miracoli; sciamano; 
teurghi) I18; II 17 

(defixionum tabellae) I 25-6 

fonte per la conoscenza dei riti magici I 22 

in Egitto Intr. XXIV 

nascoste nelle pareti di una casa I 490 
nascoste nelle tombe I 491; 492 

(facoltà di divinare a distanza) I 67; 69-71; 
550; Il 25; 29; 333-4 

(dal gr. τέµνω, «taglio»; area del cielo o della 
terra definito dall’augure, all’interno della qua- 
le ciò che accade è ritenuto significativo per la 
divinazione) II 35 

(veggente nell’Odissea) II 23; 25 

I 21; 28; 443 

I 438 

confronto con i teurghi Intr. XVI-XVII; I 31 

in alchimia II 374; 378 

(ved. anche Grande Madre) I 8; 459; 574; II 
28 

II 148 

(ritenuta tradizionalmente la regione delle ma- 
ghe) 19; 14; 45; 452; 480; 481; 515; 592 

(ved. anche artefice di miracoli; sciamano; tau- 
maturgo) 

capacità di riconoscere truffe I 297 
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teurgia 


Thoth 


Tiberio 


Tifone 
tinte 


Tiresia 

Tisifone 

Tolomeo 

torquilla 

tradizione rabbinica 
trance 


trasformazione 
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confronto con i teologi Intr. XVI-XVI 

egiziani in Porfirio I66 

invocazioni I 529 

neoplatonici I 532-3 

rapporto con i demoni I 528 

(θεουργία; ved. anche riti teurgici) I 30-3 
come mezzo per rendere accessibile la divini- 
tà II23 

interesse da parte del medioplatonismo e del 
neoplatonismo Intr. XXXIV; I 6; 65; 512; 526; 
530-1; 533-4 

rapporto con la divinazione I 528 

(o Thayth o Theuth; divinità egiziana, che i 
Greci ritenevano corrispondente a Ermes) 
Intr. XXXIV; I 37; 38; 53; 493; 500; II 26; 
339; 373) 375 

I7; II155 

(figura divina identificata con il dio egiziano 
Seth) I 23; 496; 586-7 

(come risultato di procedimenti alchemici) ved. 
coloranti 

Intr. XX; XXXII; 1552-5; II 5-6 

I 473; II 305 

II 143-4; 154; 358-63 

(«uccello torcicollo», usato in magia) I 445 

I 47 

II 5; 22-3 

corrispondente al concetto antico di estasi I 
68; 487 

del medium 172; II 19; 283 

dell'alchimista II 252 

della Pizia II 28-9; 310-1 

dello sciamano 115 

di Cassandra nell’ Agamennone di Seneca II 
301-6 

di Gesù I 47 

di Medea nelle Argonautiche di Apollonio Ro- 
dio I 1ο 

in Giamblico II 330 

nei riti magici I 35 

nella glossolalia II 317; 319 

tecniche per indurla II 332 

tollerata solo in ambito religioso In 

visione della divinità in stato di I 30 

come principio alchemico II 253 


Trasillo 


trasmigrazione delle anime 


trasmutazione 


travestimento magico 


tre 
trigono 


Trismegisto 
trivii 
Trofonio 


ubiquità 
uccelli 


unghia 

unguenti magici 
unione 

unità della materia 
Uno 


utero 


vampiri 
Vangeli 
«Vecchia Serva» 


vegetarianismo 


Venere 

Vento 
ventriloquismo 
uersipellis 
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degli elementi II 344 

dei compagni di Odisseo in maiali I 14; 435; 
436 

di Lucio nelle Metamorfosi di Apuleio I 515; 
516 

di Panfile in gufo nelle Metamorfosi di Apu- 
leio I 516 

(astrologo consigliere di Tiberio) II 155; 335 
ved. anime 

dei metalli Il 247 

nell’alchimia islamica II 256 

principio alchemico II 253; 255 

Intr. XXIII 

come numero magico I 445-6; 485 

(termine astrologico; posizione di due pianeti a 
una distanza angolare di 120°) II 42; 154; 350; 
363; 370 

(epiteto di Ermes nella tradizione ermetica; 
ved. anche Ermete Trismegisto) I 53 

come luoghi usati per riti magici, sede dell’ap- 
parizione di Ecate I 502 

(oracolo di) I 255; 535; II 29 


facoltà di Pitagora [17 

(ved. anche ornitomanzia) I 38; II 30; 285; 
291; 367 

come strumento magico I 482 

I 43; 454; 514; 517 

come operazione e metafora alchemica II 379 
II 253 

in alchimia II 372; 374 

in Plotino II 366 

come materia magica I 498 


I 305 

I 46-7 

(rito magico attribuito ad Apollonio di Tiana) I 
505 

in Apollonio di Tiana I 506 

in Pitagora 117 

in astrologia II 142; 364 

in alchimia II 374 

II 4o, nt. 4 

(«facoltà di cambiare pelle, di trasformarsi»; 
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Vettio Valente 
Via Lattea 
vino 


Virgilio 
visioni 


vocali 


voce 
«voce interna» 


yoga, yogin indiani 
Zalmoxis 

Zeus 

Zodiaco 


zolfo 


zoroastrismo 
Zoroastro 


Zosimo 


pratica di stregoneria italica) Intr. XXXI; I 
461; 464; 592 

II 144; 363; 364-6 

II 345-6 

nei riti magici e nelle libagioni Intr. xxx; I 
15; 2I; 466; 552; 560-1 

processo di fermentazione come operazione al- 
chemica II 250 

I 41; 301 

II 22-3 

atteggiamento di sant'Agostino 168-9; II 9 
degli alchimisti II 374 

degli indovini II 24 

degli sciamani I1; 

dei profeti nell’ Antico Testamento II 6 

della Pizia II 311 

di Cassandra II 307 

di Gesù I 47 

paragonate ai sogni II 11; 300 

spontanee II 25 

tollerate solo in ambito religioso I τι 

(ved. anche sequenze di vocali) 

nelle formule magiche come simbolo I 1ο 
delle ombre dei morti I 483 

(di Socrate; ved. anche δαιμόνιον) I 307; II 12 


I 72; 76; 506 


(dio dei morti venerato dalla tribù tracia dei 
Geti) I 511; 513 

I 50; II 5; το; 286 

I 499; II 140; 152-3; 352 

uso in alchimia II 250 

uso in magia I 35; 454; 500 

II 26 

(Zarathustra; profeta persiano al quale era at- 
tribuita l'invenzione della magia) I ο; 36; 46 
II 375-7 
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